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LA SETTIMA DECA 


V -: V 

KvdVi (\\uv\t sV mc^iowa 

de’varii molli e d’ailri delli o risposle subilo usale o per mordere 
0 per rimordere o per schifare pericolo o vergogna. 


Tosto che la vegnente Aurora destò Progne a salutare col suo 
garrire il nuovo giorno, si levò la nobile compagnia e si ridusse 
alle navi, ed avendo il vento secondo, e il mar tranquillo, se he 
andarono al viaggio loro. E , avendo già corso buono spazio di 
maro, venuta l’ora del desinare, si ricrearono con nobili vivande 
e con preziosi vini; e fatti poscia alcuni giuochi, impose Fabio, 
che si desse principio al novellare. E devendo essere Quinto 
quegli, che prima d’ognuno cominciasse, egli con lieto viso 
disse. 


NOVELLA I. 

Giovanni da Castel Bolognese ritrae con maestrevole intaglio la immagine 
di un signore in una* medaglia d’oro : il signore molte fiate «vi fa por 
mano, perchè ella a voglia sua riformata sia. Ciò fatto, il maestro gen- 
tilmente fa ravvedere il signore della ignoranza sua. 

Io conosco veramente che i motti , che a tempo ed acconcia- 
mente si dicono , sono di non picciola loda ne’ ragionamenti , e 
dan loro molta grazia , e spezialmente se sono tali, che portino 
con esso loro un non so che di occulto, che tenendo faccia di 
scherzo , passino ad altri il cuore insino alle radici , e non fac- 
ciano nè mortale, nè manifesta piaga, ma che solo sentita gen- 
tilmente sia da colui, verso cui si ragiona, come fu quello, del 
quale ora io son per ragionarvi. 

Giovanni da Castel Bolognese, uomo di vivace ingegno, e nel- 
l’arte dell’intagliare e scolpire medaglie molto eccellente, ritro- 
vandosi nella città nostra (che si può veramente dire il nidadi 
tutte le virtù, quando non è da nimica e barbara gente, come 
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ora, travagliata) un gran signore, deliberò di scolpirlo in una 
medaglia d’oro , pensando di devere avere da quel signore^ che 
seco portava nome di liberale, non picciòla mercede. E perciò, 
toltasi la immagine sua nella mento, con molta diligenza, quasi 
che la si avesse con lo stile in qualche materia segnata , se ne 
andò a casa , e pose nell’ opera tanta cura , e cosi vi aguzzò lo 
ingegno, e con tanta arte lo ritrasse, che non mancava aireffigie 
niente altro che il fiato , a farla del tutto viva. Era il signore 
scarno, e poco meno che tisicuccio, tanta era la sua magrezza, 
e nondimeno s’istimava morbido, e di robusta apparenza. Finita 
ch’ebbe l’opera Tartefìce, e dilettandosi molto in essa, pensò che 
ella devessc non altrimente piacere al signore, ch’ella a lui pia- 
cesse , e gliele portò , dicendoli : Signore , il desiderio che io ho 
di fare a vostra signoria cosa grata , e porre appresso lei qual- 
che testimonio della mia volontaria servitù verso lei, mi ha fatto 
affaticare in iscolpire l’immagine sua in questa medaglia, la quale 
desidero che non le sia discara : e ciò detto, riverentemente gliele 
offerse. Presa la medaglia il signore , che in presenza di molti 
giovani gli avea offerta, non solo non ebbe piacere di vedersi ivi 
scolpito, ma quasi si vergognò di se medesimo, veggendosi così 
afilitto, comodai naturale lo mostrava la immagine; chè ancora 
che il buono artefice avesse usata diligenza nello scolpire quella 
faccia (che era in modo magra, che Tossa informavano la pelle) 
per ridurla a quella miglior forma che possibile era , servando 
la naturale sembianza, nondimeno non avea potuto fare col ma- 
gistero suo , che quella estrema magrezza , mal suo grado , noiv- 
si mostrasse fuori. Voltatosi adunque il signore a’ suoi che gli 
erano intorno , disse loro : Ditemi , mi somiglia forse questa fi- 
gura? E affirmando tutti ad una voce ch’ella era lui medesimo, 
ov’egli si credeva che altrimente rispondere dovessero, tenne il 
suo dispiacere chiuso in se medesimo ; e fingendosi in viso lieto 
disse allo scultore : Io vi ringrazio della fatica, che per me presa 
vi avete; ma voglio che siate contento venire a me domane al- 
l’ora del vespro , che vorrò ragionar con voi da solo a solo. Si 
credette Giovanni , a queste parole, che fosse molto piaciuta la 
sua industria al signore, e gliene devesso dare ampia mercede : 
però, con lietissimo viso gli rispose che volentieri vi andrebbe. 
E il giorno appresso, alla detta ora vi andò. Disse il signore : Ho 
molto bene considerata la medaglia che data mi avete, e certo 
ella mi è paruta opera di molto dotta, e molto maestrevole mano ; 
ma vorrei che foste contento farla un poco più viva e più ga- 
gliarda, e più piena di carne, che questa non è. Deh, signore, 
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soggiunse egli, non mi vi fate più por mano, perchè a giudizio 
di qual piu di questa arto s’ intenda , ella vi rassimiglia tanto , 
che non vi potrebbe simigliar più, se non fosse voi stesso ; però 
non vi si può nè aggiungere nè scemare cosa alcuna , che ella 
non si guasti del tutto. Voglio che mi compiaciate, ripigliò il si- 
gnore, perchè so che la farete meglio uscire. Veggendo Giovanni 
tal’essere la volontà del signore, non volle guastare la medaglia, 
ma prese nuovo oro, e formò un’altra figura, cercando nondi- 
meno , nel compiacere il signore , di servare quanto più poteva 
la naturale sembianza. Ma nulla fe’; perchè, riportata ch’egli 
ebbe quell’ altra ^ bisognò altra volta tornare a riformarla, nè 
pure una fiata, ma tre e quattro. Laonde aggiungendo e sce- 
mando il maestro secondo l’appetito del signore, ridusse la im- 
magine a tale , che tanto era simile a colui , per cui egli fatta 
l’aveva , quanto sarebbe a me ; ma perchè ella portava seco del 
bello assai, parendo. al signore che tale ella fosse, quale egli di 
essere desiderava , lodò il maestro , che tale l’ avesse fatta riu- 
scire. E considerando che , per esservi tornate molte fiate il 
maestro, molto vi si era affaticato, e spesovi gran tempo, aveva 
anco deliberato di dargli conveniente premio; per la qual cosa 
lietamente gli disse : Mi contento molto dell’ opera vostra : che 
volete che io vi dia per mercede? E ciò gli chiese egli, perchè 
aveva seco statuito, che ancora che il maestro molto gli diman- 
dasse, di volergli anco più dare. A questo parole Giovanni, che 
accortamente gli volle mostrare la sua ignoranza : Non altro , 
se non che , in vece di ampissima mercede , vi prego che vi 
piaccia di non dire ad alcun mai che questa medaglia vegga , 
che io , per voi raffigurare , fatta l’abbia ; nè , per molto che gli 
offerisse il signore, che il pregava a pigliarlo, volle egli accettar 
cosa alcuna , replicando , che por mercede non voleva altro che 
quello, che già detto gli aveva. Il che veggendo il signore, e ri- 
conoscendo l’ error suo , si fattamente si vergognò di se mede- 
simo, che non lasciò mai vedere quella immagine ad alcuno. Ma 
avendo tenuta il maestro la prima, che con giudicio e con molta 
cura fatta aveva, ed avendone fatta un’altra simile alla seconda, 
che piaciuta era al signore, ed al maestro, più che dire non sa- 
prei, spiaceva, qualunque volta qualche giudicioso, che quel 
signore conoscesse, le mirava amendue, molto lodava la prima 
come simigliantissima , e con maestrevole mano formata , e bia- 
simava l’altra, la quale niente altro teneva in sè del signore, che 
il nome, che scolpito intorno gli era. E Giovanni a chiunque le 
mirava diceva ; Se questa vi piace, e quest’altra no, è egli per- 
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chè io questa fatta ho, e l’altra il signore, del quale ella porta 
seco non la sembianza, ma il nome. £ mostrava in questa guisa, 
insieme colla sua sufficienza, la ignoranza di quel signore, che 
voleva essere altri, che quegli che eglj era. 

NOVELLA IL 

Un giovane Fiorentino riprende un Bergamasco, che non l’intcnda, quando 

gli favella; ed egli con pronta risposta gentilmente si difende. 

Come dagli uomini e dalle donne fu lodato lo scultore, che più 
stimato avesse l’onore che l’ùtile, così fu biasimato il signore, 
che non si volesse contentare di quella forma di corpo, che la 
Natura gli aveva data, la quale Natura non era più obbligata a 
dargli quella, che questa. Ma vi furono molti che dissero, che la 
bellezza è bene da essere tanto desiderato da ognuno, per la 
grazia eh’ ella porta seco , che non è da biasimare alcuno che la 
desideri, facendo ella l’uomo c la donna nel cospetto altrui gra- 
zioso molto, come quella che quasi costringe gli animi ad amaro 
coloro che di lei si ritrovano ornati ; e posto ch’ella stea bene 
in ogni sorte di gente, ò nondimeno convenevolissima a’ signori, 
come che una magnifica ed eroica forma di corpo li faccia ai 
sudditi grati , e loro apparecchi anche molta benevolenza ap- 
presso gli stranieri. E jierciò fu detto, che se desiderava il si- 
gnore, di cui si era ragionato, colai bene avere, non desiderava 
cosa, la qual non fusse di gran prencipo dignissima, e che non 
era egli da riprendere in altro, se non che voleva essere quello 
che nel vero non era. Vi furono però di quelli che dissero, che 
ciò non devette diro il signore, per voler essere riputato tale, 
quale egli non ora, ma più tosto per un certo desiderio di eccel- 
lenza singolare, ohe è proprio a tutti quo’ signori, che vagliene 
d’ingegno, o che veramente signori si possono chiamare, i quali 
avendo nella mente pensieri dignissimi del grado loro , non si 
contentano, se non di quelle cose, che sono ridotte a somma 
perfezione, la quale si può malagevolmente vedere in etfetto 
uguale a quella grandezza eh’ essi hanno nell’animo conceputa. 
E questo è cagione che i giudiziosi e di animo grande, non de- 
gnano, se non quello cose, le quali portano seco del divino. Il 
che diceano che si vide in Alessandro il Magno, perchè avendolo 
dipinto con molto artificio Apelle, pittore di quella fama, di 
che ne fanno fede tutte le greche carte, e le latine altresì, egli 
vedendosi da quella eccellente mano dipinto, non lodò queliti 
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nobile pittura , come parve ad Apelle che ella dovesse essere 
lodata. Avvenne che essendo condotto colà il cavallo da Alessan- 
dro, veduta l’animale Timmagine del suo signore, affissò gli oc- 
chi in lei, e anitrendo, diè segno di averlo conosciuto; la qual 
cosa Apelle, tutto di quello atto allegro, disse ad Alessandro : Il 
cavallo ha più intelligenza della pittura, che non hai tu. Cui gli 
rispose : Apelle, se io fossi tale, quale è il cavallo, a me ancora 
sarebbe pienamente piaciuta la tua pittura; ma per essere Ales- 
sandro, non mi son fermato nella prima vista, come il cavallo; 
ma ho veduto, considerandola piu a dentro, mancarle molte 
cose, Ip quali si ricercherieno alla sua perfezione. Ma, con tutto 
ciò, non volle egli mai ch’altri che Apelle lo dipingesse. Da poi, 
che si ebbe di ciò assai ragionato, Massimo disse : Veramente i 
motti sono, nel condire i sermoni, tali, quale è il sale ne’ condi- 
menti delle .delicate vivande, sì per essere ristretto in poche pa- 
role , si per portare con loro acutezza e vivacità maravigliosa ; 
ma non sono forse meno grate le risposte , che pronto sono , e 
paiono che siano da una certa grazia naturale sprovvedutamente, 
e senza pensamento mandate fuori, come fu quella, della quale 
sono ora per ragionarvi. 

Non è alcuno di noi che non sappia qnanto il parlar Toscano 
sopra tutte le favelle d’Italia sia eccellente, e quanto da essere 
pregiato, e quanto sia la differenza fra quello e il parlare di 
Bergamo, por natura grosso, e senza una leggiadria al mondo. 
La qual cosa fa, che tanto più volentieri si ode dagli Italiani un 
favellatore Toscano, quanto óffendono più gli orecchi le parole 
zotiche della più rozza parte di Lombardia; però che il favellare 
Toscano, e per lo splendor delle voci, e per la grazia del prof- 
ferire, che usano gli uomini di quella nazione ne' comuni ragio- 
namenti , dilettano maravigliosamente chi gli ascolta. Ora av- 
venne, che èssendo nel tempo che Leone de’ Medici reggeva la 
città nostra in quel felice Papato, nel quale fioriva ogni virtù, 
vi era un suo cameriere , fra gli altri , Fiorentino , ed un altro 
nato in Bergamo , giovane di acuto ingegno , ma di quella mal 
composta favella, che noi veggiamo essere natia agli uomini di 
quel paése. Ora essendo amendue questi camerieri alla presenza 
di Leone, commisse il Fiorentino all’altro alcuna cosa da fare, 
che gli aveva imposto Leone, che gli commettesse, ed avendo- 
glielo dello tre o quattro volto, e non intendendolo il Bergama- 
sco, 0 fosse per la qualità delle Voci Toscane, le quali quasi 
tutte sonopieneed intere, ove l’altro le proferisce tronche o mozze, 
0 per gli accenti, che usano i Toscani mollo differenti da quelli 
V. 111. — ZG. B. Giraldi (Novellieri 1. IX.) 
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(li queiraltra nazione, disse il Fiorentino: Gran cosa ^ questa l 

che mi ti bisogna dire poco meno che cento fiate una cosa , e i 

non la comprendi mai. Dimmi, ti prego, onde viene che io in- | 

tendo te subito, e tu .non intendi me, nò anche alle dieci volte 
che dica una cosa? Il Bergamasco di .accorto ingegno: Che ac- 
cado, disse, che tu di questo mi domandi? quasi che non ti sia ' 

manifesta la cagione di ciò. E quale è ella? disse il Fiorentino. j 

Ella. è, soggiunse egli, che chi parla bene è inteso, 'e chi male, i 

no; però parlando io meglio di to, tu intendi me, e parlando tu 
male, io non intendo te. Piacque tanto questa risposta a Leone, 
in presenza del quale si ragionava, che si mise a ridere mara- 
vigliosamente, e disse al Fiorentino : Farmi avere molta ragione 
costui ; bisogna che tu impari a favellare, se vuoi che altri fin- ' 
tenda. Ed entrò così nel cuore a Leone la prontezza che usò il 
giovane in quella risposta, che l’ebbe molto caro, -e non molto 
dapoi, l’adoperò in vari negozii, e gli diè beneficii di grossa en- 
trata. > Onde si vide quanto di grazia e di forza abbiano quelle 
risposte, che senza pensamento (come pur dianzi diceva) escono • 
a tempo dalla bocca altrui , e che non senza ragione comune- 
mente si dice, che i Bergamaschi hanno il becco glossò, ma lo 
ingegno sottile. 

NOVELLA III. 

Lòrenzo de’ Medici, con una, parola, con la -quale pareva di dar loda, 
nascosamente biasimava la sciocchezza e la menzogna altrui. 

La ri.sposta che fece il giovane Lombardo al Fiorentino tanto j 

più piacque a ciascuno, quanto ognuno conobbe, che sappiendo ' ] 

egli troppo bene se essere di grossa e rozza favella, e ilTos(*ano 
di vaga e gentile, rispose di modo, che parve agli ascoltanti che 
il Fiorentino vie peggio di lui sapesse favellare, volgendo a suo 
favore quello che a loda sua si recava queU’altro. Tacendo già 
ognuno,'disse Grazia : La menzione che ha fatta Massimo di Leone, 
mi ha ridotto a'memoria un modo di parlare, che soleva usare 
il Magnifico Lorenzo suo padre; il qual modo tanto più volen- 
tieri vi racconterò, quanto che potrete vedere, che gli accorti j 

ingegni sanno biasimare i difetti altrui , senza che altri so ne ! 

dolga :*il che (per quanto a me ne paia) non è punto di minor 
loda degno, che si siano que’ molli, che mordono sul vivo, ove 
quel modo di Lorenzo fà piaga non pur ,non dolorosa , ma 
amabile. 

Questi adunque, come .uomo di. alto animo ch’egli era, come 
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ne' passati ragionamenti si è detto, conosceva pochi uomini, che 
ineritamj3nle savi o prudenti si potessero chiamare. E perchè il 
dir sciocco, od altro nome tale, a chi per poco sapere era degno 
di tal nome, pareva parola che. troppo offendesse, egli usò un 
detto, che significava una cosa, e ne mostrava un’altra: e questo 
era il dire che questi o quegli era una perla; il che altro non 
significava, se non ch’erano ftieiitecatti e di picciola levatura. 
Ora domai^ahdogli.uno amico, perchè egli si aveva eletta cosa 
dì tanto prezzo, di quanto è la perla, per significare cosa tanto 
da nulla, quanto è raltrui melensaggine : Non vedete voi, disse, 
che considerata la perla, non quanto ai prezzo, ma quanto alle 
qualità ch’ella porta seco, ha in sè tutte quelle Condizioni che 
convengono a’ semplici? Essi comunalmente soh chiamati tpndi, 
busi, leggeri, e queste, propiietà convengono vie più alla perla, 
che a qualunque altra sorte di gemme, perchè, attesa la sua 
quantità, quanto è più leggiera, tanto è più nobile, quanto è più 
tonda, tant’è.più vaga, e senza foro non si puote ella usar mai; 
e perciò, volendo dare a questo od a quello tutte le condizioni, 
che alla melensaggine convengono, non ritrovo cosa che più le 
dimostri o che meno offenda, che dirgli perla, traendo l’eccel- 
lenza della gomma per contrario effetto alla mentecattagginealtrui. 
Fu grato ciò ad intendere a colui, e ove gli altri per modo ge- 
nerai di parlare usano il' nome di perla in lodare altri, egli, col- 
l’esempio di sì grande uomo, l’usò* sempre verso coloro, che 
teneano del scemo, col dir loro: Voi sete una perla. Era pari- 
mente costume di questo Magnifico gentiluomo ed onoratissimo 
di toccare l’allrui bugia con modo, che chi la dicea non lo si re- 
casse ad ingiqria. Però, essendo uno in que’.tempi, che inter- 
veniva. ne’ pubblichi cunsigli e nelle pubbliche deliberazioni, che 
non diceva mai un vero, se non per erróre, tanto era egli av- 
vezzo allà menzogna, per lo male abito preso da lui, qualunque 
volta esso fra le cose che in consiglio si proponeano, diceva il 
parer suo, benché fosse di contraria opinione al Magnifico Lo- 
renza, diceva egli : Debbiamo per ogni modo appigliarci a quel 
che costui ci dice,- perchè egli è tutto pien di verità. Queste parole 
si arrecava a favore il bugiardo, come cbnfirmassero la sita sen- 
tenza, e veggendo sempre riuscire il contrario nel consiglio a 
quel ch’egli avea detto, si ridusse al fine a casa il Magnifico Lo- 
• renzo, e gli disse : Gran cosa è egli questa, Magnifico , che voi 
sempre approvate quel ch’io dico nel consiglio, dicendo che mi 
si deè credere perchè son pieno di verità, e nondimeno non è 
accettata mai nei consiglio cosa che io mi dica. Saprei volentieri 
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da voi la^^agione di ciò. Il Magnifico, cui parve tempo di far 
ravveder colui dell’error suo, poi che da solo a solo egli era seco, 
cosi gli disse : Buono uomo , la madre Natura produce tutti gli 
uomini alla verità, e perciò 'pone negli animi le sementi di essa, 
acciocché a tempo- e a luoco, producano i fruiti .loro;* è credo 
ch'ella non meno a te che agli altri abbia seminati neU’animo 
tuo queste tanto onorate sementi,'* perchè coltivandole t\i, come 
i virtuosi fanno, ne nascano frutti degni del seme ; e però miscre- 
do io, e credono così gli altri rneco,'che tu ti sia pieno di verità, 
poi che tu mai non dici se non bugie, e non esce da te mai pa- 
rola, se non forse per errore, che vera sia. Però non ti mara- 
vigliare, se gli altri signori conoscono quello dal mio parlare, 
che tu per lo mal preso abito non conosci. E se vuoi che la tua 
séntenza sia accettata, non tenere così chiuso in le il vero, che 
non appaia mai fuori, come insino ad ora fatto hai. A-rrossì colui 
alle parole' di Lorenzo, e da indi in poi gastigò talmente se me- 
desimo, che divenne tanto veritiero uomo, quanto alcuno altro 

che si ritrovasse in Firenze. 

« 

' NOVELLA IV. 

Un signore Greco vuol mordere il mal vezzo di un suo servitore ; ed egli, 
rimordendo la sua avarizia, lo fa vergognare di se medesimo: onde di- 
viene liberale, e procura la salute del servitore. * ' 

Tacevasi già Grazia , quando, essendo stata lodata la' novella 
sua, disse Livia, che la quarta era nell’ordine: Dilettano molto 
quelle risposte, che, quasi rendendo colpo per colpo, pungono 
■ vie più che le proposte, quando elle per pungere sono da altri 
dette; e quantunque rade volte ciò si veda ne’ comuni parlari, 
nondimeno qualunque volta egli avviene , mostra molta pron- 
tezza e molta grazia, come da quello ché son per raccontarvi , 
vi fie pienamente manifesto.' 

Egli è quasi’ comune vizio di molti grandi uomini, che quando 
si'ritrovano avere in casa qualche servitore, che. servito loro 
abbia, ed al loro servìgio divenga cagionevole della persona, o 
sia da qualche infirmità soprapreso , come ben spesso avviene , 
per le soverchie e sproporzionate fatiche che impongono i signori 
a chi lor serve, si piglino piacere di proverbiarlo, cof buttargli 
negli occhi il suo difetto ; la qual -cosa alcuno di essi ad un modo 
face, alcuno ad un altro. Fra’ qUali vi sono di quelli che, col 
mostrare di avere compassione allo afìlitto, .lo mordono aspra- 
mente, coinè fece un signor Greco verso un eccellente musico. 
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che avea spesi in servigio di lui i suoi migliori anni, e ne’ più 
gravi s’era in guisa infirmato , che , fra’ dodeci mesi dell’anno, 
ne rimaneva i nove da nulla. E per tal cagione andava di rado 
alla corte , e perciò poco poteva il signore servirsi di lui ; e se 
non che era il musico di tanta eccellenza , che avanzava qua- 
lunque eccellente fosse in queirarte, gli avrebbe quel , signore 
data licenza della sua corte. Perchè veggiamo sovente avvenire 
quello degli uomini -che servono alle corti, che avviene de’ cani 
atti alle cacce, e de’ cavalli da guerra, i quali, mentre che sono 
nel lor vigore, sono molto cari a’ signori, ma se vien loro qual- 
phe difetto, per lo quale diyenghino deboli, ovvero. s’invecchino, 
non più si curano di loro , che se mai da nulla fossero stati. E 
perciò si suol dire, che la vita de’ cortegiani è una dolce miseria, 
e chi vive alla corte , si more alla paglia ; costume certo poco 
degno dei gran principi, e che dovrebbe essere da loro. non al- 
trimente fuggito; che si fugga il Fistolo. Or ritornando, al si- 
gnore, dal quale mi ha traviato giusto sdegno del secolo nostro, 
nel qual regna questo reo 'costume, quantunque egli tenesse il 
musico alle sue spese, gli era nondimeno cosa incredibilmente 
spiacevole il vedersi avere quella spesa con poco diletto, e con 
vie meno utile, restando il musico per tanti mesi dell’anno in- 
fermo. Onde, essendosi ammalaìo, dopo una lunga infermità 
alquanto riavuto se n’andò alla corte per fare riverenza al si- 
gnore; il quale, tantosto che lo. vide: Egli è, disse, una gran 
cosa, che voi tanto tempo siate infermo,.; quando vi vederò io 
mai guarito? Il musico, che conobbe'che sotto sembianza di 
compassione , più tosto dispettosamente che no , il Signore ciò 
gli avea detto, ebbe a molto sdegno quella dimanda, e subita- 
mente, conoscendo anch’egli quanto valesse nell’arte sua, e che 
se la fortuna avea fatto lui degno di signoria , la sua virtù lo 
devea far essere caro ad ogni signore, pensò di volerlo ritoccare 
di un difetto vie maggiore, ‘che non èra la infermità, ch’egli per 
la mala disposizione del corpo sentiva. Era quel, signore avaris- 
simo, vizio tanto maggiore di quanti possono avvenire ad un 
uomo, quanto la nòbillà dell’animo avanza di gran lunga quella 
del corpo; e che tanto piu biasimevole si scuopre in un signore, 
quanto la liberalità dee propria essere di coloro, a’ quali la Maestà 
Divina ha conceduto, con gran dignità, molte ricchezze. Rispose 
adunque il musico: Altro, signore mio, nòn desidero; che Iddio 
mi conceda il poter continuamente piacervi , e starmi alla pre- 
senza vostra; ma si adempirà allora questo mio desiderio, che 
vostra signoria comincerà ad usare quella liberalità, che cohve- 
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nevole è giudicata da ogni buon giudicio a! grado ch’ella tiene. 
Non spiacque punto meno al signore questa risposta, che fosse 
spiaciuto quel che il signore, per straziarlo, al musico avea detto. 
Onde, senza dir altro ridottosi alle sue stanze, cominciò a pen- 
sare sulle parole del musico, e deliberò di volerne pigliare aspra 
vendetta, seco dicendo; Dunque, a tale son giunto io, che debba 
dare l’animo ad un mio servitore, di dirmi quello, che il musico 
mi ha detto, e non si pensi di portarne la pena? Non fie vero 
che ciò toleri giammai; e gliene darò tal gastigo, che sarebbe 
meglio ch’egli senza lingua si fosse nato, e la si avesse co’ denti 
tagliata. Ma poscia, volgendo la mente* a migliore pensiero, co- 
minciò a dire tacitamente seco: Di chi mi ho io da doler più, 
che di me medesimo? Il mio essere fuori di modo avaro, è 'ca- 
gione ch'egli cosi mi abbia detto. Questo pensiero gli pose cosi 
pungente stimolo al cuore, che riconosciutosi : Non fie mai vero, 
disse, ch’altri ciò mi possi più con verità improverare. E mutò 
allora in guisa natura, che tra i signori della sua etfi, divenne 
liberalissimo. E conoscendo quanto gli avesse giovato il molto, 
con che il musico tocco l’avea , ove prima avea deliberato di 
dargli grave pena, pensò di dargliene conveniente guiderdone, e 
volto ogni suo pensiero alla salute di lui ; e fatti chiamare quanti 
medici erano in quelle parli, non prima cessò, che fu ridótto il 
musico ad ottima disposizione, eif a perfetta sanità. E cosi lo 
scambievole morder dell’uno e dell’altro fu all’uno e all’altro di 
moUa'utilità, avendo il signore ricuperata la safute dell’animo, 
e quella del. corpo il musico. 

NOVELLA V. 

Monsignore Celio Cateagninì, rispondendo ad una dimanda di mons. Gibvio, 
eletto di Nocera, gentilmente lo raccheta. 

V 

Udita ch’ebbe Sempronio la novella di Livia, la quale piacque 
a tutta la compagnia, vedutala riuscita a sì felice fine, disse: A 
molte cose hanno dato convenevol nonje gli autori della volgar 
favella; ma convenevolissimo l’hanno dato alla avarizia, ed agli 
avari, chiamando quella miseria, e questi miseri, perché non 
credo, che fra le cose infelici de’ mortali , ve ne sia alcuna , 
mentre sono in questa vita, che maggior miseria apporti a’ suoi 
seguaci, che l’avarizia, nè che fra gli uomini vi siano i più miseri 
degli avari. Perché essi non solamente tolgono ad altrui quel che 
dar gli devrebbono ; ma tolgono a se medesimi quel che agli altri 
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tolto hanno. E per questa cagiono ragionevolmente si è detto, 
che all’avaro cosi mancano quelle cx)se che egli ha, come quelle 
che non- ha; perchè, nella copia istessa deH’oro e dell’argento, 
so ne muoiono della fame. E questo hanno acconciamente mo- 
strato i poeti nelle lor favole, avendo introdotto Mida tanto bra- 
moso dcU’oro, eh essendogli concesso da Bacilo, che ciò ch’egli 
toccasse divenisse oro, come chiese’ si avvide egli allora che la 
sua miseria addomandata, aveva , divenendogli il pane, il vino,’ 
e ciò ch’è necessario al vivere umano, tutto oro; onde, nella 
copia dell’oro, era costretto *a moiirsi della fame. E perciò fu 
gran ventura del signore, del quale ci ha favellato Livia, che si 
risentisse, allo acuto motto del musico, e non avesse ad aver bi- 
sogno del fiume Fattolo, come Mkla, perchè si privasse di così 
scelerato vizio, quale è.l’xVvarizia; la quale, senza alcun dubbio, 
è una spezie di crudeltà, non pure verso gli altri, ma verso l’a- 
varo istesso.- Appena avea ciò detto Sempronio, quando Fabio < 
gli impose che egli desse -alla sua novella principio; ed esso così 
seguì. 

xMonsignore Giovio, eletto di Nocera, è, come sapete, di vivace 
Ingegno e di molta* dottrina , é, sopra tutto, ben parlante; e 
come ciò lo fe’ grato a Leone decimo, così è anche ora molto . 
grato a Clemente settimo. 11 qual Giovio, per ritrovarsi ora in 
Castello santo Angelo, o nella mole di'Adriano (come più ci piace 
di chiamarlo), credo che molto giovi al papa con la sua eloquenza, 
in alleggerirgli la noia , che son certo ch’egli sente di vedere • 
Roma dalla barbara e nimica gente poco meno che svelta dallo 
radici. Questo monsignore si pigliava non meno piacere di pun- 
gere con qualche parola acerba or questo, or. quello , quando 
egli si stava in piede, al capo della tavola del papa, mentre sua 
Santità' mangiava, che lo si abbia preso in quella parte de’ suoi 
elogi; che noi già di sua mano vedemmo, ove egli' ragiona degli 
uomini eccellenti, fra’ quali pochi sono quelli, o siano di facultà 
d’arme, o di lettere , a cui egli le sue taccherelle non dia. Ma 
posto che ciò molte fiate gli venisse bene, nel ragionare che egli 
faceva alla tavola dei papa, o per l’acutezza del suo ingegno, il 
quale nel.vero è molto ^vivace, o pure che, per Tautorità ch’egli- 
tiene appresso Clemente, non ardisse alcuno di replicargli nulla, 
temendo di non offendere sua Beatitudine’, non gli venne egli 
troppo in acconcio con monsignor Celio Caleagnini , il quale sì 
come ebbe il nome dal cielo, così egli è di divino ingegno in 
ogni sorte di disciplina , che nella greca e nella latina lingua si 
contenga, oltre ch’egli è di mansuetissima natura, e di ònestis- 
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simi costuini ornato. Ora essendo una mattina esso monsignor 
Celio alla presenza di Clemente, mentre egli desinava , ed es- 
sendovi il Giovio , mosse molli dubbi! a monsignor Celio, non 
pure intorno alle scienze , ma intorno alla cognizione deU’anti- 
chità di Roma. À’ quali dubbi esso, come uomo di poche parole 
ch'egli è, sodisfaceva con brevissime e pronte risposte. Essendo 
adunque stati pro{1bsti dubbii dall’uno, e loro risposto dall’altro ; 
e non avendo avuto il Giovio ove avesse potuto corre monsignor 
Celio, deliberossi di passare dalle discipline agli scherzi ed al 
motteggiare, e si propose di addurre cosa tale, che nel rispon- 
dere monsignor Celio , o si mostrasse arrogante e ambizioso , o 
vero colla sua propria bocca confessasse, non.essere uguale in 
sapere a Celio Rodigini (il quale già avea mandata in luce quella 
raccolta di cose che si contiene nel suo volume delle antiche 
lezioni, nel quale, come molto dotto si mostra, e uomo di varia 
lezione, cosi si scuopre-nel dire più' rozzo è pid scabro, che lo 
istesso Apuleio, tanto è egli duro), e perciò non meritare quella 
riputazione nelle dottrine, della quale egli è veramente dignis- 
simo. E però, lasciando il ragionar delle cose gravi, delle quali 
si era fra lor due , con molto piacer di Clemente, buona pezza 
parlato, disse il Giovio; Molti dubbii vi ho io proposti, e voi 
molto dottamente infin qui gli avete sciolti; ma mi avanza il 
proporvi un nodo, e non so se lo saprete così agevolmente svi- 
luppare, tanto è egli intricato, e tanto è malagevole a potervi 
ritrovare il capo. Monsignor Celio, che pensava di udire qualche 
cosa di molta importanza nelle scienze, od intorno alle antichità ; 
Faremo, disse, ciò che potremo, monsignore, per scioglierlo ; e 
se noi potremo sciorre, lo taglieremo, come già Alessandro il 
nodo Gordiano. Ma q«al è egli cotesto nodo? Questo, soggiunse 
il Giovio, che vorrei sapere, sulla conscienza vostra, della quale 
io so che tenete gran conto, come signor da bene che sete, chi 
vi credete voi che sia nelle lettere di maggior dottrina , o Celio 
Rodigini, 0 pur voi -Conobbe monsignor Celio, come uoilip di 
acutissimo ingegno , ove voleva il Giovio dirizzare quel colpo; 
ed avendo il medesimo Giovio, molti anni avanti, irtandato un 
libro fuori, nel quale egli trattava della natura e della cognizione 
de’ pesci , che sono in uso nella Corte Romana , e detto che il 
sicuro era lo storione (forse ingannato dalla voce spagnuola, 
colla quale si chiama, come alcuni Spagnuoli mi hanno detto, lo 
storione, siluro) , ed essendo stato scritto contra il Giovio dai 
migliori giudici , mostrandogli che in ciò di gran lunga si era 
ingannato, e lion avea conosciuto, nè quale si fosse lo storione, 
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nè quale il siluro, vide. monsignor Celio quinci essergli aperta 
la via a rispondere in guisa, che il Giovio non si avesse ad al- 
legrar mollo di avergli ciò proposto. E, alzato alquanto il Capo, 
disse sorridendo : Monsignore , questo è ben altro dubbio , che 
non è a dire, cbe il siluro sia lo storione. Questo motto talmente 
trafisse il Giovio, che, ancora ch’egli abbia una vena non pur 
copiosa,' ma rnessiccabil di favellare, se ne. restò allor muto, 
come se non avesse avuto nè voce nè lingua ; e cosi credendo 
egli di percuotere altri, si rimase il ferito. 

N0VELL.\ VI. 

Messer Cane della Scala con uno scherzo pensa schernir Dante Aldighierì: 
ed egli prudentemente rivolta lo scherzo contra lui. 

Varii furono i ragionamenti che fecero gli uomini parimente 
e le donne, intorno al motto del Giovio, e alla risposta di mon- 
signor Celio; e fu finalmente cònchiuso, che chi caccia altri, per 
sè non possa , e chi vuol ire co’ piedi scalzi , non dee seminare 
spine. Ma lodò ognuno pieni^simamente il costume di Clemente, 
che, mentre ch’egli mangiava, volesse avere uomini dotti alla 
presenza, che ragionassero di quello che apparteneva alle scienze 
ed alla vita virtuosa. E fu detto, che così lodevole costume de- 
vrebbe essere osservato da lutti i signori, perchè dal ragionare 
di que’ dotti uomini , sepza fatica imparerebbono quello che si 
dee sapere dagli uomini grandi, a ben governar loro stessi ed i 
popoli, alli quali essi soprastanno. Detto ciò, Porzia, che non 
meno era leggiadra e bella , che cortese e gentile : Parrà forse, 
disse, nuova cosa a questi nostri canuti uomini, ed a’ giovani al- 
tresì, che io donna mi ponga a ragionare di uomo di gran sa- 
pere, e d’ingegno acutissimo ; ma mi dee veramente appresso 
voi iscusare l’avermi voi ne’ vostri ragionamenti fatto vedere, 
quanto giovi a’ gran signori l’ avere uomini scienziati alle loro 
tavole, perchè ciò mi ha tornato a mente quello, 'che da’ mag- 
giori miei ho udito diro, i quali vi fingerete che con voi ragio- 
nino, mentre io vi narrerò il motto, che di dirvi mi apparecchio; 
nel quale vedrete non meno la prontezza, che lo ingegno di co- 
lui, che, sentendosi gentilmente mordere, gentilmente anche si 
difese. 

Dante Aldighieri, cittadino di Firenze, fu uomo di vivace e di 
elevato ingegno, e, come ho inteso dire, di dottrina degna della 
opinione ch’aveano conceputa di lui i migliori ingegni di quei 
tempi. Questi, avendo applicato l’animo a nuova maniera di 
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poesia, nella quale si mise a chiudere, in maniera nuova di versi 
toscani, i tre stali, che dopo questa vita hanno a darsi agli animi 
nostri, secondo i meriti, c l’opere da noi fatte, mentre che’ qui 
avremo viviito, riuscì tanto eccellente poeta, che, come dicono 
coloro che conoscon le poesie toscane, è stato egli il primo che 
abbia data miglior forma di scriverò le cose divine nella volgar 
favella. Ma la sua molta dottrina che degna era che la sua patria 
gli alzasse una statua d’oio, non gli giovò punto, perchè, per le 
invidio e per le discordie civili, non gli bisognasse vivere in 
esilio molli, anni della sua vita, più poveramente assai , che al 
suo molto sapere non si conveniva. Ku egli nondimeno carissimo 
a molli signori d’Italia, fra i quali masser Cane della Scala, allora 
signor di Verona, lo tenne in molta stima. Ma perchè questo si- 
gnore era uomo di buon tempo, e naturalmente dato agli scherzi, 
ed alle piacevolezze, volle egli vedere «o Dante cosi ben riusciva 
negli scherzi, come riusciva nelle. cose gravi, nelle quali a’ suoi 
tempi teneva il primo.hiogo.'Essendo adunque egli insieme con 
molti hllri nobili uonàini alla tavola di messer Cane, ed essendo 
la men.sa abondevole di tutte quello vivande che a signoril con- 
vito si convengono , mentre che si mangiava , fe’ porre celata- 
mente mqsser Cane uno svegliato fanciullo sotto la tavola, il 
quale accolse in un monticello tutte lo ossa degli augelli e degli 
animali terrestri, che si erano mangiali, e le pose a’ piè di Danto. 
Partitosi il fanciullo, fe’ levare messer Cane le tavole, e fingendo 
di maravigliarsi dell’ ossa raccolto a’ piedi di Dante, voltatosi 
verso gli altri , che quel giorno con lui mangiato aveano : Per 
certo , disse , messer Dante è un gran divoratore di carne ; ve- 
dete Tossa ch’egli ha a’ piedi. Dante, conosciuto il giuoco, ebbe 
incontanente Iq risposta in pronto, c disse ; Signore, so io fossi 
cane, non avreste vedute tant’ossa ai piedi miei. Vista la pron- 
tezza di Dante messer Cane, con maniera amorevolissima Tab- 
bracciò, e gli disse ; Non vi veggo io punto minore nelle cose 
piacevoli, che vi siatonellegravi; e Tebbe molto più che prima caro. 

NOVELL.^-VII. 

Sergio-, di ricco cbcq)riina era, porlo suo sconcio spendere e consumare, 
è ridotto in povertà. Morde Marcello, che temperatamente spende ; ed 
egli con pronta risposta lo trafigge. 

Gratissimo fu ad ognuno il mòtto riferito da Porzia. Ed es- 
sendosi molto detto della virtù di cosi eccellente uomo : Molte 
'•ose, disse Curzio, oltre le dette, si potrebbero dire di Dalhte, 
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perchè avendolo mal conosciuto, e peggio guiderdonato la patria 
sua, che in molta rivercn'^a lo devea avere, fu costretto a pas- 
sare molti degli anni -suoi in servire altrui, quantunque egli 
fosso nato in città libera. Ma tale egli si scoperse sempre, col 
me»zo delle sue virtù, che fe’più tosto vergognar la patria sua, 
di avergli fatta tal’onta, che-egH avesse bisogno di lei. Onde la- 
sciando il favellare più oltre di lui, di quello che favellato se no 
sia, 'vi narrerò una gentile risposta, che fece un nostro accorto 
cittadino ad un prorligo giované, che dello spèndere con van- 
taggio lo beffa va. 

Fra due estremi viziosi se ne sta la virtù della Liberalità: 
l’uno è r Avarizia , l’altro la Prodigalità*:. quella più toglie, e 
meno dà di quello che converrebbe ; questa , per lo contrario , 
meno toglie, e più spende e più dona, di quello che puote, e che 
dee. Ma come quella nuoce (si come, poco ha, ci disse Sempro- 
nio) all’avaro medesimo, ed agli altri uomini, questa altra è, 
con, l’utile di molti, di danno solamente a colui che, come irato 
con i’aver suo, lo consuma senza alcuno ritegno. Ma merita, fra 
questi due estremi, loda, chi nel mezzo si sta, -e misurando le 
forze de’beni suoi, nè troppo tiene a sè, nò troppo dà altrui ; ma 
con dicevole misura va dispensando il suo, e come, e quando, e 
perchè, e a chi si dee, avendo sempre riguardo al mantenimento 
delle sue facultà. E [wsto che questo convenga a tutti gli uo- 
mini, che con ragione il loro governino, conviene egli maravi- 
gliosamente a’ padri di famiglia, i quali hanno ad avere tuttavia 
l’occhio alle bisogne della loro famiglia, ed a tutti quelli di casa, 
secondo il grado loro; e non solo si deono studiare di supplire 
a' quanto di dì in di fa di mistieri,‘ma anco potere lasciare dopo 
sè tanto, che i suoi si possano mantenere < e per ciò usare ogni 
industria, per accrescere più tosto, che scemar punto di ciò che 
egli ha. Perchè da questo ragionevole governo nasco il mante- 
nimento delle case, e conlinua contentezza di tutti coloro, che 
vivono sotto la cura loro; ove se allo 'spender e spandere si dà 
chi ha il reggimento delle famiglie , poco durano non pure lo 
rendite, male possessioni, ed i poderi alle spese soverchie; e 
consumato quello ch’egli avea, se ne vive insieme con tutti i 
suoi miseramente, privo di onore, in continuo disagio. Questi, 
che senza freno al consumare sono così intenti, nè mai si guar- 
dano avanti, pensando solamenle al presente, come spensierati 
giudicano avari coloro, che temperatamente e con ragione limi- 
tano le spese loro, secondo la quantità delle entrate ; ed ove de- 
vrebbono pigliare esempio e misura da tali uomini, de’ loro ri- 
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sparali si beffano e si ridono , e. quando viene loro in acconcio , 
gli proverbiano. Fra questi fu imio nostro cittadino j che Sergio 
si chiamava, al quale avea lasciato il padre uno ampio e molto 
ricco patrimonio; ma non fu così tosto morto il padre di costui, 
ch’egli mise tavola, e si diede allo spendere fuori di misura» ed 
a tenere cavalli e servitori, ed essere tuttavia ne’ giuochi e nei 
conviti e su gli amori, ora a questa donna di mala vita-, ed ora 
a queiraltra andando, e donando a tutte fuori di modo. Onde in 
pochissimo spazio di tempo gittò con larghissima mano ciò che 
egli aveva ; e fu ridotto in tal povertà , che ove egli soleva dare 
da mangiare a molti, gli bisognava procacciarsi del vivere a casa 
di questo e di quello; della qual cosa coloro istessi, che di quello 
di Sergio non solamente erano vissi, ma avevano messe in buono 
stato le cose loro, si rideano, e ne’ maggiori suoi bisogni finge- 
vano di noi conoscere; e se alcuno pure talora gli dava o cena, 
0 desinare, alla terza od alla quarta volta ritrovava égli chiuso 
l’uscio. Ma, con tutto ciò, non mutò Sergio natura, e se fosse di 
nuovo divenuto ricco, di nuovo anche avrebbe egli il medesimo 
fatto. Era per lo contrario in Roma un uomo maturo, e molto 
prudente, che si nomava Marcello, di condizione onesta, il quale 
era nel governo della casa sua diligentissimo ; e come esso non 
lasciava mancar nulla allò bisogne ordinarie della sua brigata, 
così non ispendeva danaio, che non lo spendesse cen quello av- 
vedimento, e con quello maggiore vantaggio che potesse; e so- 
leva dire, che non era usura alcuna più utile alle case dello 
onesto risparmio. Si rideva Sergio della costui diligenza, perchè 
gli pareva, ch’essendo ricco Marcello, più gli convenisse lo spen- 
dere aboridevolmente , che risparmiare. Laonde veggendo un 
giorno in piazza comperare alcune frutte , e. farlesi porre in un 
suo fazzoletto, gli si fece Sergio vicino, e toccatagli la spalla gen- 
tilmente, lo fe’ voltare verso lui. Si credette Marcello, ch’egli vo- 
lesse da lui qualche cosa , però che era ridotto Sergio in guisa 
al niente, che bene spesso egli a quello dimandava [dando nome 
di pigliare in presto) tre, e quattro piccioli per comperarsi il vi- 
vere ; i quali gli erano dati da’ cortesi uomini , per cpmpassioue 
che di quel misero avevano. Voltatosi adunque Marcello versò 
lui, attendendo che qualche cosa gli chiedesse, Sergio, che solo 
beffare lo voleva, nulla gli chiese, ma ben gli disse : Guardale, 
messer Marcello, di non mal mettere il vostro, e non fallire, con 
queste vostre soverchie spese. Allora Marcello, ridendosi fra sè 
della costui poca considerazione , e veggendo. che nè anche la 
povertà, che .suol pur porre acuti stimoli al fianco di coloro che 
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ella tiene sotto di sè, gli aveva potuto fare aprir gli occhi, volle 
vedere se con ■ un gentil motto potesse far ravvedere quello 
sciocco dell’avere strabocchevolmente speso. Onde con' benigno 
atto gli mise parimente la mano sulla spalla , e con maniera 
compassionevole gli disse : 0 quanto mi duole, mescer Sergio , 
di non essere a tempo a dare a voi questo ricordo. Si senti ^r- 
gio trafiggere a così fatte parole , e considerando finalmente la 
sua miseria, si pentì di avere incitato a dargli di morso chi do- 
veva egli più tosto onorare, che schernire; e conobbe, quando 
punto non gli giovava , sè misero , e il valente uomo saggio e 
prudente. 

NOVELLA Vm. 

Piero Buonamente si dà a ladronecci, e con arte, e con detti 
• si toglie a' pericoli, che per ciò gli soprastancr. 

Tacendo già Curzio, lodò Fabiò motto la maniera di vita, che 
avea egli detto essere stala usata da Marcello, c disse, voltatosi 
verso i più giovani: Egli è, figliuoli miei, che, veduto il danno 
che ha ricevuto Sergio dall’avere poco consideratamente logo- 
rato l’aver suo, vi appigliate al modo di vivere usato da Marcello, 
il quale, per quello che Curzio accennato ci ha, non altrimcnte 
a’ bisogni suoi e della sua famiglia usava le rendile de’ poderi 
suoi, ch’egli conoscesse di deversi morire, e di tanto averne bir 
soglio, quanto egli e gli altri suoi viveano. E oltre ciò avendo 
riguardo a quelli, che dopo lui vivere deveano, usava nòn’allri- 
roente lo ingegno e la industria sua in conservare ed aumentare 
le entrate sue, che s’egli avesse istimato di viver sempre. E ohi 
con questa misura maneggia le cose sue merita veramente di 
essere chiamato saggio, in quanto egli non lascia patire disagio 
nè a sé, nè alla famiglia sua ; e si acquista nome di prudente, 
per avere riguardo, non solo al tempo che egli ha da vivere, ma 
a quello anche nel quale deono vivere quelli dei suoi, che dopo 
lui son nati, acciocché, morto ch’egli sarà, sentano anche gli eredi 
suoi il frutto della sua prudenza. Poscia ch’ebbe così detto Fa- 
bio, Virginia, che dopo Curzio favellare dovea, così cominciò: 
Poiché insino ad ora si è ragionato de’ detti e de’ motti, e non ha 
ancora alcuno mostrato come subito avvedimento abbia schifato 
imminente pericolo; io, perchè abbia in parte il compimento di 
quello, che Fulvia' ci diè per rnateria del novellare di questo giorno, 
voglio mostrare , con una piacevole novella , come uno , quan- 
tunque vilmente nato, di ingegno nondimeno vivace, con subiti 
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avvisi^ e col servirsi della occasione, si levò più di una volta da 
gran pericoli. 

Nel contado di Ferrara, già molli anni, fu un contadino, che 
Piero ebbe nome, che era nato sul Padovano, di una famiglia che 
si chiamava de’ Malti, il quale cognome tanto spiacque a costui, 
che ove Piéro Matto era detto, venuto su il FerrarcsQ, si fe’ chia- 
mare Piero Buonamente. Ma nel vero più convenevolmente si 
potea far chiamare Malamente, perehòcra egli tutto a ruberie ed 
a ladronecci intento, come quegli , che voleo viver largamente, 
ma di quel d’altri, ed era nemico mortale di lutto quello, ove 
entrasse ben piccola fatica. E soleva questi avere un suo pro- 
verbio ridotto in rima, il quale era;' — Al tor non esser lente, 
Af pagar non esser corrente, Che potrebbe venir tale accidente. 
Che non pagheresti mai niente. — E certo egli altrimente. non 
faceva, perchè non vi era alcuno, del quale egli avesse cogni- 
zione, da cui non avesse egli avuta qualche cosa od in prestanza, 
od a credilo, tolta nondimeno con animo di non restituirla, o di 
non pagarla mai. Ma ciò era,. nel male, molto più tolerabile che 
quello, al quale egli poscia tutto si diede, quando vide non vi 
es.sero più alcuno, che nè a un modo, nè all’altro gli volesse dar 
nulla. Perchè,- avendosi egli proposta la maniera della vita, della 
qualche già detto, non potendovi bastare, se non col vivere del- 
l'altrui, si mise ad imbolare, nel contado, ove egli era, quando 
una cosa, 'e quando un’altra ; e attendendo a ciò fare, avvenne 
che la sua viziosa vita era, vie più di qualunque altra favola, ma- 
nifesta nel luogo ove egli stava, e non era rubata cosa alcuna, 
appartenente al vivere in quella contrada, che non ne fosse a lui 
data subito Incolpa. Laonde fu commesso che qualunque avesse 
sospizione che delle cose imbolate ne fosse stato imlxilalore il 
Buonamente, si facesse ricorso al massaio della villa, ed.egli, con 
alquanti uomini avesse libertà d| andargli in casa, e cercare di- 
ligentemente in ogni luogo; e so forse vi si ritrovava il furto, 
aveano libertà quegli uomini di. condurlo ad essere impiccato por 
la gola. Ma, quantunque egli ciò sapesse, non restava dal suo 
preso modo di vivere, fidandosi della sua asUizia in potersi sal- 
vare da ogni colpa, che perciò gli fosso data. Laonde non perdo- 
nava a cosa che gli venisse a mano, onde potesse avere grassa 
cucina, ed ora questo pollaio, or queU’altro spogliava. E fra gli 
altri rubò questi una gran quantità di polli a’Giraldi, gentiluo- 
mini ferraresi. Tosto che il castaido loro si avvide del danno, te- 
nendo certo che il Buonamente, che vicino gli era, fosse stato il 
ladro, fe’ ricorso al massaio, e messi insieme alquanti uomini. 
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colà se n'andarono. Il Buonamente, che si avea pensato che niente 
meno dovesse essere, cercò di salvarsi con arte, e godersi i polli, 
e far'rimanerc tutti coloro scornali. E presi i polli,. che già egli 
aveva uccisi, e postigli in un mastello (cosi chiamano i Ferraresi 
quo’ vaselli, no’ quali le donne fanno bianche le tele), sopra vi fe’ 
porre alquanti panni lini, e messa una caldaia al fuoco, fe’ che 
la moglie ed una sua figliuola giltavano acqua su quel mastello, 
come che si fossero date a far bugato. Venuti adunque coloro, 
che del furto cercarono, gli ‘dimandarono ove fossero i polli che 
rubati egli avea. Subito si pose egli- al niego, dicendo ch’egli era 
uomo da bene, e che di loro grandemente si' maravigliava, che 
avessero di lui cosi fatta opinione, e che perciò a casa sua, come 
a casa di malfattore, fossero venuti ; ma che cercassero a voglia 
loro, che si chiarirebbero al line che altri che egli avea que’ polli 
imbolati. Frattanto la moglie e la figliuola, pigliando l’acqua della 
caldaia, la giltavano sul mastello già detto. Il massaio, egli altri, 
cerca tutta la casa, e quante casso vi erano, tenendo per certo 
che nel. mastello fossero panni lini, noa avendo ritrovala cosa, 
che del furio potesse dare pure un picciolo indizio, credettero 
ch’a torlo gli fosse data simil colpa, e- via se n’andarono. Questi, 
assicurato e da quc.sla, e da altre simili cose, che bene gli erano 
avvenute, rubò a’ medesimi un porco grasso; e tantosto che in 
casa l’ebbe, l’uccise, e trattegli lo inlerioru, le pose in una buca, 
che fatta avea nell’orlo, c di subifo la turò talmente, che pareva 
ella una di quelle porche, che si fanno ne’ giardini per seminarvi 
erbucce. E temendo che la carne; sa la ponesse sotterra non 
avesse a patire, avvisandosi quello che devea avvenire, volto il 
desco'sul quale. mangiava, con saldi chiodi vi conficcò il porco. 
Poscia, ri messo il'desco al luogo suo,- vi fe’ porre una bianchis- 
sima tovaglia,, la quale da ambidue i capi, e da tutti duo i lati 
pendeva dal desco, lontana da terra poco meno di tre spanne; e 
fattovi porro sopra le viv ande, si mise colla moglie cocolla figliuola 
a mangiare; ed ecco, ch’erano appena assettati a tavola, che gli 
furono il massaio e gli uomini a casa, a cercare del porco. Ed 
egli, come che in casa non l’avesse, con viso lieto si fe’loro in- 
contro, e gli invitò seco a cena. Altro vogliamo da te, che cena, 
risposero cóloro: Dacci il porco, che imbolato hai. Ciò udito, 
disse Buonamente : Vorreste pure ad ogni modo infamarmi, ma 
mi ritroverete esser colui, che altra volta mi avete ritrovalo; 
tanto ho io porco in casa mia , quanto è sopra que.sto desco; e 
percotondo il de.sco con le mani: Cercate, disse, quanto vi piace. 
Cercarono tutta la casa, come prima, né alcuno si avvisò mai, 
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avendo gittati gli occhi a tèrra sotto il desco, che potesse, essere 
in lui il porco confitto. .Onde via se n’andarono, tenendo tutti per ' 
certo che in quella* casa il porco non fosse ; ed egli sicurissima- 
mente lo si godette. Venuto il tempo di carnovale, l’anno dopo, 
adocchiò questi un pollaio, che su quattro colonne stava, intrec- 
ciato di verghe di salci, e coperto di paglia, come è. costume di 
quel paese, nel quale la notte le galline ed i polii si riduceano, 
e deliberossi di volerle rubare. Ed essendo una notte l’aere oscu- 
rissimo e piovoso, egli se n’andò, ,e quantunque quel cortile fosse 
guardato da quattro gran mastini, aveva egli non soche incan- 
tesimo con luh che, ovunque egli sF andasse , toglieva in guisa 
la voce a’ cani, che non più gli abbaiavano, che se fossero nati i 
senza voce. Entrò adunque sicuramente nel pollàio, e presegai- ' 
line e Capponi, e strozzatigli, gli pose in uno sacco, che con lui 
portalo aveva. Ed era già pej* uscire, e girsene à casa, quando 
sentì non so che bisbiglio per lo cortile; e dubitandosi che non 
• fosse alcuno degli uomini di quella casa,' sì stette cheto, atten- 
dendo a che ciò riuscir deveva. Erano quelli, che i l. bisbigi io fa- 
. ceano, quattro giovanacci , fratelli possenti e’ di buon nerbo, i 
quali solcano nella casa di qu'e’ lavoratori .venire sovente; onde 
erano conosciuti daicani, non'altrimente che quelli stessi di casa, 
e perciò non temeano che per la loro venuta i cani mettessero ' 
un grido. Questi quattro fratelli aveano , come il Buonamente, I 
adocchiato il pollaio, e voloano ànch’essi a *s[)ese d’altri godersi, 
con alcune loro amatCf quei giorni da festa e da sollazzo. Onde | 
andati costoro.al pollaio, dispensatisi a’ quattro cantoni, lo si le- , 
. garono in spalla, con tutto il Buonamente, e sei portavano in una 
campagna, alquanto lontana dalla casa di 'que’ lavoratori. Qual 
fosse allora l’animo del Buonamente, che dentro il pollaio era 
chiuso, lasciolo 'pensare a ognun di-voi.^ Mi avviso ben io, che 
non sta con maggior paura' il topo sotto la gatta, che si stesse egli 
ivi entro. Imperocché egli era sicuro, che per la mala opinione 
che già era dj_ lui impressa negli animi degli uomini, essendo a 
quel modo ritrovato nel furto manifesto, di devere essere menato 
alle forche a dare di calci à rovaio. E volgendòsi varie cose per i 
la testa, pensossi che il buio della notte piovosa lo potesse libe- i 
rare da tanto pericolo.; e su questo pensiero fermatosi^ si era de* | 
liberato di salir fuori del pollaio, e darsi a fuggire, pensandosi 
di non devere essere conosciuto da coloro, che via lo portavano. 
Mentre egli era in questo pensiero, dubbioso di se medesimo, ed 
essendos'i i quattro fratelli dilungati dalla casa per un tratto d’arco, 
un di loro, sentendo il pollaio vie più grave che non deveva es- 
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sere, disse a quel che appresso gli era: Senti tu, frate, come 
questa casupola di verghe e di paglia è grave? Rispose egli : Come, 
se io il sento? io mi credo, che dentro ci sia il diavolo; Udita questa 
voce il Buonamente, che tuttavia aspettava il tempo di aversi a 
gittar fuori, ,gli parve di aver udito lin angelo dal cielo, che detto 
gli avesse: Tu sei salvo; ed incontanente formata una voce or- 
ribili^imà, come colui, che troppo bene«il sapea fare, disse: Sì, 
che iT diavolo sono; e preso un cappone per gli piedi j incónta- 
nente gittossi del pollaio, e quello che più vicino gli fu* percosse 
sul capo, e pòscia gli altri col cappone, tuttavia gridando : Sete 
mortk Tanta fu la paura che toccò Tanimo de’ quattro fratelli in 
quel punto, che, gittate giù il pollano; e postasi la via fra le gambe, 
si diedero con tab fretta a fuggire, che non gli avrebbe aggi unfi 
il vento, come colore, cui parea di avere il. diavolo dietro, che 
imperversando gli petrcotesse. E tanta fu la paura, anzi l’orrore, 
che lor scorse per Tossa e per le midolle, e da un ribrezzo si 
grave furo soprapresi, che s’infermarono, e molti giorni si stet- 
tero nel letto, e. quanti peli àveano lor cadderp da dosso. Lieto 
di tale avvenimento il Buonamente; tutto contento a casa col 
furto se ne tornò. La mattina’,'non vedendòì lavoratori il pollaio 
al luogo suo, si posero a cercar .d’èsso; e vedutolo nel mezzo 
della campagna, senza esservi dentro pure uh pollo,- non si sa- 
peano ìmaginare come ciò potesse essere avvenuto., Ma andando 
a vedere 'quei giovani infermi, come loro. amici, essi, senza dire 
che fosséró iti ad inibolare il pollaio, narrando la cagióne della 
infermità loro, dissero, che venendo essi 'da non so dove, e ve- 
<luto il pollaio nella campagna, molto si maravigliarono ; e volendo 
vedere che ciò fosse, vi si fecero* appresso, e indi' uscir videro il 
diavolo infernale con le corna , che gittava fuoco per la bocca , 
per gli'orecchi, e per lo naso, ed avea gli occhi chepareano car- 
boni ardenti, che gli minacciò con terribilissima voce; e che 
impauriti si diedero a fuggire, ma che gli seguitò, percotendo or 
questo or quello con un serpe (però che aveano creduto che il 
cappone, colqivale fu'ron percossi, fusse stato un serpente), che 
egli aveva in mano, per le quali battiture se ne stavano così mal 
conci nel letto, come gli vi-.vedeano. E qui dissero maraviglie.le 
maggiori del mondo, lo quali avea lor fatto parer di veder la gran 
paura ch’aveano conceputa ncITanimo. Onde fu tenuto per cosa 
certissima, che il demonio quegli stato fosse, che li pollaio nella 
campagna portato avesse, dando a-quello, che que’giovaiiacci 
detto aveano, molta credenza la infirmità loro, e ia pioggia den- 
sissima c grossa, che con impetuoso vento era quella notte pio- 
V. III. — 3 G. B. Giraldi (Novellieri T. XI.) 
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vuta dal cielo. Credendosi ognuno, che avea inteso quello che 
dissero quei giovani' che per opera del demonio ella con tanto 
furore fosse caduta in terra. . • . ' 

NOVELLA IX. ■ 

Molti malandiiiii sono por essere presi, e condotti a Rojna. 11 capo loro, 
veduto venire il bargello, con accorto avvedimento si salva; |ii altri 
tutti sono presi, ed impiccati per la gola. 

Ridevano ancora le donne della .astuzia del Buonamente , e 
parve loro ch’egli allora avesse avuta buona mente; che fìngen- 
dosi il Fistolo, fuggi il laccio, che potea -quasi di,re di avere in- 
volto al collo. Celia, finito il dir di ciò : Poscia, (ijisse, che Virginia 
è passata da’>signori e da’ dotti uomini, a ragionare d’uomini 
bassi, e da’ motti è acorsa agli avvedimenti di fuggire i pericoli 
che ad altri soprastano; io, col suo esempio, vi narrerò uno ac- 
corto modo, col quale uno, non pupto meno scelerato che si fosse 
il Buonamente, fuggì, nel maggiore uopo, la mala ventura, 
f Nella morte di Leon X ^ del quale favellàtp abbiamo, stette 
lungo tempo la sede apostolica senza pontefice; perocché, non 
si potendo convenire i cardinali a creare papa uno di loro che 
erano nel conclave, si divisero i voti loro in varie parti : la quale 
divisione fe’ che fu creato Adriano , il quale forse a grado tale 
non avea mai pensato in tutto il corso della sua vita. Mentre 
che stette sede vacante, si destarono molti tumulti in Roma, e 
nacquero varii disordini ; ma vie più ne’ luoghi vicini , e spe- 
zialmente nelle parti selvagge, ove stavano tuttavia niarandrini, 
a danno de’ viandanti ; per la qual cosa non era punto sicuro 
lo andare intorno. E quantunque quelli eh’ erano al governo 
di Roma usassero intorno ciò diligenza, nondimeno aveano quei 
malvagi e grotte , e spelonche , ed altri tali luoghi , ove si ri- 
duceano, e sicuri vi stavano, nè mai ne usciano, se non quando 
vedeano la preda ; alla quale come cani alla lepre correano, con 
mala fortuna di coloro, a’ quali essi andavano addosso; e non 
contenti di rubargli ciò ch’essi aveano, gli uccidevano anco. Fra 
questo tempo, venne Adriano a Roma, e fermatosi sulla sede, o 
dato ordinri alle cose della città, avendo inteso questo gran dis- 
ordine, il quale era intorno a’ luoghi vicini, deliberò di volere 
levar dal mondo quella mala qualità di uomini, e chiamato un 
suo bargello, il quale accorto uomo e valoroso era, gli commisse 
che non tralasciasse cosa alcuna , per snidare que’ malvagi dai 
luoghi ch’essi eletti si aveano, come per rocche fortissime. Il va- 
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ieiU’uomo, avuta la commissione, messa in punto una buona 
quantità di gente a cavallo, e di pedoni similmente, si deliberò 
di volere andare ad assalire costoro, non altrimente, che se contra 
tanti orsi, o cinghiali fossero andati; e con gran copia di cani di 
varie qualità, entrarono in que' boschi; ed avendone circondate 
alquante parti (nelle quali aveano spiato essere lo sforzo di que’ 
ribaldi) di reti fortissime, cominciarono con corni, e con altri 
stromenli da caccia, a dar segno della loro venuta, ed insieme a 
spingere i cani a cercar di costoro. I quali in poco tempo ne sco- 
persero alquanti, addosso a’ quali spinse il capitano, insieme co’ 
cani, i cavalli e i fanti, i quali , .assalendo valorosamente i ma- 
landrini che si' erano messi alla difesa, nei p ri ino assalto ne am- 
mazzarono parecchi; ondo gli. altri, veduta la moltitudine della 
gente e de’ cani che gli erano intorno, elessero per lo meglio loro 
di salvarsi fuggendo f e così si misero in fuga, avendo nondimeno 
sempre i cani alle gambe e a’ hanchi, i quali, oltre lo incalzargli 
che facevano gli uomini, gli davano assalto- noiosissimo col mor- 
dergli. Ma, poscia che i malandrini qua e là si furono aggirati, 
ed ebbero ritrovato ogni parte circondata talmente.dalle reti, che 
non ritrovavano via ad uscirne, si vollero di nuovo mettere al 
contrasto, o si raccolsero tutti insieme; la qiìal cosa ‘non pure 
non fu loro di profitto alcuno, ma agevolò la via al bargel,lo di 
prendergli tultr.in un drappello ; e presi che furono, ivi nel bosco 
islesso furono impiccati per la gola, e lasciati agli avoltoi-,^d ai 
lupi, che_ le. loro; carni divorassero. Erano in un boschetto vicino 
a questo un mezzo miglio, da venti altri compagni di coloro che 
erano morti, i quali avendo sentito il romore che nel bosco si era 
fatto, aveano- compreso quello che era, e tennero per certo che 
tutti fossero stati, o presi, o morti, onde si consigliaronO di fug- 
gire e di non aspettare lo assalto. E cosi deliberatisi, quanto più 
chetamente poterono, del bosco se ne uscirono, e se n’andarono 
ad una osteria lontana da sei miglia, per attendere ivi come fos- 
sero passalo lo cose. E per non essere tenuti quelli che erano, 
si vestirono di orrevoli-panni, i quali aveano i malvagi tolti a co- 
loro, che e spogliati , ed uccisi aveano, e per dar maggior fede 
al loro inganno, alcuni di loro si erano rimasi vestiti di panni 
vili, e con gli altri se ne andarono, come che loro servitori fos- 
sero stali, fra’ quali vi era il capo loro, il quale, sappiendo che 
pena gli soprastasse, non volgeva ad altro il pensiero, che alla 
salute sua. Entrati adunque nella osteria, come che gentiluomini 
fossero stati, si fecero apprestar camere, e mettere in ordine vi- 
vande. Fra questo tempo, il bargello, espeditosi di quanto aveva 


Digitized by Google 



DECA SETTIMA 


28 

a fare nel bosco, ove prima egli era entrato, fatto raccòrrò le reti, 
se n’andò colla sua gente per circondare quello altro luogo, e 
fare di quelli, che ivi ritrovasse, quello che degli altri aveVa fatto ; 
ma nello andare, incontrò un pastore, il quale gli disse, che in- 
'darno ^li colà andava, perocché egli avea vedoto i malandrini 
uscire indi, ed essersi inviati, nobilmente vestiti. Verso Napoli. 
Il bargello, ciò inteso, si deliberò di seguirgli , e mandò un suo 
uomo avanti per fargli spiare, se di costoro si poteva avere no- 
tizia alcuna. Questi, méssosi in cammino, non prima cessò, che fu 
alla osteria ove erano alloggiati costoro, ed entratovi sconosciuto, 
come forestiere si fece apparecchiare dà desinare; ma coloro, 
volendosi mostrar cortesi , vollero che desinasse con esso loro. 
Ed entrati in ragionamento con lui, il quale si-fìngea di volere 
andare a Napoli, gli dimandarono s’egli avea cosa alcuna di nuovo. 
Non altro, rispose egli, signori, se non che nell’uscire di Roma, 
ho incontrato il bargello che Vi entrava, ed ho inteso ch’«gli aveva 
fatto un gran macello di alcuni mali uomini, e che si teneva che 
non ve ne fosse rimqso pure uno viVo. Goderono di questa no- 
vella que’ malvagi , e si tennero sicuri , poi che intesero che il 
bargello era ritornato a Roma, con pensiero di^avergli uccisi tutti. 
Finito il desinare, colui si partì, fìngendosi dì andare a Napoli; 
e ritornato al bargello, gli disse che gli avea tutti fitróvati nella 
osteria a darsi buon tempo. Tantosto che esso ebbe ciò inteso, 
colà colla sua gente si inviò. Avvenne che quegli, che abbiamo 
detto ch’era il capo di coloro, e tenea fra gli altri luogo di servi- 
tore, fattosi ad una finestra, vidde la moltitudine della gente che 
veniva, evi conobbe colui, che per spiare di loroeravenutonel- 
r osteria. Laonde conobbe che il bargello si veniva per loro, e fu 
per avvisarei compagni; ma- considerando che il fuggire era im- 
possibile, e che il fare ciò sapere agli altri non era per operare 
altro', se non movergli a tumulto, ed essere egli preso insieme 
con loro, si deliberò di pigliare partito allo scampo suo. E rivol- 
tatosi accompagni, disse: Io ho assaggiato, nella volta déU’oste, 
un vino/ che credo che sarà moUo grato a ciascuno di voi ; io 
me ne voglio andare per esso, acciocché l’oste non ci facesse in- 
ganno. Tutti a cosi fare lo invitarono; ed egli, messasi una sal- 
vietta davanti, in luogo di grembiale, preso un orciuolo in mano, 
scese le scale, o appena fu aH’ultimo scaglione, che arrivò il bar- 
gello. E veduto costui in quello abito, credendolo uno de’ servi- 
tori deU’oste (come l’avea anco creduto colui, che perispia vi era 
venuto, avendolo veduto tuttavia attendere a servire alla tavola), 
dimandò che facessero que’ forestieri, ch’ivi erano alloggiati. Sono 
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a tavola rispose egli, ed io vado* loro a cavare del vino. Or vanne, 
disse il bargello, che tu io caverai anco per noi. Fie come vi 
piaòe, disse, egli; e con queste parole se ne andò nella volta, e 
per uno uscio segreto, che vi era,’ se ne uscì egli, e appiattossi 
in luogo sicurissimo. Fra questo, mezzo se n’andò disopra il bar- 
gello, e prese tutti coloro- che a tavola erano, e legatigli, si fece 
apparecchiare da desinare, e aspettava pure che colui, che gli 
àvea detto di essere andato per vino, ritornasse di sopra ; e non 
venèndOy dimandò l’oste, che fosse avvenuto 'di quel suo servi- 
tore, ch’egli aveva incontrato, a piè della scala, andar per vino. 
Servitore alcuno mio non è ito per vino, disse l’oste, ma sì. bene 
uno di costoro,, che qui presi tenete. Chiese loro-il bargello se 
pósi fosse. Così, dissero essi; e soggiunsero (copie che si doles- 
sero ch’egli foise salvato) Servitore non era egli, ma il capo di 
tutti noi, il quale in quella guisa vestito si stava,, ed egli ha in- 
gannato ad un tratto voi , e noi ; «però che avendovi (come siì- 
miarno) veduti ,"ha^finto di volere andare per vino; e senza dirci 
nulla, ci .ha qui lasciati ad essere presi. E. dicendo a voi il mede- 
simo, si è levato dalle mani vostre, ed ha fuggita quella mala 
ventura alla quale noi siamo giunti, e ci ha fatto vedere, che ove 
egli è stato accorto Ravveduto, noi tardi' ci avvediamo di essere 
stati sciocchi e. melensi. Increbbe al bargelle che si fosse fuggito 
colui, ch’egli §opra tutti gli altri desiderava di avere nelle mani, 
e fece cercare di lui per varii luoghi ; e,’ noi ritrovando, condusse 
tutti gli altri a Roma, i quali fur dati al manigoldo, che gli impic- 
casse per‘la gola. Colui,* che quella mala ventura col suo ingegno 
fuggito' avea, quanto prima potè si partì di là; e non si tenendo 
sicuro in luogo alcuno , ove avesse giuridizione la Chiesa, a Fi- 
renze se ne andò. Ed ivi considerando il gran pericolo, ch’egli 
fuggito avea, si pentì di èssersi messo a sì dannevole guadagno, 
quale era quello, al quale per lo addietro si era dato; e mutando 
in tutto natura e costumi, si mfse a’ traffichi, e da uomp da bene 
si visse tutto il rimanente della sua vita. ’ 

NOVELL \ X. . / 
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Michele Angelo Bonarroti gentilmente gastiga un suo'discepolor 

; e di arrogante lo fa divenire umile, è d’ignorante dotto. 

Avea sentito molto dispiacere ognuno che insieme colle mem- 
bra non fosse ^tato preso il capo di que’ nìalvagi”; ma poi che 
viddero. che egli a miglior vita si era piegato, giudicarono' che 
qualche parte di buono, ch’egli. avesse in lui, fosse stata riguar- 


DFXA SETTIMA 


30 

data da Iddio, e per richiamarlo dal male operare alle virtù, sua 
Maestà gli avesse dato ravvedimento , che a quella sozza morte 
l’avea sottraUo, ^lla quale erano stati quegli altri dqndotti. Il che 
credevano, ch’avesse lascialo avvenire la Divina giustizia*, perché 
gli avesse conosciuti aver fatto così fermo abito nel vizio, che 
non fossero per rimoversi dai male operare. Ora, lascialo il ra^ 
gionare della accortezza e degli avvedimenti, disse Flavio,- a cui 
toccava rultimo luogo : Io non credo. che sia punto sconvenevole 
che-se Quinto cominciò il ragionamento di oggi, da nn nobile 
scultore, io con un gentil motto di uno scultore, non meno ec- 
cellente che egli sia eccellente pittore, vi imporrò finò’. . . • 
Michel Angelo Bonarroli, che airelernità scolpisce e colora, 
nel fare queste /ìgù re , c quelle, non si affretta, ma assai tosto 
gli pare di -averle fatte e'form?.te, quando tali escono negli occhi 
de’ giudiciosi, quali deono venire da dotta ed eccellente mano. 
E suole egli dire, e (per mio parere) molto ragionevolmente,, che 
la prestezza poco giova in cosa alcuna, se non nel saper pren- 
dere Toccasiono, la quale in un momento di tempo si offerisce, 
e nell’istesso momento si fugge a chi non la conosce. Ma nelle 
cose delle arti, essa prestezza manca di giudicio, e perciò si può 
dir cieca ; imperocché l’arte, la quale è imitatrice della natura, 
non si dee partire, se vuole che le sia data loda^ nell’operare, da 
quel modo istesso che noi veggiamo che la natura usa nella ge- 
nerazione degli animali, i quali,* xjuanto son per aver più lunga 
vita, tanto più di tempo vi spende ella a produrgli per lo più, 
ed a parte a parte , con somma diligenza gli va formando , nè 
prima gli lascia venire in luce,.' che siano alla loro perfezione ; 
quanto al nascimento appartiene, da lei condotti. E se fórse av- 
viene , che avanti il dicevole termine , per Strano accidente , 
eschino in luce, imperfetti e deboli gli veggiano nascere ; H che 
chiaramente ci può mostrare , che alla perfezione delle cose , 
siano elle dell’arte, o della natura, vi bisogna in tei li gonfia, dili- 
genza, 0 tempo. Ora, avendosi questo proposto il Bonarròti,.che, 
come abbiamo detto, il pennello e lo scalpello adopera aireternità, 
non prima lascia uscire cosa alcuna di sua mano, che con gran 
tempo, 0 con gran studio, e con molta diligenza non l’abbia a 
quella perfezione condotta, che ricerca Teccellenza dell’arté; e 
perciò Hporta sempre dell’opere sue maravigliosa loda. Aveva 
questo eccellente uomo un discepolo greco, il cui nome era Ala- 
zone, ch’egli infili da fanciullo si aveva allevatoj il quale (quan- 
tunque gli fosse venuto a mano , e plebeo e rozzo) amava egli 
nondimeno , non altrimente che se figliuolo gli fosse stato , nè 
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lasciava cosa a fare , acciocché , quanto si stendeva la capacità 
del" suo ingegno, divenisse nel dipingere di qualche pregio. Nè 
facea cosa il Bonarroti , che non gliele facesse vedere, perchè, 
conoscendo egli l’eccellenza dell’opere'da lai fatte, si- destasse 
nel giovane desiderio di girgli appresso, e di avanzarlo anche, 
se a tanto gli fossero bastatele forze. Avvenne, che tosto che il 
discepolo ebbe apparato di tirare dieci linee, si pensò egli di es- 
sere maggiore del suo maestro, e schiccherando or quella cosa, 
or questa , la mostrava al maestro , non perchè egli gliele cor- 
reggesse, ma perchè gliele lodasse.' Ma, veggendo in esse il mae- 
stro un numero infinito di difetti, amorevolmente il riprendeva, 
dicendogli: Tu troppo tosto ti vuoi fare maestro; non vedi tu, 
se hai bisogno ancora d’imparar molto prima che tu sappi? Per- 
chè non migliorando le cose tue più di quello, che insino ad ora 
fotto hai , tu sfarai sempre fra’ minuti dipintori ; Aè mai quella 
loda ti acquisterai, alla quale iò desidero che tu prevenga, ac- 
ciocché tu sii mio discepolo conosciuto. Egli è veramente ma- 
raviglfosa cosa, il vedere quanto acciechi la persuasione la gio- 
venile età, e di quanto danno ella sia a coloro, che lasciano che 
ella gli occhi gli appanni ! 11 discepolo. Che deveva avere molta 
grazia al maestro, per gli amorevofi e paterni ricordi ch’egli gli 
dava, non pure non glie ne ebbe alcuna, ma cominciò a pensare 
che il maestro ciò gli dicesse , tocco dallo stimolo dell’invidia , 
come che temesse che non venisse in maggior pregio di lui. Onde 
Io sciocco, credendosi di avere, se non avanzata, almeno aggua- 
gliata la eccellenza del maestro, dal quale togliendo molto, ed 
attribtiendolo a sé, e seminando il perfetto del maestro colla sua 
imperfezione, metteva or questa cosa, or quell’altra fuorùnegli 
occhi del mondo, e ciascuna di esse, per non saper egli disporre 
bene le cose tolte dal maestro, portava' seco infiniti difetti. Il che 
era al Bonarroti di non picciolo dispiacere, si perchè gli parca 
che vi entrasse l’interesse dell’onor suo, essendo quegli suo sco- 
lare ; sì anco, che gli doleva che quel discepolo, ch’egli somma- 
mente amava, fosse così lontano dal vero conoscimento, che non 
conoscesse l’ignoranza sua ; -e che il volersi mostrare in queU’arte, 
mentre egli era giovane , canuto , era per farlo rimanere nella 
vecchiezza 'fanciullo. Avvenne, fra questo tempo, che fu data al 
Bonarroti la cura da un gran signore di formare dal vivo la mo^ 
glie sua, la quale era non meno ornata della bellezza del corpo, 
ch^ella fosse di quella dell’animo. Questi, considerata la qualità 
delia donna , e quanto studio egli dàvesse porre in simil’opera, 
per agguagliare coU’arte la bellezza , la quale con larga mano 


Digitized by Google 


DECA SETTIMA 


32 

avea sparsa la natura in quella madonna, non. così tosto la di- 
pinse, come era il desiderio della donna. Alazone,. che ciò avea 
inteso, vago di venire a contesa col maestro, credendosi di so- 
prastargli, andò' alla donna, e le disse: Madonna, so che il Bo- 
narroti ha tolta l’impresa di ritrarvi dal vivo; ma vi state a pe- 
ricolo di essere prima o invecchiata, o morta, cl^’egli il ritrattò 
vostro finisca, tanto tempo vi spenderà egli; e sassi Iddio,. che 
cosa egli poscia averà fatto, finitb che l’averà. Quando vi sia a 
grado che io vi ritragga^ /i:a pochi giorni vi darò l’opera èccel- 
lentemente compita. La donna, più cupida che consigliata, ve- 
nuta quasi col Bonarroti in ira , come ch’egli colla dimora cer- 
casse o di tormentarla, o di trarne molto utile, non fu solamente, 
contenta ch’egli quell’opera fesse, ma gli ebbe grazia della larga 
e cortese oìl’erta. Datosi adunque ad adoperare il pennello questo 
discepolo, in poco tempo compì l’opera. sua, ed alla' donna la 
portò. Ella, che solo della sembianza, e non dellà perfezióne; 
da lei non conosciuta , si contentava , restò molto contenta , e 
volle fare chiamare il Bonarroti , per fargli vedere quanto tosto 
altri. spedito avea quello^, ch’egli forse anco non.aveau cominciato ; 
ma non consentì il discepolo che ciò si facesse, desiderando sopra 
modo di venire al paragone col suo iriaestro. E però disse: Vo- 
glio, madonna, che aspettiamo ch’egli anche la sua ci porti, ax> 
ciocché,. al mostrare che la ci farà, conosca che non pure altri 
sa, quanto eglLsi pensa di sapere, ma non torménta le persone 
con lunga tardanza, la quale egli non usa per.altro, che per. mo- 
strare di far maraviglie, non perchè toste, per quel miglior modo 
che sa, non si potesse spedire di quanto avesse a fare. Passò 
poco . meno che l’anno, prima che il Bonarroti portasse il ntratto 
alla donna. Venuto adunque il giorno, che parve al Bonarroti di 
aver condotta a finezza l’opera sua, e perciò meritasse di essere 
veduta, la portò, ma coperta, alla donna. Questo avendo intéso 
Alazone, la pregò che volesse far. portare al paragone la tela, 
nella quale egli effigiata l’aveva. Fu ella contenta di quanto gli 
piacque ; e il discepolo, più arrogante che prudente, e più pieno 
di persuasione, che di scienza di quell’arte, «nella quale il mae- 
stro desiderava di .vederlo eccellente , insieme colla sua imma-* 
gine comparve,^ e disse al maestro: Io so che sete venuto per 
mostrare l’immagine, ch’avete fatta in termine^di ui: anno e più, 
a sembianza di questa madonna e perchè non sono io meno 
desideroso di piacerle , che voi vi siate , ho anch’io voluto ben 
tosto dal vivo ritrarla. E cosi detto, scoperse l’immagine. Sde- 
gnossi il Bonarroti, veduta la matta presunzione di quel giovane, 
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e fu per dirgliene iQsle; ma perchè egli l’amava, si rattenne, e 
volle vedere se potesse fare quello in presenza di que’ signori, 
che, col riprenderlo da solo a solo, non aveva mai potuto fare; 
cioè di farlo risentire, e conoscere l’error suo. Veduta adunque 
egli la Immagine fatta dallo scolare , finse di maravigliarsi di 
lei, come che ella fosse bellissima; e voltatosi a’ circostanti, disse: 
Veramente questo giovane ha guadagnato ih questa sua opera 
quello, cfie nè antico, nè moderna pittore guadagnò giammai. A 
queste parole quello arrogante diè segno di molta allegrezza , 
parendogli che il maestro non senza maraviglia avesse la imma- 
gine veduta, e come perfettissimamente l’avesse lodata. Ora 
chiedendogli i circostanti, qual fosse là cagione .perch’egli cosi 
di quella immagine favellasse : Maraviglìosa n’è la cagione , ri- 
spose egli, perchè le altre opere de’ dipintori mute sene stanno; 
uè vi è stata mai mano tanto dotta, ch’abbia ad immàgine alcuna, 
per eccellente ch’ella sia stata , potuto dare lo spìrito; e questi 
tanto ne ha dato alla sua, ch’ella come viva favella. Non vi po- 
trei dire quanto a queste parole alzasse Alazone le cìglia, e 
quanto si maravigliassero alcuni di quelli che presenti erano, 
che cosi dicesse il Bonarroti ;' perchè , essendo essi intendenti 
dell’arte, nel mirare quella figura, vi vedeano molli difetti. E 
dissero: Come parla. ella questa immagine? ^noi alla bocca sua 
non udimmo già uscire parola alcuna. Odola ben io favellare , 
soggiunse il Bonarroti. E che dice ella a te? chiesero quegli altri. 
Ed egli: Mi dice ella, che non ha parte alcuna in sè, che buona 
sìa. Rìsero a queste parole gli intendenti; ma parve ad alcuni 
altri sciocchi , che a quella immagine , come non intendenti del 
buono , aveano data loda , che ciò malignamente avesse detto il 
Bonarroti, perchè tanto la ignoranza agli ignoranti diletta, quanto 
la scienza agli intendenti. E quindi avviene che, non- conóscendo 
il perfetto, amano l’imperfezioni; se forse il volere adulare, non 
fa scoprire gli intendenti ignoranti ,. per volere piuttosto, te- 
ner cura, col mentire, dell’utile loro, che favorire il buono, col 
dire d vero. Ma, sopra Autti gli altri , arse d’ira il discepolo, e 
disse tutto sdegnoso: Come, . che non vai nulla? non dovreste 
invidiare^ maestro, la virtù altrùi. Se mostrerete la vostra, il 
paragon mostrerà che avviene talora che i discepoli vie più sanno 
che i maestri loro. Credo che ciò possa esser vero, e vorrei che 
tu fossi tale, rispose il Bonarroti.; ma ciò non già si verifica in 
te. E perchè mi duole che tu,- col persuaderti di saper quello 
che non sai, ti vadi tuttavia più profondamente sommergendo 
nella ignoranza, ove io, che come figliuolo ti amo, ti vorrei Ve- 
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der ridotto a singoiar perfezione, son contento di scoprirti l’opera 
naia, non per venir teco in prova, che a far ciò molto mi vergo- 
gnerei, ma perchè tu impari di essere modesto, e grato al tuo 
maestro , e ti disponghi ad imparare quel che tu non sai. E 
questo detto, fece egli levare la tela dalla immagine sua. Elia 
tosto che fu scoperta , piena di tanta eccèllenza si offerse agli 
occhi di ognuno , che gli empì tutti di maraviglia , perch’ella 
portava seco tutte le grazie, che potevano essere dato da eccel- 
lente maestro a nobile figura. Tanto potè l’eccellenza di quella 
immagine (e ciò fu sua gran ventura} nell’animo di quel giovane, 
ch’egli dianzi accecato da dannosa persuasione, vedutala, quasi 
un torchio acceso, si scoperse fra le tenebre della sua ignoranza. 
Conobbe allora quanto égli da falsa’ persuasione, e daH’amor di 
se stesso fosse stata ingannato; e vergognandosi di se medesimo, 
arrossì tutto nel viso, e conoscendo quanto anche gli avanzasse 
da pofore imparare, per avvicinarsi alquanto al -suo maestro, 
gli si umiliò, e pregollo a perdonargli il suo fallo. Onde il Bo- 
narroti, perdonando la insolenza e la ingratitudine del discepolo 
alla giovano 'sua età, raccolse come prima per figliuolo, e di 
giorno in giorno il fe’ divenire migliore; usando sovente di dirgli, 
che le cose eccellenti non si fanno in fretta, e clic non deono i 
giovani , che ad apprendere le arti vanno , -volere essere prima 
maestri, che siano buòni discepoli, e che quanto più imparano, 
tanto più poscia in loro col tempo risplende il nome del maestro, 
e si moslran d’esso tanto più degni. Ma che la persuasione era 
come un mortai veleno a coloro, che ad apparare andavano, 
però ’ch’ ella gli uccideva alla cognizione del vero , o gli faceva 
essere non buoni discepoli, quando essi si pensavano di esàere 
ottimi maestri. E fu tanta l’eccellenza e la perfezione della im- 
magine del Bonarroti, che, ove quella del discepolo se ne rimase 
negletta, queH’altra fu portata per paragone di finezza per tutta 
Italia, in mille esempi. ■ 

Tacendo già Flavio , disse Quinto : Molto meglio finito avete , 
Flavio, il ragionamento d’oggi, che io noi cominciai ; perchè fra’ 
motti che si son dotti , non ve n’è alcuno , che di più profitto ci 
sia stato, di quello che dissè il Bonarroti, mostrando che la muta 
immagine del discepolo favellava , ed era perciò degna di mara- 
viglia; così mostrando molto. gentilmente l’ignoranza del. disce- 
polo, il quale tanto oltre si avea lasciato portare alla arroganza 
e alla persuasione (mortai veleno a còlerò, che la ricevono nel- 
l’animo), che, quantunque poco sapesse, non solo non si stimava 
uguale al suo maestro, ma si teneva di lui molto maggiore. Qui 
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soggiunse Fabio: Posto che non fosse cosa alcuna .nella imma- 
gine di quel giovane degna di maraviglia, -se non la ignoranza', 
fu nondimeno cosa' molto maravigliosa , che tanta persuasione, 
quanta era quella, onde era cieco, il lasciasse vedere l’eccel- 
lenza del maestro; imperocché questo vizio suole apportare tanto 
di oscuro nell’animo di coloro, de’ quali ella si piglia il possesso, 
che standosi nelle tenebre, nelle quali ella gli involge, non veg- 
gono mai lume. E disse quel saggio vecchio Piacesse a Iddio, 
che il lume del buon conoscimento così rischiarasse le tenebre 
di molti altri discepoli, non pure in questa arte, ma nell’ altre 
facilità ancora, che lasciata l’arroganza e la persuasione, cono- 
scessero la ignoranza loro, é conoscessero clie il persuadersi di 
sapere quello, che di apparare loro sarebbe di mestiere, gli fa 
beffare, quando scoprono le cose loro ! Perchè, ove molti di co- 
storo si credono, lasciate, le vestigia del maestro, di gire più ol- 
tre, al cominciar del cammino si fanno conoscere indegni disce- 
poli di coloro,- da’quali molto avrobbono apparato; ed andando 
tuttavia seguendo la ignoranza loro, non mandano mai fuori al- 
tro che farnetichi e sogni, che fanno vergognare le carte,- nelle 
quali sono descritti ; imperocché, mescolando le cose gravi colle 
umili , e le divine colle mortali , fanno che le loro composizioni 
siano somigliantissime al grembiale del dipintore, nel quale spesso 
si veggono tutte le sorti de’ colori , ma non ve n’é alcuno al 
luogo suo. E mi credo io che questa sia una vendetta ordinata 
da Iddio verso coloro, che, insuperbiti centra i loro maestri, al- 
zano la testa, acciocché se ne. stiano sempre sepolti nell’abisso 
dell’ ignoranza. Mentre che di ciò si ragionava, giunsero le bar- 
che a Savona, ove quelle genti, molto innanzi avvisate, accol- 
sero la nobile compagnia molto onoreVolmente ; ed essendo il 
sole ancora molto alto, tutti insieme andarono lungo la dilette- 
vole riviera, con molto piacere, insin che venisse l’ora delia 
cena. La quale giunta, méssè le tavole, tra cedri o melaranci, 
tutti carchi in un tempo istesso di fiori e di frutti , quali verdi , 
e quali dorati, si ricrearono con delicati cibi ; e furono fra loro, 
mentre cenavano , e dapoi anche , molti piacevoli e graziosi ra- 
gionamenti. Dopo i quali, impose Fabio a Curzió, che una delle 
sue canzone dicesse , e chiudesse^ colla soavità delle sue rime 
quel felice giorno. Ma, disse egli, a mal luogo sete venuto, Fa- 
bio, per avere dilettevole'canzone, perchè le rime mie tutte son 
volte al lamentarsi, mercè di una mala lingua, la quale fra me, 
e chi ha la morte e la vita mia in mano, ha messa tanta discor- 
dia, che altro a me non avanza, che dolermi. Ma poi che pure 
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vi piace di udire le rime mie, non voglio mancare di ubbidirvi; 
e s’elle vi saranno di.uoia, non vi avrete a dolere se non di voi 
medesimi , che a tale avete ciò imposto che vi può solamente 
favellare del suo grave dolore. E questo detto, così cominciò : 

• « 

' • Poscia che Amor, e fè, non vnoL ch’io taccia 
.Quel, che dentro a iné chiudo * . 

Acerbo duolo, e più .d’ogn’ altro cmdo, . 

Mi è forza, che palese al mondo faccia- 
La scelerataitraccia,*. , . . 

Di chi, fingendo Amore, • . ’ 

Accese ad ira, accese a gran furore 
> . Con parlar falso, e ingiusto,. . . . 

^ il piò benigno cuore, , , *. • 

Che il secòl nostro* avesse, od il, vetaslo: 

Sì, che a servo fedel venne nemica, 

' ,AIma ben^nata, ed a lui dianzi amica. 

^ • 4 , * 

Lingua mendace, o. più d’ogn’altra fella. 

Che sol' mal brami, e morte,' " . ' . / 

• • 

Qual fato, inìquo, o:qual malvagia sorte. 

Alia felicità nostra rubella, 

. Ti’ diè l’empia favella, . ' - . ' . 

' ‘ ■ Ond’empisti di rabbia, e di veneno,' 

Cosi cortese seno, 

• • Ond’a morte mi sfida , • ’ 

11 \iso, che mi fu. già sì sereno? 

Così va, -chi in maligno uomo si fida, 

Che si reca ad onore, et a virtù te, ■ , , ‘ 

11 turbar Taltrui ben, Taltruì salute. >, 

-.Dal più. profondo centro deU’inferno, 

(Quasi tartarea face) • ' ’ * j 

Mandata fosti, à disturbar la pace^ * 

Dal nostro e d’ogni ben nimico eterno, 

. (E so che il vero sj^erno). - . • 

Tu ferro j sangue e foco • 

Desti, col tuo mal dire, in ogni loco, . > 

E come frodolente, 

' ' (E testimon Talto fattor invoco) 

.* Fesli chi lieto fu tristo, e dolente, 

E ciò, che fra noi chiaro, e sereno era, ■ 

, ' Voltasti n notte tenebrosa, e nera». - 
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Pace tranquilla, e viver (folce, e lieto 

Fioria dianzi fra noi, . ' 

» • 

Simile a quello degli antichi Eroi. 

Ciò, ch’era di quieto ‘ 

TurbatO'or è per te, per te 'inquieto. 
Chiunque questo mira. 

Si duol di caso tal, piànge e sospira, 

E, con dirotta voce, ' ' • 

Dice: come si è volto tosto in ira 
Amore antico ? a quant’asper^i crpce 
•* Esser dovila dannata quella lingua. 

Che cagione è, ch’ardente amor s’estingua ! 

Non è .venen di ben pestifero angue 
. -Tanto a’ buoni danposp. 

Quanto è sotto buon viso im cor rio ascoso, 
. Che infiammar .cerchi al sangue 
Alma gentile centra di chi langue'. 

Perchè fàccia sol prede 

Di dii pietà demesso, et umil efriede. 

Con gli spiriti si lassi, 
eira pena può trar fiato, o mover piede. . 
Arbori, e fiere, e sàssi 
’ Non che gli uomini,* fan'di mia fè fede j 
E puro il falso più, che il ver si crede, 

Puote Fortuna ben con le sue insidie. 

Turbar lo stato mio, 

E fare a "chi mi amò mutar disio, 

E pormi fra le invidie : . - ' 

Ma benché ella mi affligga, e che m’insidie, 

■ E mi apparecchi guai. 

Con quanta forza ella ha, non farà mai, 

.. Ch’io non sia quel ch’io fui : 

Sol la fede pregiai, . • 

Nè mi mosse da ciò mai forza -altrui. 

E tal sarò, bcnch’aspra ella mi tocchi, 

Fin che Tultimo dì mi chiuda gli occhi.’ 

• Felici amanti, che scorgete il vero,- . • * 

• E sapete a qual torto, 

Stata è desta tempesta' aspera in porto, 

A voi per grazia cliero. 


38 DECA SETTiaiA 

Clic moviate a mirare il mio sincero - 
. Cor quella reai donna, . 

Che al fragil mio può far ferma colonna,- 

Acciò che le sia chiaro, • ‘ * 

Prima, drlo lasci la terrestre gonna, . 

Per uscir fuor di questo stato amaro, , . 

Che falso è ciò, che la rea lingua ha detto. 

Per estinguere amor, saldo, e perfetto. ' 

Così il del favorisca i, pensici' vostri, ' - ’ • 

E non lasci, che mai vi apporti danni. 

Lingua nata alle.frodi, e agli inganni. * * 

* • • * 

Giunto Curzio al fin della sua dogliente canzone, disse Giulia : 
Egli è mala cosa , Curzio, voler recarsi ad ingiuria onesto o 
fermo projibsito di donna, che il marito, che agli altri par morto, 
abbia* ella sempre vivo ^innanzi agli occhi della mente, nò -ad 
altri il pensier volga, che a lui, .e' voglia servare quella fede alle 
ceneri e all’ossa sue, con la quale ella visse con Uii legata. Dee 
donna saggia contentarsi del primo amoré , e non pensar punto 
alle seconde nozze. Negar forse non si può, che malvagia lingua 
non si*sia frapposta fra voi e la donna j della quale parlate nelle 
vostre rime; ma^non ha ella potuto- porrò odio, ove era amore, 
non già vegnente dalle fiamme, di che voi vorreste vedere ac- 
ceso il cor di colei, 'che ad esse si b fatta npn pur gelo, ma du- 
rissimo diamante; jchè. so iò, ch’ella non meh che prima da fra- 
tello vi ama, mal grado che se n’abbia -chi altrimente vorrebbe. 
E se di essere così amato, vi contenterete, come contentar ve 
ne devete., volgerete le vostre rime ad -altro che a lamenti. 
Disdice, soggiunse Curzio, pur sopra modo* ad alma gentile, in- 
crudelire, e più credere ad altri la 'menzogna, che il vero a chi 
l’è servo. Disdice sì, seguì Giulia; ma disordinato* appetito vi 
fa parere, chi è onesta, crudele, e chi non vuole seguir l’appe- 
tito vostro, dar fede alle bugie ; il che veramente non è. E se vi 
sbenderete gli occhi, ’i quali vi ha appannati non dicevole desi- 
derio, e T vi piglierete per guida la ragione, vederete.che folle 
desio vi face inganno. Queste parole fecer palese ad ognuno la 
cagione ,. per. la qual Curzio si doleva ; e come lodarono tutti il 
parlare di Giulia, così confortarono Curzio ad attenersi al con- 
siglio ch’élla dato gli avea. Èd essendo l’ora già tarda, disse Fa- 
bio : Il cadere delle stelle ci invita al sonno; però, tempo è che 
quindi ci.leviafmo : e perchè la novella di Fabio mi hà ritornato 
a mente quello, <ii che mi era quasi dimeuticato, cioè il parlare 
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delia ingratitudine , ^voglio che i ragionamenti di dimane siano 
intorno a lei. Potrà giovare, Fabio, disse Cornelia, il ragionare 
di ciò, ma dilettare non già, essendo la ingratitudine il più sce- 
lerato ed abopiinevole vizio, che sìa nel mondò. Anzi,. disse Fa- 
bio, se vi porrete lo ingegno, non ci diletterà meno quel ragio- 
namento, che egli ci sia per giovare; perchè la cognizione dei 
vizii fa conoscere la virtù , il che è di molto diletto agli animi 
gentili. E questo detto, si levarono tutti, e si ridussero alle loro 
stanze. 


>. 


■> 
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NELLA QUALE 

5i ragiona della, iDgralilndine. 


Aveva l’Aurora colla candida ,o lucente faccia scacciato il nero 
e l’oscuro della notte, e veniva il Sole a gran cammino dopo lei, 
cinto di chiarissimi raggi, per dare a tutte le’ cose il lor colore; 
quando gli uomini parimente e le donne, messe in punto tutte 
le cose al lor viaggio bisognevoli, e mandati lor messi al Ihogo, 
ove pensavano di posarsi, ad ordinare quanto era loro di bisogno 
per io riposo della sera, si ridussero alle navi, è col nome di 
Dio seguirono il lor cammino. E passardno 11 tempo con varii 
giuochi, e'Con piacevoli ragionamenti, insinp ohe venne l’ora 
del desinare; nella quale, apparecchiate le tavole, si misero a 
mangiare. Poscia i giovani e le giovane, con piacevole dimesti- 
ehezza,. con diversi scherzi , non senza piacere de’ più maturi, 
si trattennero insino all’ora di nona, la qual giuntà, impose Fabio 
a Giulia , che desse principio al novellare ; ed ella con gentilis- 
sima maniera così cominciò. - 

, * 

/ • • * . 

NOVELLA I. 

Lucio di Siviere Coreggiari alleva ainorevolissimamerile Nulo, vilmente 
nato; e cresciuto ch'egli è, lo fa partecipe de’ suoi traffichi. Questi, in 
ricompensa degli avuti bcncficii, l’imputa falsamente di furto, e cerc,i 
di fargli levare la vita; c scopertosi clic il ladro era stato egli, è dan- 
nato a fine degno della sua uigratiludiiie. 

Poca grazia ho io ad avere alla sorte ché la prima mi faòesse,' 
uscire fra quelMj che oggi ragionare deveano, poscia che a mo 
è toccato il dar principio a dire della ingratitudine : perchè io 
mi veggo entrare in un campo, ove non son per mietere altro 
che dispiacere, non perchè io mai in parto alcuna mi mostrassi 
ingrata (che mi vergognerei di'esser viva, se di questa pece mi 
trovassi macchiata) , ma perchè non si può favèllaro delle cose 
spiacevoli, se non con molto dispiacere. Pure, dapoi che cosi ha 
portalo l’ordine del novellare, con tanto minor noia entrerò a 
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ragionarne, quanto vederete uno ingrato animo avere avuto dalla 
Divina Giustizia, guiderdone degno della sua ingratitudine. 

Sotto il felice imperio d'Alfonso primo, duca secondo di Fer- 
rara, del quale, per la sua molta virtù, molto volte si è ragionato 
in questo viaggio, e forse anche si ragionerà, era un buon cit- 
tadino, nominato Lucio di Siviero, della famiglia de’Coreggiari, 
che nell’ arte della seta e della lana faceva gran traffico , e por- 
tava nome di buono e di leale mercatante , come egli era nel 
vero. Egli si aveva allevato uno fanciullo, nato della vii feccia . 
della plebe, il quale avea nome Pogniro, ma Nuto lo chiamava 
egli, per essere molto intendente a’ cenni. E quando prima egli 
ebbe imparato di scrivere e di sapere mettere a ragione le fac- 
cende del fondaco, c del dare e dell’avere, gli diè la cura di ciò, 
non tanto per bisogno che egli ne avesse, quanto per farlo pra- 
tico in simili maneggi. E perchè parve a rncssor Lucio, che in 
ciò riuscisse il giovane assai bene, desiderava che gli si offerisse 
qualche modo di dirizzarlo a cosa, che di maggioro utile gli fosse, 
che il tenere lo ragioni sue; e se non ch’egli 'si ritrovava avere 
molti figliuoli, i quali erano bambini, gli avrebbe, oltre il salario 
che gli dava, il quale non era picciolo, dato molto del suo. Alen- 
tre messer Lucio era in questo pensièro, venne a morte un gran 
mercatante Ferrarese, il quale lasciò per testamento, che fos- 
sero dati cinquecento scudi d’oro ad un giovane, il quale fosso 
da bene, e che fosse in isperanza di fare onore all’ arte , ed alla 
città parimente, con utile de’ cittadini; e lasciò il carico di di- 
spensargli a messer Lucio, al quale non parve che si fosse alcuno 
più degno di avergli, di Nuto, sì perchè sufficiente lo vedeva, sì 
anco perchè aveva fatto disegno, conoscendosi già vecchio, di 
lasciargli la-cura de’ figliuoli suoi, quando fosse piaciuto a Iddio 
di chiamarlo a sè, prima ch’essi fossero atti ad aver cura delle 
cose loro. 

Chiamato adunque a sè Nuto, gli disse: Egli è gran tempo , 
che io desidero che mi si offerisca occasione, per la quale, non 
dirò che tu conoschi che io ti ami , perchè io stimo che ciò ti 
sia tanto chiaro , che non ci sie bisogno di prova , ma perche 
dopo me, che oggi mai sono , come tu vedi, vecchio, tu ti possi 
onorevolmente Irattenero, e vivere in miglior fortuna, che quella 
nella quale tu sei nato. Però , avendomi proposto Iddio il modo 
di farti crescere in utile ed in riputazione, non l’ho voluto tra- 
lasciare. Saprai adunque, che mi ha lasciato dispensatore di 
cinquecento scudi, quel mercatante, che, poco ha, è morto, come 
tu sai , ed io voglio che siano tuoi. Ed avendo il valént’ uomo j 
V.111.-4 G. B.Gwajldi, (NoviSUitrit.XÌ.) 
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danari in mano, dopo questo parole gliele diede; e poscia gli sog- 
giunse: E perchè poco mi parrebbe di aver fatto, e non compito 
il desiderio eh’ io ho di giovarti , se io noD ti dessi anco materia 
di venire in maggior utile, son contento, quando così ti piaccia, 
che tu gli ponga a parte nel fondaco mio, o te ne abbi quell’utile, 
che ti si deverrà per questi tuoi danari. Io non vi saprei dire 
quanta fosse d’allegrezza di Nuto, e per lo dono avuto, e per 
rofferta fattagli da mes’ser Lucio; ma fu ella grandissima. E, 
dopo le molte grazie rendutegli, gli disse: Che non era egli per 
disporre nè di sò, nè di cosa alcuna sua, se non col suo consi- 
glio, sicuro che da lui non gli sarebbe proposto se non quello , 
che ad utile e ad onore gli de vesse riuscire. Nè altrimente he 'mai, 
soggiunse messer Lucio; e cosi voglia Iddio che tu metta in ese- 
cuzione i consigli miei, come gli ti darò sempre non meno amo- 
revoli, che. gli dia a’ miei figliuoli medesimi. Così si diè princi- 
pio alla comune mercanzia', nella quale vi aveva Nuto delle trenta 
parti r una. Per lo spazio di due anni le cose passarono in co- 
mune; ma, veggendo Nuto il molto utile che ne veniva al Co- 
reggiari, rispetto al suo, per la gran quantità del danaio che vi 
aveva egli, cominciò a portargli molta invidia, e, indotto dallo 
spirilo reo, si mise a pensare di far suo quello ch’era di messer ^ 
Lucio! Nè pure, in ricompensa degli avuti.beneficii, s’immaginò- 
di nuocergli nella roba, ma nell'onore e nella vita. Per la qual 
cosa, avendogli messer Lucio data la chiave del fondaco, ch’egli 

10 chiudesse, e poscia (come era usato) gliele rendesse, egli, im- 
pressa nascosamente la immagine della chiavo nella cera, chiuse 
l’uscio, e poscia la diede a messer Lucio, e amendue ìniSieme si 
partirono, o se ne andarono- alle case loro. Nuto, data quella 
cera ad un fabrq, vi fe’ fare sopra una chiave altissima ad aprire 

11 fondaco, ed a tempo di notte, insieme Con un suo picciolo fra- 
tello, entrò nel fondaco, e ne trasse fuori il meglio che vi fosse, 
e se lo portò a casa, nella quale aveva una stanza sotterra, non 
nota ad altri che a lui , e in essa ripose ciò che esso imbolato 
aveva. Questo fu il primo grado della sua ingratitudine, e se a 
questo termine Nuto fosse stato contento, si poteva tollerare. 

Ma , essendo andato la mattina per tempo , secondo il suo co- 
stume, messer Lucio al fondaco, tosto che l’ebbe aperto , .vide 
che vi mancava la maggiore e miglior parte delle robe , e lutto 
smarrito mandò a chiamare il giovane; e giunto ch’esso fu alla 
piazza, gli si fo’ incontro tutto dolente il buon vecchio, e gli disse: 
Figliuolp, siamo stati assassinati questa notte: e condottolo nel 
fondaco; Eccoti, djsse^ quanta roba ci è 3tata tolta. Il malvagio, 
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che deveva acquetarsi alle parole ddl’ uom da bene , veggendo 
che non era data a lui punto di colpa, non solo non si acqueto, 
ma rivoltosi con mal viso verso lui, gli disse: Ahi ribaldo vec- 
chio, e che credi tu ch’io sia un fanciullo , che credere io mi 
debba le tue fole? e chi puote aver rubato quello, che manca 
nel fondaco, se non l’hai rubato tu, che solo la chiave tieui’iOve 
sono gli usci rotti? tu non hai sappiuto fare il ladroneccio. Tu 
non sapevi come termi i danari, che tu finto avevi di volere che 
fosser miei, se iu questa guisa noìi gli mi toglievi, eh? Ma se la 
giustizia potrà in Ferrara quel ch’ella dee potere in simili casi, 

10 te ne pagherò come tu meriti. Voglio, ribaldo’, che ti annodi 

11 collo un capestro, e che prendano gli altri da te esempio de- 
gno della tua malvagità. 11 povero vecchio, che amava costui da 
figliuolo, sentendosi così dire, fu per uscir di sè, e tutto affannato, 
voltatosi verso lui,. gli disse: Che è egli quello che tu di’, pove- 
rello? ho io forse bisogno d’imbolare l’altrui? E quando ciò pur 
far volessi, sei tu forse quegli, centra il quale fare lo devessi, 
avendoti non men caro,’ che se figliuolo mi fossi? Scàcciati que» 
sto pensiero della testa , ed attendiamo ambidue insieme a cer- 
car del ladro, ed a riaver quello, che ci è stato rubato ;,e cono- 
sci ornai l’amor ch’io ti porto. Nuto allora disse: L’amor che mi 
porli, eh? il malanno, che Iddio ti dia. Bello ainor certo, a vo- 
lermi pagare della lunga e fedel servitù mia, col levarmi quel 
poco che doveva essere il sostentamento della mia vecchiezza. 
Si rimeritano cosi i fedeli servitori? Ma così Iddio mi aiuti, come 
io non lasciarò.che tu te ne possi vantare. E,, senza voler inten- 
dere più cosa che l’uom da bene gli volesse dire , da lui tutto 
sdegnoso si partì, e andossene al podestà, ed accusollo di furto, 
dandogli qiie’ maggiori indizi! che potè, per farlo prendere, e col- 
lare, e finalmente fargli dar morte. Aveva addotte costui molte 
cose al podestà, che gli poteano persuadere il furto ; ma la buona 
fama di messer Lucio, ed il conoscerlo uomo di molte ricchezze, 
non gli lasciavano credere ch’egli mai si fosse indotto a cosi fatta 
ruberìa. E disse a Nuto, che guardasse di non dar falsa macchia 
ad uomo di tanto buon nomo, come era messer Lucio. Ed esso: 
Se fosse, disse egli , conosciuto dagli altri, come lo conosco io, 
avrebbono gli uomini altra opinione di lui, che ora non hanno; 
e se volessi dire quello, che jio notato di lui in venti anni che lo 
servo , io farei stupire di maraviglia coloro, che per uomo da 
bene l’hanno. Ma non mi accade addurre quello, che a me non 
appartiene; però, tornando al caso mio , vi prego a non volere 
che gli faccia aver favore appresso voi questa falsa opinione di 
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bontà sua ; ma che eseguiate in ciò quanto comporta la giustizia. 
Non farò altrimente, .rispose il podestà; e per non mancare al- 
l’ufficio suo, lo fe’ chiamare a sè. E fatto il viso dalle arme, gli 
disse: Avete voluto, valentuomo, onorare il fine della vita vo- 
stra con opera molto nobile, eh? Messer Lucio, udendosi così dire 
al primo magistrato della terra, isvenne quasi, e gli disse: Che 
è egli cotesto che mi dite , messere? Che è questo? seguì il po- 
destà; parvi cosa degna della vostra famiglia , della vostra età, 
della lealtà di mercatante, a rubare ad un povero giovane, che 
vi 4ia servito venti anni intieri, quello che gli ’devea dare il vi- . 
vere per tutto il corso della sua vita? Udito ciò l’uomo da bene, 
cominciò ad iscusarsi, e chiamare Iddio ed i Santi in testimonio 
della sua innocenza ; e narrando il fatto al podestà appunto come 
l’avea egli veduto, cercò di fargli credere che a torto -era accu- 
sato. Ma il podestà, desideróso di trarne il vero, disse: Se altri 
che voi non ha la chiave del fondaco , e non si ritrova niente che 
dia ifidizio ch’altri abbia potuto entrarvi, che per l’uscio, come 
volete voi che si creda ch'altri che vói ne sia lo imbolatore? 
Tornò messer Lucio alle ragioni prime; ma mostrò il podestà di 
non ne voler accettar alcuna, e chiamati i sergenti, disse che lo 
conducessero in prigione , minacciandogli che gli darebbe tanti 
tormenti quanti bastasse a fargli confessare il vero. Il povero 
vecchio, vistosi ridotto a mal partito: Deh, disse, signore, non 
. mi fate questo scorno , che mi dice il cuore che Iddio, conosci- 
tore del vero,’ vi farà chiaramente vedere a quanto torto questo 
mio,' che da figliuolo amo, mi dà questa imputazione. Molte fu- 
rono le parole da un lato e dairaltro, e al viso, alle parole, al 
movimento del corpo., comprese il podestà che -egli non fosse 
colpevole ; ma instando il malvagio , ed aggiungendo indizi! a 
congetture, cercava la morte di colui, al quale egli devea la vita. 

Si sparse intanto la voce per la città , onde tutti i mercatanti , 
che conosceano chi messer Lucio fosse, e doleva loro di vederlo 
in pericolo tale, ritrovato il podestà, e fattogli fede della inte- 
grità e delia bontà del valent’uomo, finalmente diedero sicurtà . 
appresso T ufficio di ventimila scudi per messer Lucio, drap- 
presentarlo, e pagare tutto quello in che' fosse condannato, se 
colpevol si ritrovasse. Per la qual cosa il* podestà, cui doleva 
vedere quel buono uomo ili quella ambascia, fu, contento di la- 
sciarlo, ritornare al fondaco suo. Il malvagio, ch’era intento alla 
morte del suo benefattore, vistolo messo in libertà, come avesse 
ricevuto un gran torto, se n’andò al duca Alfonso, gridando che 
i poveri non potevano aver giustizia sotto il suo dominio ; e gli 
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narrò con pianto, e. con grida, la favola che à danno di messer 
Lucio egli si aveva ordita. E . come' che egli una cosa vera nar- ‘ 
rasse, yi usò tale efficacia, che quasi il duca venne in pensiero 
che ne dovesse essere qualche cosa; e gli disse , che non si du- 
bitasse, che provvederebbe, che non gli sarebbe mancato di ra- 
gione; e con questo lo mandò via.-E fatto chiamare il podestà, 
gli domandò perchè non avesse egli tenuto il Coreggiari prigione, - 
non si possendo, accusato di furto, difendere.se non in prigiojie. 

Il podestà, che dotto uomo e da bene era , e con molto giudicio 
amministrava la giustizia, disse;' Eccellentìssimo signore, le leggi 
sono state date tutte a buon fine, e fatte più tosto rigide, che nò, 
per por terrore a chi pensasse di far coiitra gli ordini e'ie leggi; 
ma tocca poscia a chi ministro n’è saperle temperare coll’equità. 
Senza alcun dubbio vogliono le leggi e gli ordini della città vo,- 
stra , che così si faccia, come vostra eccellenza ha detto; ma 
Tequità, la quale ammollisce quel rigido, che pqrta seco la legge; 
per lo qual si suol dire che gran giustizia è grave offesa , mi fa 
temperare la rigidezza di tal leggo. E qui gli narrò .ciò ch’èra 
avvenuto, e.quanto esso col mezzo di coloro, che si erano offerti 
pagatori per Lucio, aveva fatto, dicendogli spezialmente, che gli 
. era paruta durissima cosa , non ne avendo, maggiori indizi , nè 
maggiori prove di quelle che l’accusatore date gli aveva , il far 
tanio pregiudizio all’onore di leale ed onorato mercatante , col 
metterlo in prigione. Si acquetò. il duca al prudente parlare del 
potdestà; ma nondimeno gl’impose che npn tralasciasse cosa, per 
la quale potesse Venire in cognizione del vero; e così promise il 
podestà di fare. In questo mezzo, ipesser Lucio,, desideroso di 
uscire di così noioso impaccio, fe’dire per alcuni mezzani a Nuto, 
che lasciasse di travagliarlo ; ch’egli gli pagherebbe tutto quello 
che gli era stato tolto, ed oltre a ciò, gli donerebbe anco cinque- 
cento ducati. Il malvagio, che si doveva umiliare a questa offerta, 
la voltò tutta a danno di messer Lucio, e andò al podestà, . e gli 
disse, che quel ribaldo vecchio, eh’egli di furto accusato. gli avea, 
conoscendosi colpevole , e temendone il gastigo, avea tentato di 
corromperlo per danari, acciocché non si conoscesse la sua nfìal- 
vagità, la quale era anche maggior di quello, che gli saprebbe 
esso narrare^. Il podestà, cui già parea conoscere che quella grave 
vecchiézza portava seco immagine di lealtà e di riverenza,' disse 
a Nulo : E quando tu abbi il tutì, e cinquecento ducati più,' non 
ti dei tu contentare? Considera ch’egli ti ha allevato e cresciuto, 
e fatto un uomo; or lascia di dargli più noia, che farai cosa de- 
gna di animo grato. Allora’Nuto, quasi che fosse tocco da pun- 
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gentissimo stimolo : Voglio , disse , che la sua ribalderìa sia co- 
nosciuta, e poiché non ini è tolta l'orecchia del signor duca, gli 
farò ad un tratto conoscere la malvagità di costui , e 1» vostra 
poca giustizia. E subito, come forsennato, se n’andò al duca , o 
dettogli ciò ch’avvenuto era,' gridò e pianse, chiedendogli tutta- 
via giustizia. Laonde, essendo andato per altre bisogne il pode- 
stà al duca, gli disse egli ; Certamente è una gran cosa, la per- 
severanza che tiene costui in accusar Lucio ; e l’ aver voluto 
pagare quest’altro le robe, edoltre il prezzo loro, volutogli ancodaro ^ 
tanta somma di danari, mi fa andare mille strani pensieri per 
l’animo, e dubito mólto che dalla parte di questo vecchio non 
sia qualche cosa di rancio. A me ancora, disse il podestà, mette 
ciò qualche sospetto: ma stia sicura vostra eccellenza, che non 
mi uscirà questo maneggio delle mani , che ne trarrò il vero , e 
s’egli avrà errato, gliene farò portare aspra pena. Mi farete cosa 
gratissima, disse il duca, a così fare. 

Oca, veggendo il malvagio Noto, che il podestà non voleva 
andar più oltre senza maggior certezza del furto, pensò con nuovo 
e più efficace indizio di farlo prendere ; e non potendo più usare 
la falsa chiave (perchè messer Lucio, che si aveva immaginato 
che con altra chiave fosse stato aperto il fondaco, ve l’avea fatta 
mutare), fece venire alcuni malvagi uomini forestieri , i quali, 
sotto buono aspetto nascondeano pessimo animo, e diede loro 
alquante braccia di panno d’oro, che con l’allre robe del fondaco 
egli aveva tolto, e mandògli alla bottega, acciocché, facendo ossi - 
vista di voler comperare buona quantità di panno, nel movere 
le pezze del panno, si pigliassero il tempo di por fra quei panni 
il panno d’oro, si ch’alcuno non se ne avvedesse: il che venne 
loro agevolissimamente fatto. Questi, veduto che il suo reo dise- 
gno gli era riuscito, andò al podestà , fatti però prima partire 
della terra que’ ribaldi, e gli disse, ch’egli aveva inteso per ispia, 
che messer Lucio avea delle robe imbolate nel fondaco, e che 
se mandasse a cercare, ve le ritroverebbe. E che robe son que- 
ste, disse il podestà? Noi so, rispose egli ; ma mi é stato detto, 
che iersera gli fu chiesta non so che quantità di panno d’oro da 
gente che ne volea comperare : potrebbe essere agevolmente , 
ch’osso alla bottega l’avesse portato, per ritrarne danari. Il po- 
destà, inteso ciò, vi mandò sue genti, perché ne cercassero; e 
vi arrivarono appunto, che messer Lucio aveva il drappo d’oro 
nelle mani, perchè, nel far movere le pezze del panno, ve lo 
avea ritrovato in mezzo', e si maravigliava come ‘ciò fosse. Per 
la qual cosa, veduto il panno, del quale erano andati a cercare. 
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glielo tolsero, e gli comandarono 'che andasse al podestà. Ed 
egli, messosi co’ sergenti in via, giunto che fu dinanzi al pode- 
stà: Messer, disse, la mala ventura mi perseguita: questo panno 
d’oro, che vi hanno ora qui portato questi vostri uomini, e lo 
mi ho ritrovato in bottega, mi fu rubato insieme coiraltro. robe ; 
nò so immaginarmi, che altri, che il demonio, mi faccia queste 
insidie, per farmi mal capitare. Disse allora il podestà con fiero 
viso: Sarà al fin forza che vi si dia delle mani addosso, poi che 
tante cose concorrono a farvi conoscere rubatore. Qui il buon 
vecchio cominciò a dolersi stranamente, e ad usare ogni possi- 
bile ragione, per. persuadere al podestà la sua innocenza. Fra 
questo tempo comparve il falso accusatore, e cominciò a rinfac- 
ciare il ladroneccio al dolente vecchio, e ad usare ogni arte per 
farlo prendere, e collare. Ma non volle il podestà più oltre pro- 
cedere senza parlarne al duca, parendogli pure di conoscere in 
ciò nascoso inganno. Il malvagio, ciò veggendo, gridando e be- 
stemmiando, se ne ritornò al duca, e disselli: La mia povertà, 
e l’altrui ricchezza non mi lascia ottener giustizia; nè l’autorità 
di vostra eccellenza può tanto, che il podestà voglia gastigare il 
rubatore, quantunque esso vegga il furto manifesto. E narratogli 
quel ch'era avvenuto ultimamente, gli disse, che per non vedere 
tanta ingiustizia, sarebbe costretto dalla disperazione ad- impic- 
carsi per la gola. Il duca, ciò inteso, mandò a chiamare il po- 
destà, e volle sapere per qual cagione egli in cosa sì manifesta 
si era rattenutoVli procedere contra messer Lucio^ Ed esso disse : 
Io signore, che tuttavia, maneggio questo fatto, conosco che non 
punte essere, che non ci sia ascoso inganno, e che qualche mal- 
vagio pelatamente non cerchi la mina di <]uesto mercatante, o 
per invidia, o ixjr malivolenza, oq)er qualche altra scellerata 
cagiono; e potrebbe essere, che non molto anderebbe, che si 
scoprirebbe b il rubatore, o vero lo insidiatore. E questa è la 
cagione' che. mi fa ora soprastare di far quello, che sempre si- 
potrà fare ; ma, fatto che fosse, non potrebbe poscia non esser 
fatto. Ma se pur pare a vostra eccellenza che io passi più oltre, 
che insino ad ora passato non sono, farò quanto a -lei piacerà. 
Parve al duca che il .podestà molto prudenU'mente procedesse, 
e gli disse: lo rimetto il tutto alla prudenza vostra, con animo 
però, che non rimanga offesa la giustizia. Offesa non rimarrà 
ella, signore, rispose il podestà, per quanto si stenderanno lo 
, forze mie. Me'sser Lucio fra questo lem|)0 cercò di racchetare il 
malvagio Nulo, e gli fe’ dire che lasciasse di tormentarlo, ch’e- 
gli l’avrebbe come prima caro ; e che in ricompensa di quello 
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che loro era stato rubato , lo volea mettere alla metà di tutto 
quello ch’era nel fondaco, e dargli la metà deirutile 'è della sorte, 
per lo spazio di anni dieci. Maravigliosa cosa è il vedere, quanta 
sia la malvagità altrui, s’ella colla ingratitudine si accoppia. Nulo 
non pure non volle accettare così onesto e ricco partito, ma de- 
liberò di fare Tultimo sforzo contra chi per figliuolo avuloTavéva. 
Era messer Lucio senza moglie, perchè l’anno innanzi che que- 
sto avvenisse, gli era ella morta ; e per non voler dar matrigna 
a’ suoi figliuoli, non avea voluto pigliare moglie nuova; e però 
si trastullava alle volte con una certa giovane , che non molto 
lontana da casa gli stava. Era costei gran maestra nell’acconciare^ 
lesele da far damaschi, ed altri simili panni. Ciò sappiendo Nulo,' 
pensossi di potere avere quindi o la scure da levar il capo à 
messer Lucio, od il laccio da annodargli il collo.- Però, pigliata 
una buona quantità di setà chermosina, di quella ch’egli rubata-^ 
aveva, la pose in una cesta ; e adocchiato che la donna non fòsse, 
in casa, chiamato il picciolo fratello, che avea avuto seco quando . 
rubò il fondaco, gliele diè, ‘che la portasse a casa della buòna 
donna, e dietro al letto gliele ‘ponesse, e 'poscia alla piazza se 
n’andasse, eil ivi l’aspettasse. E fra questo tempo, egli al podé^ ’ 
stà so n’era andato , e gh avea detto , che tma buona quantità 

della seta rubata era in casa della femmina di messer Lucio, e 

^ ^ ' 

che se là egli* mandasse alcuno della sua famiglia, potrebbe av- 
venire, che gliele ritroverebbe in casa.* Fatto Nuto quésto uffi-‘ 
ciò, partissi, e ritornò a casa, per ridursi poscia alla piazza, 
tenendo per certo che il fratello tanto avesse fatto, quanto esso 
imposto gli aveva. Ma tutto il contrario era avvenuto, però che 
gli inganni prima, fatti a messer Lucio l’aveano svegliato; ond’e- 
gli, stando suiravvisó,'da una delle finestre vidde il fratello di 
Nuto avvicinarsi aU’uscio dèlia donna, con quella cesta sotto il 
mantello,’ ed aprir fuscio (che il modo di aprirlo gli avea inser 
gnato Nulo), ed entrare in casa. Vjsto ciò Riesser Lucio, §e n’uscì 
di casa sua, ed entrato nella stanza della donna, ritrovò il ribal- 
dello, che la seta poneva dietro al letto, come Nuto gli avea 
detto. Presolo adunque messer Lucio, e chiamati suoi servitori, 
fe’ condurre il tristarello insieme colla cesta al podestà; il quale, 
stando dinanzi al podestà tutto tremante /e perduto -di animo,, 
veggendosi scoperto, disse tutto quello,* che il fratello ordinato 
gli aveva ; e finalmente confessò che amendue insième aveano 
rubato il fondaco. Fu ciò al Coreggiari di gran .sollevamento, 
veggendo indi aperta la strada alla salute sua ; ma non potè non ' 
dolersi gravemente per vedere colui ch!egli pèr figliuolo si aveva 
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allevato, per quello istesso, ond’egli era salvo , giunto a certo 
pericolo della morte onde deliberò di avvisarlo di quanto era 
avvenuto. Ed ecco che nell’uscire della camera del podestà, ri- 
trovò il ribaldo, che vi voleva entrare; perchè, credendosi che 
suo fratello avesse quel compito, che comandato gli avea, voleva 
intendere se i sergenti erano iti alla casa di quella donna. Ve- 
duto adunque messer Lucio costui : Lévati quinci , gli disse, 
quanto più tosto puoi , perchè se tu non ti parti , ti farà pren- 
dere il podestà, e subito subito impiccarti per la- gola. S’impic- 
cano i ladri, come tu sei, rispose egli, non gli uomini da bene, 
come son io; e il furto ritrovato nella casa della tua femmina, 
ti ha fatto conoscere quel ribaldò che sei. Avea già il podestà 
fatta chiamàre la famiglia per mandarlo a pigliare ; la quale,^ 
uscita della camera, del podestà, e vedutolo ivi gridare con mes- 
ser Lucio, lo prese a man .salva, ed al podestà lo condusse. Al 
quale, tosto ch’egli fu innanzi, cominciò a gcidare.ad alta voce: 
Questa è la giustizia che si fa a Ferrara eh? cosi si pigliano gli 
uomini da bene, per essere poveri , e gli scellerati, per essere 
ricchi, si lasciano andare? Il podestà allora disse: Non ti dubi- 
tar punto, che non ti si mancherà di spedita giustìzia ; e così 
detto, gli fe’ condurre alla presenza il fratello, colla cesta, nella 
quale era la setal Veduto il malvagio la cesta, ed insieme il fra- 
tello, gli cadde in guisa il cuore, e gli si chiuse in guisa la voce, 
che parve che non pure gli fosse tagliata la lingua, che pur 
dianzi era tanto audace, ma che gli fosse uscita l’anima del corpo; 
ipa riavutosi, è confessatosi il furto, cominciò a chiedere mise- 
ricordia. Tal l’averai, disse il podestà, qual tu meritata la li hai.. 
E dettagli la maggior villania del mondo, lo fe’ condurre- in pri- 
gione, e subito se n’andò al duca, e dissegli: Conosceva ben io, 
eccellentissimo signore, che a messer Lucio erano tese insidie. 
E, come sperai che il tempo ci dovesse far conoscere.il vero, 
cosi lo ci ha egli manifestato. Èd è vero? disse il duca. Vero, 
rispose il podestà. E chi è egli questo ribaldo? ripigliò il duca. 
Quegli, rispose il podestà, che nè .vostra eccellenza, nè alcuno 
altro avrebbe giammai pensato. E chi è? disse il duca. L’accu- 
satore medesimo, rispose il podestà. Come, l’accùsalore? sog- 
giunse il duca. Egli stesso, seguitò il podestà; e qui narrò tutto 
quello ch’era avvenuto. Marayigliossi il signore di tanta scelle- 
raggine e di.tanta ingratitudine, e disse : Facciaglisi , tosto che 
sarete arrivalo a corte, la giustizia, che egli ha tante fiato chie- 
sta ; e commise che fosse frustato per tutta la città , e poscia 
impiccato per la . gola insieme col fratello. Ma non essendo il 
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fratello giunto ancora a quattordici anni, fu solamente frustato, 
e bandito ; e il giorno medesimo fecero dare a Nuto de’ calci al 
vento. Cotale fu il fine della ingratitudine di questo scellerato. 
E così voglia la divina giustizia, che avvenga a tutti coloro, che 
gran beftefìcio cercano di ricompensare con molta ingratitudine. 

' NOVELLA IL 

Calogono avvelena il padre , che Filoprogono ha nome ; poscia si dà a 

cominelter varie scelleraggini, e finalmente egli, col suo male operare, 

si procacxia morte degna della sua mala vita. 

Fu tanto biasimata da ognuno la ingratitudine di Nuto, e fu 
avuta tanta compassiono a quel buon vecchio , cliQ parve poca 
la pena (ancora che Nulo condotto fosse a fiera 'morte) a cosi 
gran delitto. Lucio, che seguir doveva, disse: Se, com’è ufficio 
di uomo, che' sia veramente uomo, il non nuocer mai , e giovar 
sempre, cosi si potessero scorgere gli animi altrui, e di quelli 
fare scelta , che da questo grave vizio fossero lontani, certo 
meglio si allogheriano i cortesi ufficii , ohe non si allogano, nè 
tante querele si udiriano per gli animi ingrati, quante da ogni 
lato si odono tutto il giorno. Ma, poscia che gli occhi umani non 
ponno passare alla cognizione de’ cuori altrui, e molti sono, che 
sotto benigno viso celano malvagio animose, fingendosi benigni, 
e grati ne’ bisogni loro, si scoprono poscia scelerati ed ingratis- 
simi de’ ricevuti beneficii ; debbiamo desiderare, o che questi tali 
divenghino di miglior mente, 0 che la' sorte quelle persone ci 
apparecchi, che almeno con grato animo ricompensino i ricevuti 
piaceri. Ma, posto che la ingratitudine che ci ha narrata Giulia, 
si sia scoperta grandissima, vi parrà nondimeno tanto Raggiere 
quella, che io sono ora per raccontarvi, quanto più è stretto il 
legame del sangue e della natura, ed è maggior l’obbligo del 
figliuolo verso il padre, che qualunque altro, che immaginar si 
possa. 

In Agrigento , nobilissima città di Sicilia, la quale oggi Gre- 
gento è detta, nel tempo Che Falaride tiranno la signoreggiava, 
fu un uomo, che Filoprogóno avea nome, di basso stato, ma 
molto cortese, e per ciò molto grato ai suoi cittadini. Ebbe que- 
sti due figliuoli, una femina, e uno maschio ; a quella avea messo 
nome Osia , e dicevolmente; a questo Calogono ' ma con più 
convencvol nome Cacogono l’avrebbe potuto chiamare. Maritò 
egli la figliuola onestamente, e si mise con ogni studio e con 
ogni diligenza ad allevare il maschio, che fanciullo gli era rimase 
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in casa; e giunto ch’egli fu all’età di dieci anni, lo cominciò. ad 
introdurre nell’arte, nella quale, egli era in qualche credito fra 
quella gente, e sollecitandolo a dar a quella diligente opera, non 
desiderava* ^Itro, se non vederlo riuscire molto maggiore di lui. 
Questa diligenza, quantunque amorevole, quantunque discreta- 
mente usata, era tanto noiosa a Calogonp, ch’egli avrebbe piut- 
tosto voluto essere in ogni altro luogo, che nella bottega', sotto 
la mano del padre : tanto per tempo cominciò egli a dare certi 
indizii della sua mala Yiatura.Ciò veggendo Filoprogono (sapendo 
essere ufficio di buon padre non venii'e in ira col figliuolo, ma 
con prudenza reggere e gastigare gli errori suoi), non con grida, 
non con romori‘,'non con mal viso, non con battiture,, ma con 
paterne ammonizioni, e con amorevoli inviti, cercava di fargli 
por l’animo a quell’arte, la quale egli' conosceva devere essere 
quella, che gli avesse a dare comoda ed onorevole maniera di 
vivere per tutto il corso della sua vita. E ora col suo esempio, 
ora con quelli di altri mercatanti, gli facea vedere per quale 
strada egli si' dovesse inviare, per poter arrivare, ove egli po- 
tesse bene ed onorevolmente vivere. Ma véggendo che i suoi 
ricordi nulla giovavano, operò che i parenti, e gli amici l’am- 
monissero, e con efficaci ragioni cercassero di distornarlo da 
quella presa vita; ma nulla giovava, prego, o ammonizione, che 
gli fusse fatta, onde il padre ne sentiva incredibile dolorò. Ora, 
divenendo ^Calogono di giorno in giorno peggiore, giunto ch’egli 
fu alfetà di quindici anni, giltatasi la riverenza del padre dopo 
le spalle, ed avendo tutti i consigli e le riprensioni- dò’ parenti 
per nulla',' come scapestrato si mise a vivere a voglia sua ; e ove 
devea dare br^ìcchió al fiadre e a’ parenti, e rendergli grazie de- 
gli amorevoli ufficii, si accese centra il padre di tanfo odio, che 
-appena lo poteva vedere. E, aggiungendo l’audacia al dispregio 
ch’egli usava versò il padre, per adempire i suoi disonesti desi- 
deri, si mise a por mano nelle cose della bottega, e portar via 
or questa cosa, ora quell’altra , onde' no veniva al padre danno 
grandissimo. Lo' riprese Filoprogono più volte, e^cercò con 
quella maggiore almorevolezza che possa usare amorevole padre 
versò caro figliuolo, fargli vedere che ciò ch’egli toglieva, noi 
toglieva al padre, ma a se medesimo; péròehe ciò ch’egli faceva, 
ciò che cercava di acquistare, non l’acquistava, nò lo facea per 
sè, ma per lui, e però lo confortava a conoscere' il suo bene , e 
non volere nel fiore della sua età consumar quello', che deveva 
essere il sostenimento, non soJo della sua gioventù , ma deWa 
vecchiezza ancora. Al fine, veggendo che nulla giovava il ripren- 
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derlo, Dulia' le amorevoli dimostrazioni, nulla raccordargli la sua 
pròpria utilità , deliberò il pòvero vecchio di provare, ^ quello 
che non avea potuto fare Tamore e la toleranza, lo potesse per 
avventura fare la severità / ed una paterna minaccia. E, aven- 
dolo ritrovato un giorno con alquante robe sotto il rhantello, che 
esso avea nella bottega imbolate, gliele tolse, e con turbato viso 
gli disse : Calogono, io ho tolerato infmo ad ora quello da te, che 
non so quale altro padre avesse mai potalo tolerar da figliuolo, 
per molto ch’amato l’avesse, e ti ho con dolcezza e con amore- 
volezza ripreso , e- cercato di farti vivere come vivono i buoni 
figliuoli , ed .ubbidienti al padre loro ; e ciò ho fatto vie più per 
tuo beile che .per mio, perchè oggimai mi veggo avere, avanti gli 
occhi. rùltirao giorno, e mi'risuona nelle orecchie la voce, che 
mi annunzia il fin di questa vita, ed ’airaltra mi chiama, ove tu 
sei nel fiore degli anni tuoi , e secondo l’ordine naturale, lunga 
ha da essere dopo me la vita tua, Ja quale ^ei tu per menar 
misera ed infelice, se non muti modo di vivere. Ma, poscia che 
nulla han giovato le ammonizioni paterne., e nulla l’aver tolle- 
rate le lue cattività insino a questo giorno ^ le quali avrebbono 
vinta la pazienza di quale più paziente uomo visse nel mondo, e 
poscia che tu,‘sprezzando.robbligo,. che dèi per ordine della na- 
tura avere al padre, e non curando punto nè l’utile < nè l’onor 
tuo, te nè vai di giorno in giorno camminando per la peggior via, 
.io ti faccio insino ad ora a sapere, che lauto ti avrò per Tigliuolo, 
quanto tu mi avrai per padre ; e ti dico, Calogono, ch'e se tu non 
muli costume, io farò tal provisione alle cose mie, che ti penti- 
rai, quando non ti gioverà, di non mi avere, ubbidito. Non ti 
pensare che io ti voglia consentire che questo mal modo di. vita, 
al qual ti sei dato, non solo mi conduca a povertà,- ma mi faccia 
anco perdere quella riputazione, che con tanta fatica mi ho 
guadagnata, che troppo sconvenevole sarebbe, che in questo 
ultimo della mia vita fosse conosciuto altr’uomo, che io mi sìa 
stato- per tutti gli anni a dietro. Però, disponti a fare per lo in- 
nanzi coss^degna di figliuolo da bene, so tu non vuoi che io, 
gittaU via là pazienza,- faccia finalmente quello, che mal volen- 
tieri farei. E detto ciò con viso cruccioso, gli tolse quelle robe, 
ch’egli desila bottega gli aveva tolte , ed al. lor luogo le ripose. 
Egli è, per certo, malagevol’ssima cosa, di reggere un mal fi- 
gliuolo. Spiacquero, quanto più potessero dispiacere, le parole 
del padre a Calogono; ma più gli dispiacque, che quelle robe tolte 
gli.avesse, le quali aveva egli imbolate per vendente, e starsi con 
alcune meretrici, e con altri suoi dissoluti compagni alcuni giorni 
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in lascivi e disonesti sollazzi. Per la qual. cosa, sdegnato fuor. di 
modo, non solamente* non diè orecchio alle ammonizioni del pa- 
dre, ma disponendosi tuttavia a far peggio^ stette per molti 
giorni ch’egli non venne ave il padre fosse; della qual' cosa ne 
sentiva- Filoprogono dolore ' incredibile. E perciò, non mancò 
egli, con quel modo che miglior glv‘ parve, di richiamarlo a 
casa. E venuto ch’egli fu , ancora che seguitasse in far molte 
cose sconce , acciocché nón avesse più a star lontano da lui , 
mostrava Filoprogono di non veder- quello., che vedeva con di- 
spiacere grandissimo; pensandosi che, mescolando così a vi- 
cenda il duro -col molle, ed il* severo col benigno, poter ritirare 
il figliuolo del mal preso cammino. JMa tutto fece égli in vano; 
però che tuttavia diveniva Calogono peggiore. Era, secondo che 
alcuni dicono , allóra destinato un luogo in Agrigento , ove in 
carcere si ponevano que’ -figliuoli , che per la mala lor yita tri- 
bolavano i padri, e rùscirne, poi che entrati vi erafto, era senza 
speranza, ed erano ivi costretti a guadagnarsi il vivere con 
qualche arte, la quale poteano apprendere nello istesso luogo , 
perchè ivi non mancavano artefici d’ogni sorte , e si potevano 
appigliare , chi là entro entrava’, a qual’ arie più gli piacesse. 
Veggendo adunque i parenti e gli amici di Filoprogono le affli- 
zioni che gli dava la mala vita del figliuolo (parte per la com- 
passione ch’aveano al povero vecchio, parte perchè torneano che - 
il perduto modo del vivere del giovane non lo conducesse a min- 
sero e vergognoso fine), lo confortarono più volte a farlo porre 
in quella carcere^ ove non^ darebbe, noia al padre, e sarebbe sot- 
tratto a quel fine, che infame e disofiesto gli vedeano soprastare.. 
E b^ne veramente sarebbe stato e per lo padrè, e per lo figliuolo, 
se Filoprogono si fo§se appreso -a tal consiglio; ma il buon vèc- 
chio, che amava il figliuolo; e, quantunque fosse da lui stranamente 
travagliato, nondimeno ndn gli voleva veder male, non pure non 
dispose quello, à che gli amici lo consigliavano, 'ma disse loro: 
Non potrei io mai sostener di essere quegli io, che a perpetuo 
carcere dannassi quel figliuolo, il quale, quando qualche fiero 
accidente ve lo conducesse, vorrei trarnelo col proprio sangue; 
e per ciò io il voglio più tosto in libertà con gli aflfónni ch’egli 
mi dà, che esso , in quel luogo prigione e mal contento, dive- 
nisse poco meno' che santo ; e voglio anebe sperare ch’egli possa 
conoscere il suo meglio, e così torsi a quella màla riuscita, alla 
quale voi temete ch’égli debba arrivare rii ^ual timore, prego 
Iddio che faccia tutto vano. Avvenne , poco dopo questo ragio- 
namento, òhe Filoprogono gravemente infermò; della qual cosa 
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fu. lietissimo Calogono» pensandosi che il padre dovesse morire, 
e dovesse a lui rimanere la bottega, e tutto l’avere insieme, del 
qual pensava poter -essere. dispensatore a voglia sua, senza 
averne a temere riprensione da alcuno. Fu chiamato da’ parenti 
uno eccellente medico alla cura delKinfermo, il quale, come 
dotto e buon pratico ch’egli era, con somma diligenza e con 
molto sapere lo curava ; e tanta seguitò, che, ancora che la in- 
fermità fosse gravissima,, lo ridusse ‘fuori di pericolo di morte. 
Ed essendo egli molto rtìiglioralo , ed avendone il medico la sa- 
lute come. certa nelle mani, pure dubitando che qualche cosa 
non fosse cimasa entro lo vene, che fosse cagione di farlo rica- 
dere, deliberò, "non prima pigliar licenza, che l’avesse. purgato, 
e gli ordinò una salutifera medicina; e lo confortò a pigliarla la 
nàattina seguente nello spuntare 'dell’aurora. Il malvagio figliuolo, 
che non avea cosa nè più noiosa, nè*più spiacevole al mondo, 
che la vita di colui che l’avea prodotto in vita, e cresciuto insino 
a quell’età, aveva sentite tante acutissimò' punture nel cuore, 
quante erano state le volte che il medico avea data sicurezza 
della vita del padre; laonde, avendo inteso dal medico, che la 
medicina che ordinata gli aveva, era non solamente atta a risa- 
. narlo per allora, ma anche ad allungargli molto la vita, ne sentì 
tanto dolore, che fu per cader morto ; .e voltata la scelerata 
mento alla morte del padre, si delit)erò che quella medicina, 
che gli aveva ordinala il medico alla sua salute, gli apportasse 
il fin della sua vita. Ed essendo ito. egli allo speziale per essa, 
nel portarla a casa.(oimè ,.che io non so come quella scelerata 
mahetnon si agghiacciasse; o non divénisse di marmo a sì crudele 
ufficio !), vi pose dentro mortifero veleno. Era in casa, alla cura 
del padre, la benigna figliuola (la quale^ come dicemmo,- si chia- 
mava Osia), e, come sollecita della salutò del padre suo, il quale 
ella avrebbe voluto poter fare immortale , non pensò, che mai 
devesse giunger quell’ora,. che l’aurora spuntasse; la quale tosto 
che si mostrò nelle parti deH’Onente, prese in itìaim la medicina, 
avvelenata da colui che, quando il padre fosse stato ih pericolo 
di morte, devea mettere a rischio la vita sua per liberarlo, e la 
portò al padre ; il quale, come presagio di quello che devea av- 
venire, disse: Figliuola mja, che non getti tu via questa medi- 
cina ? gettala, ti prego, e di’ poscia al medico; che avuta l’ho , 
perchè io mi sento star tanto bene, che dubito, a dirti il vero , 
ch’ella più tosto mi sia per nuocere, che per apportarmi giova- 
mento alcuno; però gettala via, ti prego. Osia, deli pigliatela, 
disse, padre, e crediamo che il medico, che da cosVgraye infermità 
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vi ha liberato, quale era quella che vi aveva tanto afflitto, non la 
vi darebbe, se, come intendente ch’egli è, non conoscesse che 
ella vi dovesse essere di molto giovamento. A persuasione della 
figliuola, la prese il misero in mano, ed' appressandolasi.alla 
bocca, due e tre volte ischivò di volerla bere; pure, fattogli 
animò da quella buona figliuola, che si credeva dargli la intiera 
liberazione del male, e gli dava la morte, la bevette tutta, ed 
appena l’ebbe tenuta un’ora nel- corpo, che il veleno cominciò 
a mandar fuori la forza sua, onde sopravvennero mortali acci- 
centi a Filoprogono. La qual. cosa veggendo la figliuola e gli altri 
di casa, se n’andarono a Calogono, o.gli dissero : Lievati, che tuo 
padre si more; A\ quale, ancora che” non udisse mai voce , che 
gli sonasse più soavemente nell’orecchio di questa, si finse mplto 
tristo e dolente, é mandando fuori un grain grido : Come,, disse, 
che il mio padre si more?? e onde è egli ciò avvenuto, stando 
iersera così bene ? DaHa medicina, misera me, disse h figliuola, 
che preso egli ha. JVlaladetti siano, dissé egli, i. medici, che 
spesse fiate, volendo dare agli infermi la salute, procacciano 
loro la morte. . * • 

Mandarono adunque subito per Jo medico, il quale veggendo 
il povero vecchio ridotto a mortai termine , ove egli si credeva 
dT ritrovarlo fuori di ogni pericolo, rimase come attonito, pen- 
sandosi tutte le altre cose, prima ch’egli, in Vece della medi- 
cina, avesse preso il veleno, ,e si diede a. credere che qualche 
velenosa materia, che fosse stata insinò allora. ascosa , si fosse 
scoperta per opera della medicina ; e ritrovando la virtù costante, 
disse alla .figliuola , ed agli altri che piangeano il mi.sero caso, 
che non dubitassero, ch’egli lo salverebbe. E dandosi a porre in 
opera in vari rimedii, fe’ movere uno gagliardo vomito allo in- 
fermo, onde gitiò ad un tratto la mediciaa insieme col' veleno. 
Il q'qalo, ancor che fosse conosciuto dal medico, dando egli la 
cagione di ciò a’ maligni umori peccanti, piuttòsto che a cosa 
esteriore, seguì a confortare gli spiriti vitali; èd essendo Filo- 
progono, quantunque vecchio, di robusta e gagliarda natura, 
parte per opera e per diligenza del medico, superò la malignità 
del veleno, ma ne rimase cotanto afflitto, e di stomaco sì debole, 
e di sì perduto gusto, che del tutto svogliato, non poteva pigliare 
cibo; e se pure alcuno ne pigliava, tosto che l’aVeva nello sto- 
maco, lo rendeva, e poco giovavano rimèdi ad incitare l’appetito, 
od a confortare e fermare lo stomaco. Per la qual. cagione, stava 
in speranza il figliuolo ribaldo, che ad ogni modo in breve tempo 
BÌ devesse morirp. Ma . la figliuola pietosa e amorevole, e che 
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tanto desiderava la salute del padre, quanto quel malvagio la 
morte sua, avendo un figliuolo piccolo al petto, al quale ella dava 
la poppa, volle provare , se forse dando del latte suo al padre, 

10 po'tesse ridurre a miglior termine. E fattasi avanti a lui , lo 
pregò che la poppa pigliare volesse, e succiarne il latte. Se ne 
mostrò prima il padre schivo ; ma vìnto finalmente da’ preghi 
della figliuola, prese il latte, il quale rattenne egli , e noi gittò, 
come soleva giltare gli altri cibi; il che veggendo il medico, e 
sentendone profitto lo infermo, lodò molto ravviso della figliuola. 

La quale,' veggendo l’utile òhe ne traeva il padre , diede il suo 
bambino a nutricare ad un’altra donna, ed ella attese ai padre, 

11 qualé in ispazio di alcuni giorni si riebbe, e cómincìò a pigliar 
cibi di più sostanza, e finalmente ricoverò le perdute forze in 
gran parte. Il medico, che dubitava che qualche parte di umore 
maligno non. stesse nascosa, onde ne-dèvesse .anche ricadere, y 
deliberò, veggendolo fortificato, di volergli dare una leggiera 
medicina, per la quale traesse dalle vene la maligna materia, se 
forse punto ve ne* fosse rimase. Osia, che gelosa era del ben del 
padre, e che veduto aveva quanto contrario effetto era riuscito 
al disegno del medico per l’altra medicina': Deh maestro, disse, 
poiché le cose sono ridotte a buon termine , non tentiamo più , 
di grazia, la fortuna, acciocché male anco non cene avvenisse. 
Male non ve ne avvenirà, soggiunse il medico, e statevi sicura, 
figliuola mia, che questo rimedio, che dare ora gti voglio, con- 
forterà in guisa gli spiriti, e l’umore maligno gli leverà in guisa 
del corpo, .che parrà che sia ringiovinito. Non voleva per modo 
alcuno la buona giovane* che medicina gli si desse ; ma Calogono ' 
scelerato, che si vide’ apparecchiare nova cagiono al suo crudel 
disegno, voltatosi con mal viso verso Osia : E che vuoi tu, disse, 
opporti alla buona intenzione del maestro? .'Non credi tu,cl\’egli 
vegga meglio il bisogno' di nostro padre, che tu? Attendi all’ago 
ed‘ alla conocchia, e lascia fare al medico l’ufficio suo, se non 
che mi farai venire in ira.* La giovane, impaurita dalle parole del 
fratello, si stette cheta, e ordinò il medico la medicina, per la 
quale andò lo scelerato. Ed avendo veduto che la 'forte natura 
del padre aveva- superata la' forza dell^altro veleno, deliberò di 
raddoppiarlo, sicuro che la colpa della morte del padre non sa- 
rebbe. mai data a lui , ma che sarebbe ella più tosto data al me- 
dico’. E cosi fece il ribaldo figliuolo, come’ deliberalo avea. E 
portata-.la medicina a casa, la' diede alla sorella, che la mattina 
seguente’ la desse al padre. La misera, che tanta diligenza con 
tanto amore avev'a usata ^alla salute del. padre,- per la malvagità 
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del fratei suo, porgendo al padre il veleno in vece di medicina^ 
divenne di lui micidiale ; perchè , bevuto che Tebbe il povero 
vecchio, cominciò a sentire gli affanni della morte, nè'vi valse 
rimedio , nè afgffmento- alcuno di medico a mantenerlo in vita. 
Imperocché in ispazio di sei ore il misero se ne morì, con tanto 
dolore della' figliuola, ch’ella fu per morirsi con lui, e malèdì mille 
volte e più il medico che quella medicina gli avesse voluto dare, 
per la quale egli se n’era morto. E tolse questo caso in guisa la 
riputazione al medico,. che non era più alcuno in Agrigento che 
di lui fidar si volesse, tenendolo, ove egli era dottissimo e molto 
pratico, ignorante ed inesperto; nè gli valse cosa che esso ad- 
ducesse a sua difesa. Calogono, fatte i’esequie del padre, si mise 
a metter mano nella eredità patèrna, ed in spazio di pochi mesi 
"consumò in guisa tutto l’aver suo, che .fu ridotto ad estremo di- 
sagio, onde cominciò a darsi ad imbolare l’altrùi. E fingendosi 
spesso un messo mandato dai magistrali a pigliar pegni per le 
imposte pubbliche, se n’andàva a. donne vedove, e ad altre si- 
mili persone timide e mal pratiche , e si faceva dare, usando 
l’autorità del. magistrato, quando una cosa, e quando un’altra, 
e impegnandole , andava in quella -guisa nutrendo i vizii suoi- 
Ora avvenne, ch’essendo dannato a morte un làdro, mentre che, 
sedendo il giudice-prò tribunali, sì pubblicava la sentenza capi- 
tale, entrò Calogono nella camera del giudice , la quale ritrovò 
vota di-qiergone, essendo-ognuno ito ad udir quella sentenza, e 
, gli rubò il tappeto che era sopra la tavola. Volle Iddio, nel co- 
spetto del quale era andato il lezzo della sceleraggine usata da 
costui verso il padre , che nello scendere le scale incappò nel 
giudice; il qUale,. vedutogli sotto il tappetò: E chi ti ha, disse, 
ciò dato?£gli, perduto ad un tratto la voce e l’ardire, non seppe 
dire altro èe non : Io vi chieggio perdono.- Il giudice,, considerando 
che tanta era stata l’audacia di costui, ch’era venuto a rubare, 
non solamente in casa di colui ch’aveva in mano la vita e la 
morte de’ malfattori , ma nel tempo anche che condannava un 
ladro alla morte, lo fe’ porre in prigione, e fattolo condurre la- 
sera innanzi a sè, gli dimandò se altro male avesse commesso. 
•Egli, alla voce del giudice impaurito, senza tormento alcuno 
confessò di aver due volte avvelenato il padre, ed al fine datogli 
morte. Udita il giudice cosa tanto -orribile, fu per uscire -di sè; 
e gii disse: Ahi ribaldo, hai tu adunque avvelenato il padre tuo? 
E dicendo egli di si : Koh mi maraviglio, ripigliò il giudice, se la 
giustizia divina ti ha indotto a venir a rubare poco meno che 
sotto le (orche, perchè ti si dia il meritato gastigo : e lo riceverai 
V.'lll. — 5 6. B. Giraliii {Noveilitri T. XI. 1 
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tale, ('ual meritato l’hai.. Ed oltre ciò; volle sapere se altri la- 
dronecci commesso avesse. Il malvagio, veduta giunta quell’ora, 
nella quale Iddio gli aveva appàrecchiatà la pena degna del suo 
delitto, cònfessò tante altre ribalderie fatte dalui in levare (come 
si è detto) pegni a questo ed a quello, ^he meri lava dieci lacci, 
non che uno.. Fatto adunque ritornare iti p'rigipne lo scelerato, 
se, n’andò ij giudice' a Falaride, e gli narrò la costui quasi in- 
credibile sceleràggine, la quale tanto spiacque a Falaride, quan- 
.tunque égli fosso crudelissimo, che volle che ne avesse acerbis- 
simo supplicio : però che in quel tiranno non- potè, mai tanto la 
crudeltà, ch’egli non volesse che si avesse in riverenza il padre 
e la madre. Onde disse. al giudice :.Non fu mai commesso delitto 
alcuno, che più degno fo§se.di purgarsi nel toro,- che con suo 
malo augurio fabricò Perillo, di-questo. Però voglio che domano 
si faccia spogliare nudo questo ribaldo, e che nel toro si chiuda, 

, e, sottopostogli il fuoco, .ivi entro si strùgga. 'Ritornato il giu- 
dice alle sue* stanze; fece intendere a Calogono che per lo giorno 
ad avvenire deve va èssere arso nel toro. Si sparse fra questo 
tempo la fama per Agrigento; onde. il buòn medico, che-per l’al- 
trui sceleraggìYie la riputazione perduta avea,.fu conosciuta per 
quel valentuomo, che esso era; e dolse. a molti, choper^cplpa 
di quel reo egli avesse ricevuto si grave danno,.quanto fu quello 
che ricevette nell’onore e nel sapere, appresso "di ognuno,. per 
la morte di Filoprogono. Condotto il malvagio avanci a. Falaride, 
fu spogliato di subito; e chiuso nel tòro, e postovi sotto il fuoco, 
onde esso mugghiando si^ struggeva. Ma, poscia chte fu quasi ar- 
rostito, avendo inteso dal giudice Falaride/, che Calogono avea 
dato due volte, al pà^re jl veleno per uccidejrlo,' acciocché an-r 
dasse di pari la péna cjol peccalo, fe’ gittare una gran quantità 
• dì acqua , ch’ivi* per questo bisogno avea fatta appare^iiare, 
suU’affocato toro; onde fu spento insieme.col fuoco 4’ardòre del 
metallo, vdi ch’egli era composto; o fatta aprire la finestra, per 
la quale era entrato il malvagio al suo supplicio, lo lasciò al- 
quanto rinfrescare. Pòscia, quasi ch’egli-lo Volesse fare di. due 
morti morire, comò esso^ue vòlte avea dato il veleno al padre, 
fe’ richiudere la finestra, é raccendere il. fuoco sotto il toro, dal 
- quale fu queUò scelerato figliuolo miseramente affatto distrutto. 
Cotale fu il fine di Calogono, è tale prego che sia quel di qua- 
lunque (se pure altro cosi scelerato potrà esser nel mondo toì), 
che di si cr.udeCaiiimo sarà vèrso il pàdre^uo. ' * . 
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Apesio re di Seizià ha duè figliuole, Tuna nomihiUa Agatia, raltra Omo- 
^sia. Le marita a due figliuoli del re,’ al quale egli era successo nel • 
regno, de’ quali lino era chiamato Epmoniò, Taltro Anemcro. tlmosia, , 
per divenire reina, uccide il marito, ed Anemcro la moglie, e piglia 
^ per moglie Oìnosia. Ambidue insieme congiurano contra Apesio; Tue- ' 
cidonb, occupano il re^o; ed entrambi fmalrtiente, insieme co’ figliuoli, 
infelicemente muoiono ‘ • 

Qkiaiìtunque fpsse grave, quanto più esser potesse, la pena tli 
Calogono, parve nondimeno alle donne’, ch’ella fossé.moJto mi- 
nore del suo delitto , e desiderarono die tanto fosse bastata la 
vita di quel malvagio .figliuolo , .ch’avesse potuto ^Falaride non 
solo accendere sotto il toro una,\e'due voUe.il fuoco, come lo 
vi accese,' ma. dieci e. venti; ed anche sarebbe loro paruto che 
la pena non avesse agguagliata il ciiidelo-e gravò peccato .di 
quello emjiio e scelerato figlinolo. E fu grandissima la- compas- 
sione, ch’ebbero le.,donne ad Osià, poscia elio videro, che dòpo 
la pietà verso il-padre usata da lei, colfaver dato a.notricare a 
donna stranierà iljiroprio figliuolo, per potere .‘mantenere ella 
col suo, latte in vita il padre, avesse veduto tanto crudèle il suo 
fratello-, clip gliele avesse col. veleno,* posta nella medicina me- 
desima, che per luiiglii anni mantenere lo deyea miseramente 
ucciso. E disse Fulvia : §i può quindi vedere quanta sia maggiore 
la pietà delle figliuole v^so i padri laro'J elio quella de’ figliuoli. 
Può da questa figliuola pur vedere Flaminio, ctie tuttavia' ci 
vuole mordere, quanto sia più benigna, la natura delle donne , ' 
che quella degli uomini. - ' . * , - . 

Flaminio udito 'ciò dire a quella gentilissima giovatie, tutto 
cortese, disse;' A me non .tocca di favell^re^ ma se a. me così 
toccasse la volta; come io veggo chi ella tocca ad.’Aulo, mi da- 
rebbe il cuor, Fulvia, di. farvi vedere che, ancora' che il fatto di 
Calogono fosse atrocissimo, e procedesse da. ingratissimo animo, 
fu egli nondimeno minore di quelli, che di alcune-donne si po- 
.trebbèro raccontare. EgU è vero, disse Aulo,, elio lé donne* sono 
verso i padri e le madri, loro amorevolissime, sì. per lo bisogno, 
che maggrore ne hanno che i maschi, sì anco perchè sono di 
molle e di -benignissipia jiatura..Ma se avviene che alcune di 
esse alle male' operò volgano la mente, di. tanto. avanzano gli 
uomini sceleratij che sì possono veramenté dirò furie infernali 
. in corpo umàno. E la novella, che iò.iui apparecchio di raccon- 
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larvi, ciò vi farà forse più che non bisognerebbe palese ; e questo 
detto, diede alla seguente novella principio. . ' 

Fu già nella 'Scizia un re, che Olbip fu chiamato, il quale 
ebbe due figfiuoli, Ono^dettpvEumpniO, Faltrb Anemero^ alla na- 
' tura de’ quali ben rispondeva* ri nenie; però che quegli, fra quella 
cruael gente, per natura era* tutto benigno; quésti, vie più ter- 
ribile, che fosse alcuno mai fra que’ popoli feroci. Ora, essendo 
morto Olbio , e non passando allora in quelle parti il regno per 
successione, ma dandosi'per elezione, fatta specialmente da’ sol- 
dati, fu eletto re’ dalla gente d’arme Apesie generale di quello, 
Uomo valoroso, ma bassamente nato, il quale per le prove da 
lui fatte nelle guerre centra i nimici; e per aversi come. obbli- 
gati colle sue virtù e eoHe sue amorevoli maniere tutti i soldati, 
fu tenuto degno del reai grado. Fatto questi re, lasciò a’ figliuoli 
d’Olbio tutto il patrimonio del padre, il quale fu molto glande ; 
onde rimasero' i- figliuoli nel regno molto possenti.- Pigliò moglie 
‘Apesio, e n’ébbe due figliuole, la maggiore delle quali si diman- 
dava Agatia, e. la minore Optosia c questa, di animo'implacabile 
e fièro; quella, di natura gentile e cortese,-. come naturalmente 
deono essere le donne. Venute queste figliuólè alla età di essere 
maritate', 0 veggèndo Apesio i figliuoli di Olbio cresciuti in gra- 
zia appresso i nobili ,*ed Anemero cercare tuttavia di occupare 
il regno, parendogli ch’essendo egli nato di re, più a lurdevesse 
quel grado toccare, che. ad Apesio nato bassàmeVite, d'ehberossi 
di voler opporsi" a quello , ch’egli vedeva potere avvenire; e ad 
Anemero diè per moglie Agatia, e ad EuraonipOmosia; pensan- 
dosi che la piacevolezza di Agatia.potessé ammollire la fierezza dì 
Anemero, eia benignità cH Euìnonio potesse far benigno il crudo 
animo, di Omosia.. Ma molto altrimente avvenne, che Apesio di- 
visato' non avea , però che essendosi più volte doluto Anemero 
cori Agatia, che, ancór. ch’egli fosse nato di re, nondimeno fosse 
costretto ad ubbidire; e c^, non volendo patire tanta intìignità, 
gli venia sovente neiranimo-un pensiero di nón voler più starsi 
sotto l'altrui podestà ; e che gli parea pur troppo aver tolerato , 
essendo stato quaranta anni sotto lo arbitrio del suocero suo, 
come s’ egli fosse uàto popolano ; e ohe perciò •voleva che ella 
àncora gli fosse in aiuto a ricuperare quello Stato, ^cfie a torto 
gli occupava Apesio, acciocché ella anche si potesse gloriare di 
essere reina, e di poter comanda're, é ijon avere sempre ad ub- 
bidire; è che la via di fare ciò era, ch’ella, che domesticamente 
conversava coFpadre ,'gli aprisse^la via, 0 di-poterló far pri- 
gione, 0 di ucciderlo, e così entrare in possessione del regno; 
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furono queste parole a quella buona figliuola tante acute pun-. 
ture ,.che le trafissero il cuore , e dis^ ella al, marito,’ che più 
tosto torrebbe a morire, .che mai le venisàe nella mente cosi cru- , 
deio e così sozzo pensiero; e che si maravigliava di lui^che di- 
cosa tale le favellasse, conoscendola esso di animo^ che quando 
il regno fusse il suo, come di ragione egli era del padre , per- 
essergli stato dato dà coloro, che secondo la usanza del. paese 
hanno il regno in podestà dopo la morte de’re^ ella terrebbe più 
tosto a divenire privata .donna , ove così bisognasse salvare il 
padre, che pensar mai cosa’, che gli potesse esser di danno.* Ed 
aggiungendo simili altre parole alle dette, per acquetare Tanimo 
del marito, gli soggiunse f ch’egli del -padre suo non si a,vea 
punto da dolere, avendogli spezialmènté egli dato, tutto ii patri; 
monio, senza ri tener-sen e pure nn' picciolo; oltre che .gli dava 
tanta autorità nel regno, efie^ dopo il re, egli ed il fratello erano 
i primi uomini di quelpaese, e che.ravère date aH’uno e aH’al-- 
tro di loro le figliuole per.mogliere, gli poteva chiarapiente mo- 
strare, che^animo fosse quello di suo padre verso loro, fratelli ; 
e che però ella lo pregava-a scacciarada sé pensiero tante abó- 
minevolè, e di portarsi talrnente co’soìdali, che dòpo la morte 
del suocero fla quale'non poteva andar rpolto a lungo,- per es- 
sere presso agli ottanta anni), meritasse di essere eletto ro; il 
che non gli avverrebbe mai , so si desse a crudeltà sì biasime- 
vole. E coq queste, ed altre simili parole, tentò Agatia., qualora 
il marito. di ciò gli- parlava \ di ammollire quella mente , che al 
fiero ed-al crudele era tutta rivolta : ma veggendolo* pùre rima- 
nere in quella opinione, fu più volte por rivelare al. padre- ciò 
che Anemero detto le avea. Ma considerando poi,' che ciò non 
era altro, che destare nimicizia mortale fra il- marito e il padre 
suo, 0 mettere finalmente il popolo tutto a romofe, se ne rimase, - 
non volendo essere cagione di por loro l’arme in màno; pensan-' 
dosi-pure, al lungo andare ,■ di .far divenire il marito di, meglior 
mente. E forse quello avvenuto sarebbe, ch’ella aveva divisato 
fra sè, se Omosia, sua sorella^ e moglie di Eumonio, non avesse 
conceputo nell’anima sceJeratàmjente di fare quel medesimo^ cen- 
tra d padre," che Anemero cercava di fare conJtra-jl suo'cero.-Co-, 
stei, bramosa di essere mina, aveva più volle* seco- desideraci 
la. morte del padre; e parendolo pure ch’egli, quantunque. vec- 
chio, fosse di’più robusta e gagliarda natura, ch’ella non.avrebbe 
voluto ,-0 che perciò fosse anco per vivere molti anni non po- 
teva patire di vederlo, vivo, ed avea piu volte fatto il Medesimo 
ufficio con Eumonio, che avea fatto Anemero con Agalla, con- 
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fortandolo ad uccidere Ap'esio; e si offerse ella .di fargli facHe la 
via di dargli morte. Ma. Eumoni.o, che portava quella riverenza 
al suocero, òhe convertii alla parentela^ ed a quella canuta età, 
ed alla maestà reale, riprese sempre la moglie, e le disse male, 
minacciandola finalmente, che se più di cosa’ tale gli ragionasse, 
le farebbe vedere ch’egli era migli.or genero ad Apesio, che ella 
non gli era figliuola. E che non gli pelea capire neiranimo, come 
fosse a lei v<muto in mente di volersi fare reina con* così scon- 
eia p scelerata via, la quale non ardirebbe pur dr tentare la più 
crùdel furia che si ritrovi nelfinf^rnò*. 'E con mal viso le disse , 
che il vederla di tale animo verso il padre, gli facea' pensare che 
ella» non fosse anco 'di molto’ buono verso il marito; che, s’ella 
avea così in dispregio le ragioni del sàngué, e le lèggi ‘dèlia ira- 
tura, le quali costringevano aiico le fierè ad amare ehi generate 
le avea, voleva egli credere ch’ella fosse anco per^ tener poca 
stima di quelle del matrimonio.- Queste. parole non solamente" 
non. ri trassero Ompsia dà quel crudel pensiero, ma le fecero vol- 
tare la mente a n uovo delitto; però ch’ella pensò seco di voler 
dare ad un tratto la morte al padre, od ài marito , tì> divenire a 
qqesto modo reina. E voltatosi molte cose per la mente, per me- 
nare a fine questa sua. mala* intenzione, ^ risolse fra sò; che'cìcr 
gli potrebbe venire agevolmente fatto, s’clla potesse ridurre Ane- 
. mero-, che maritò era di Agatia, alle^sue voglie, parendole che 
egli non fossè di men fiero animo, ch’ella si fosse. E pigliatosi 
un giórno commodo tempo di parlar con lui, gli dièse : Anemero, 
quando io Credessi che tu* mi devessr tener fede , e -serbare nel 
sécreto del tuo cuore quello cheli dicessi, io ti- scoprirei cosa, . 
che le e me farebbe -contenti. Anemerof ciò- udendo,* e pensan- 
,dosi (conoscendo la natura della donna) ch’ella" non gli fosse per 
parlarè.se non di cosa di molto ardire e di molta importanza,, gli 
promise e di tenerla secreta , e di mantenerle fede ,' sotto quel 
grùramenlo che parve-alla donna di dargli per sicurezza della 
promessa. E credendo' Omosia cKe così dovesse es'sere, come 
Anemero le prometteva, gli disse : Anemero; ha molti mesi, per 
non dire anni, che mi venne ‘desiderio neH’animo di. volerai ve- 
nire’ reiha*di quésto regno, e se mfo marito fòsse tale, quale mi 
. pare che til sii,*o pure ch’avesse consentito la sorte che io fossi 
così tua moglie,. come sono di tuo fratéllp,.già avrei dato effetto 
a questo mio alto e nobile pensiero.- Ma iì. ritrovarmi maritata 
ad Eumemio, il quale è dt'animo 'vile ed uiniìó, più che ad uomo 
Tìon si conviene (il che lo mi ha fatto non. dirò meno amare, ma 
venire a noia), mi ha fatta essere insino ad ora sotto rimperio 
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altrui, ove avrei potuto, ed egli insieme meco, a tutti signoreg- 
giare.. E ciò mi è stato, ed-è di lanlo cordoglio, che non -so come 
io basti a sostenerlo. -Per la quàl cosa , conoscendo in le uno 
spirito grandej e parendomi per ciò, che tu. non debba meno de- 
siderare la reai grandezza, cb'e la desideri io, mi son risoluta di 
comunicar teco questo mio maschio pensiero; e quando tu vogli 
dare orecchio ed esecuiione a quello che io ti dirò, mi dà il 
cuore che saremo, (u ed- io contenti. Anemero, alzata la mente 
alle parole di Omosia, le disse : Questo medesimo desiderio, già 
buon tempo, bo avuto io, Omosia, che veggo ora te avere ; o se 
dell’animo che to sei fosse, stata tua sorella, che -mia moglie è, 
io sarei cosi nello stato reale, come vi è tuo padre. Ma , per 
quanto ho saputo direte fare con lei, jiou Je ho rpai potuto met- 
tere nell’animo, quello ch’ella, se avesse volute mostearsì vera- 
mente donna, devea pensare da sè , ed accender me a. menarlo 
a fine. Ma poscia che io ti veggo’ .di quel virile e magnànimo 
cuore, che essere dèe qualunque donna pala di re, comò tu nata 
sei, io sono per fare tutto quello che tu mi proporrai, perchè se- 
gua quello che ambidue desideriamo. Soggiùnse allora Omosia: 
Io non mi "aspettava di avere altra risposta da te, clie quella che 
data mi hai; ma perchè il pensare alle cose magnifiche è nulla, 
s’ello'ad etfetloTion si conducon0, .a voler dar fine al nostro di- 
segno, è di mesUero che io- tua Aioglie divenga, e tu mio ma- 
ritov perchè se ciò non seguisse, a tutto quelfo che tentassimo, 
avremmo sempre contrarii; tu la moglie, ed io il marito, i quali 
hanno animo, da ciò molto lontano: £ quando vedessero muover 
noi a danno del re, si armerebbero ambidue’contra noi ; ed avendo 
essi il popolo amico, come tu hai la nobiltà , desterebbono tutti 
^If uomini bassi od impedirci il disegno nostro.' -E quale sìà lo 
impeto del popolo e della plebe, quando vi è capo di qualche im- 
portanza, che gli dia ardire, crédo che tu lo sappia mollo meglio 
di me. Però, acciocché agevol ci sia l’oceupare il regno, bisogna 
che tu tolga la vita alla moglie tua, ed io parimente al- marito 
mio, ed io tua moglie divenga. Fatto ciò> avremo aperta la via 
di farci re, malgrado che se n’abbia il popolaccio. Nè Ciò, Ane- 
mero, ti dee parere sconciò , nè strano, perchè «on è cosa da 
sè cosi disdicevole, alla quale non si debba arditamente dar 
l’uomo per signoreggiare, ^ossi servare il convenevole in tutte 
le altre cose , ma per divenire re , non'llee parere cosa alcuna 
sconvenevole a chi'è di quella alta mente, che tu odio siamo. 
Non si 'potrebbe dire quanto fo'sso grato ad Anemero simile ra- 
gionamento. Egli, lodato il parere di Omosia', si risolse di tanto 
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fare, quanto ella detto gli aveva; e ciò conchiuso fra loro, non 
lasQiaronq passare molti giorni, che l’una fe’ morire il marito; e 
Taltro la moglie; e a danno di Apesio, si eongiunsero Oraosia e 
Anemero'per màtriraonio. Fu grave la morte della figliuola, e del 
genero altresì, al vecchio re, e gravissimo óltra modo vedere ac- 
- coppiati.inèieme Omosia ed Anemero, quasi* prosago che da con- 
giungimento tale non ne potesse riuscire se non -fine non buono, 
conosctmdo il fiero animo deiruno c dell’altro, 'come che la mo- 
glie devesse spronare il marito, ed egli lei* a, qualche malvagia 
impresa; avendo massirnameple Anemero quasi tuttala nobiltà 
del regno in suo favore-. Onde. fu per mettere ad ordine un pos- 
sente esercito, per scacciare Ànenwro e la figliuola. Ma poscia, 
considerando che* non gli poteva essere se non di biasimo l’ar- 
" marsi contra la figliuola ed il genero, se ne’ rimase. Ora essendo 
le cose in questo stato', disse Omosia- al marito : Anemero, egli 
è ornai tempo di dare compiroento a quello che ci.avanza-da fare 
e non stare più a bada. Tu vedi che il nostro essersi accoppiati 
insieme, è stato tanto grato a tutta. la nobiltà diqpesto regno, 
quanto io so. che egli ha spiaciuto al re: però, avendo. Hi dalla 
tua parte il- Senato, pome l’hai, e desiderando egli di vederti re, 
come desidera, a me pare, o dee. anco parere a te, che ora che 
tutto il popolo si -ritrova in contado alla custodia de’ grani loro, 
e non può il re servirsi di alcuno per ora, tu, devendosi domane 
adunare i senatori al luogo usato, te' ne vadi accompagnato dalla 
gente, che segretamente ho io già messa insieme, atta a resistere, 
ad ogni impeto che potesse essere fatto-, in Senato, vestito da re, 
e eoa scettro in mano tu ti ponga sulla sede reale, e pigli il posr 
sesso della signoria. Se il re farà 'mòvimento alcuiu), tu gli spin- 
gerai la tua gente addosso, e delle due cose avverrà, l’una, o che 
lo scaccieranno della città, ovvero ,’ che gli daranno morte;' e. 
quale di queste due avvenga, sarai tu te, ed io reina. . . 

Piacque ad Anemero il consiglio della moglie, e così, il se- 
guente 'giorno là, poi che furono insieme -i senatori, se n’andò 
vestito di porpora, nella -maniera che gli- avea dotto fa 'moglie, 
ovo fu accolto dal senato con. lietissimo viso, veggendolo massi- 
maménte accompagnato in. guisa, che era atto a . difèndere sè e 
loro da ogni sforzo; che potesse fare il re in quel momento di 
tempo. Fu ciò sùbito riferito ad Apesio; il quale,' tutto sdegnoso, 
ma mal consigliato, con* poca. compagnia se, n’andò al -senato, 
pensando .che l’autorità .sua devesse movere, tutti i senatori a 
scacciare Anemero della sede reale, come malvagio, e. rubatore 
doU’allrui, e riporvi luì, come re legittimo. Entrato adunque 
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Apesio nel senato, disse al genero: Quale arroganza è questa 
tua, Anemero, ehe/me vivo, ti basti l’animo di occupare la di- 
gnità mia? Io non soìi per patire ciò; anzi te ne darò quel ga- ' 
stigo, del quale tu sei ,d‘3gno,*pet così malvagia e scelerata 
impresa. E rivoltàtpsi a’ senatori: Vi comando, disse, che scac- 
ciate di qui questo malvagio, e che Id diate nelle mani a co- 
storo, che meco sono, ad essere punito. Anemero a queste parole 
levatosi in piedi: EdLio^ disse, senatori, vi comando che scac- 
ciate da voi questo vegliardo, nato, della plebe, e che -indegna- 
mente ha occupatalungo tempo quel regno, che di ragion deveva 
essere mio, sendo nato io d’Qlt)io, di felice ed onorata memoria, 
re legittimo, ed al quale io di ragione devea succedere. £ detto 
ciò fe’ cenno- a colubro, che armati egli avea seco,, che si moves- 
sero ; i quali,- trattele spade e le scuri, delle quelli erano armati, 
sotto i mantelli,. minacciarono di uccidere tutti quo’ senatori, o 
gli altri, ancora .che si mpvesserq a favore .di'Apesio. Il che fu 
cagione che coloro, che con Apesio eran venuti, e se alcun tra’ 

,, ‘senatori ivi era in favore del vecchio re, so ne stesse cheto, o 
non ardisse a. dir, parola, .non die a far movimento alcuno, per 
dargli aiuto. Allora Anemèro, ' levatosi della sede reale, come 
possente e di gran nerbo, pigliò a traverso Apesio, vècchio e 
debole,- ed accapo in giù lo gittò dalle, scale, irquale diede cosi 
- gran. percossa, che-' quasi tutto si ruppe. Laonde, -sanguinoso e 
mai concio, con que’ pochi uomini. ch!egli avea. seco., s’inviò 
verso il palagio, ’con animo di far chiamarail popolo, ed armarlo 
centra il genero suo, -e scacciarlo a viva forza della città, qyando" 
uccidere noi potesse. Omos'ia,.che attenta stava ;a vedere che 
successo avesse l’ardir del marito, inteso quello ch’avvenuto 
era, montata in carretta, se n’andò al senato, e prima, di ognuno 
salutò il marito come re, e fe’ a tutto il spnato fare il medesimo. 
Poscia rivoltatasi verso Anemero:. Non li avvedi tu,, disse, di 
non aver fatto nulla,, a non avere ucciso del tutto il tuo suo- 
cero-? e che il suo essere rimase vivo, sarà laf tua morte, e di - 
tutti qyesti senatori, che ti hanno per re salutato, e per re ti 
' vogliono av.ere? Perchè, se égli entra nella .rocca^ ed abbia 
tempo di chiamare il popolo, il quale. gli è, come tu sai, affe- 
zionatissimo, lo ti caccerà. con grandissimo impeto addosso, e 
' ti farà levare dal .m.ondo, o almeno a gran furore. ti farà .fuggire 
dal regno.' Però, acciò che questo non-avvenga; manda subito 
sùbito alcuno di questi armati cheteco bài, che l’ uccida affatto. 
Conobbe Anemero che così a punto sarebbe come la moglie 
detto gli aveva; e perchè ciò non seguisse, mandò à gran passo 
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mtflti degli armati che seco egli- avea,' cohtra Apesio, i quali, 
prima ch’égli si riducesse in luogo sicuro, l’ ucci elesse ro ; e cosi 
fu fatto,' come esso ordinato aveva', *e lo lasciarono morto nella 
strada. Omosia, vaga di ehlrare in possessióne -del reai palagio; 
impose a colui, che-aveva il govèrno d^i muli che la carretta ti- 
ravano, che al’ real'-palagio la conducesse. E se bene quello, 
che' msin (^ui vi hó ^narrato, pare cli’avanzi ogni maniera di 
crudeltà, udirete nondimeno anché cosa piena di orrore'e.di 
maraviglra. Nell’andare là ove avea commesso Omosia al carret- 
tiere, bisognò passare per uno strettissimo calle,' nel quale gia- 
ceva tutto sanguinoso il corpo d’ApQsio,- padre della malvagia/! 
muli, che, per la freddezza loro, per natura sono paur.osi,/veduto 
il corpo morto, adombrarono,- e ratiennero l’andare, .e tutto al- 
tresì ‘il c^arettiere si raccapricciò, e, .come isvenuto, si voltò 
verso.Omósia, come le volesse dire: "dolete voi che il corpo del 
padre vostrò sia calpestato da’ giumenti, e calcato dalla car- 
retta? Ciò veggendo la. crudele, .lo percosse con uno de' piedi 
nella schiena, dicendogli : Che tèmi tu? spingi i- muli, .e passa 
oltre. E cosili carrettiere, maraviglioso che indonna fosse tanta 
crudeltà,' spinse i giumenti*' su per! ibcorpo'di Apesio, che rin- 
cora guizzava, e condusse la crudel.. donna colla carretta tutta 
sanguigna- à palagio. La quale entratavi, e fattovi chiamare Ane- 
mero, presero' a'mbidue insieme- il possesso -dei regno,*© rimase 
il crudel uomo re, e la' scelerata donna reina, cop dolore incre- 
dibile di tutti que’ popoli, i quali lungametìte piànsero il rnisero 
caso del loro vecchio're. 11 corjx) del quale* fu dalla dolente sua 
moglie, che ’Àlgera. si dimandava, fatto ' seppellirè, coti molte 
lagrime, come-.uomo privato, non avendo- ardire di fargli pub- 
bliche ed onorate esequie, come ben n’era egli degno, per la sua 
molta virtù, e per gli fatti egregi, per timore di quei duo scele- 
rati, che gliele aveano fatto, uccìdere, ed aveano il regno occu.- 
pato. Ma volle Iddìo pigliare giusta vendetta di «sì grave delitto : 

' imperocché, bèl partorire il secondo figliuolo, crcpò il ventre ad 
Omosia, e miseramente in gravissimi dolori se ne‘ morì. Ed ap- 
pena avea regnato un anno Anémero, che fu caccialo dal regno, . 
e gli furono uccisi i figliuolf avajiti gli occh'i ed egli in esiliò 
infelicemente, come uomo privato, dopo lunga ,e grave infer- 
mità si .morì : ©'COSÌ confluì fu spenta tutta la sua generazionp.* 
Onde si vede manifestamente, che l’operar male per à ver béne, 
alfln oondùce i malfattori e gli scelera ti. a misero fine. 
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Matea cameriera di Stornila moglie del rede’ Saci, s’innamora del re, 
ed è cagione che Stornila more. 11 re la piglia per moglie*. Ella si giace 
col fratello. Il re , ciò intendendo , condanna ambidne gb adulteri alla 
morte; cd'cgli poco apj)resso s’interina,’ e more. 

Rimasero i^li uomini e le donne, udita la crudeltà di Omosia, 
come fuori di loro, ve^t^endo costei non avere avuto riguardo 
nè a Iddio, nè alla -natura, nè. alle ragioni del sangue, nè al ri- 
spetto dèi padre; avendo prima fatto dar morte alla sorella dal 
cognato, od ella avere il marilo ucciso, e poscia congiuntasi per 
matrimonio col micidiale Anemero, perchè egli uccidesse il pa- 
dre, dileil E quantunque atroce ft)sse il fine, avrieno-anco vo- 
luto vederla aver fatto peggior morte. E piacque loro che.Ane- 
merOj veduta la morte de’ figliuoli di così sconcio matrimonio 
generati', dopo il grave tormento della lunga infermità; fosse 
condotto a misera morie ; ma si dolsero, ben tutti gravemente, 
die tale fosse stato il. fine di Apesio, Or, poi che si fu di questi 
strani avvenimenti ragionato assai, disse Flaminio: E che direte 
ora voi, Fulvia? Parvi che la crudeltà di Omosia abbia vinta 
.qualunque altra che mai fosse? Sia ella questa fierezza, rispose 
Fulvia, delle dohne di Scizia ; die la difesa di quelle io non vo- 
glio* pigliare a modo alcuno. Fra le nostre non troverete voi si 
orribili casi. E bene fe’ la- Natura a- produrre cosi mala donna 
dalle nostro parti lontana. Piacque ad ognuno la rispósta di Ful- 
via ; e disse a Fabio Ponzio, a Cui toccava la- vòlta, .che seguisse. 

. Ed. -egli : -Strana materia, disse, .nei vero è quella, intorno alla 
quale, oggi vi Ira* piaciuto, Fabio, che ragioniamo, e non può 
. . ella 'seco portare se non ^spiacevolezza, come hanno mostrato le 
novelle narrate. Ma devendo io pur seguire il medesimo tema, 
^ vi ‘narrerò un caso di una donna ingrata verso una reina, che 
molto giovato le aveva ; nè mr allontanerò guari dal- paese, dèi 
qiiale ci ha ragionato Aulo. ^ 

Fra’ Normandi, clm àltrirtìenti furono già chiamati Saci, -che 
confinano cól monia Im'avo, il quale divide la Scizia, fu un re, 
. il quale ebbe nome Fritto, uomo di orribile afiimo, e di terribile 
aspetto, ed ebbe. per moglie una figliuola del re di Persia, nomi- 
nata Stornila, più cortese. e gentile, che non pativa. la qualità 
del luogo orrido ed incolto. Costei vequta una polzella -di dodici 
anni, tutta avvenente e gentilesca, s’invaghì tanto,di lei, che la 
volle a suo servigio nella corte; e sodisfacendole di giorno in 
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giorno nel servirla maggiormente, la fe’ maestri) di camera, 
onde sopraslava a tutte le altre, come ella (quantunque di vii 
padre nata), fosso nobilissimà donna. E come ella crebbe nel 
favore di Stornila, così .crebbe anco iabe.llezza ed in leggiadria. 
Onde veggendola Fritto, o considerando le sue maniere, e ia 
rara bellezza che riluceva in lei, se ne innamorò ardentissima- 
mente; del che avvedutasi la cameriera, e parendogli che molto 
meglio starebbe ella, se divenisse donna del re, che se seno 
stesse colla Teina, tenne modo, che il re conobbe che agevol gli 
sarebbe Taverla a voglia sua. Onde egli, come prima destro gli 
venne, disse : Matea (che tale era il nome della donzella), quando 
ti piaccia di compiacermi di te, ove ora servi, io ti farò soprti-, 
stare a chi ti comanda. La vana giovane, tocca prima da libidi- 
nosa voglia, poscia dall’ambizione e dal desiderio. di èssere su- 
periore a Stornila, che, di plebea ch’ella era, l’avea condotta a 
cosi nobjl grado, posto in oblio i ricevuti beneficii, lasciò che il 
re di lei si compiacesse. E tenendosi come reina, fe’ quello che 
, noi veggiamo fare a coloro, ch’essendo naii della plebe, e chiu- 
dendo in sé vii animo, non sanno conoscere quello che alla cor^ 
tesia conviene, ed al mostrarsi grato de’ beneflcii ricevuti, se 
forse sono alzati dalla cieca Fortuna a qualche dignità; -anzi, 
offerendosi loro occasione di potere giovare a’ loro benefattori, 
vogliono piuttosto, col mostrar^ ingrati, far loro ingiuria, che 
usare alcun atto di cortesia. Ora veggendo Stornila la Matea- 
insuperbita, e quasi sdegnarsi, se cosa alcuna le comandava, di 
ubidirla, si maravigliava molto di tanta mutazione, e spesso le 
ne diceva male,' ed ella sempre con rimbrotti le rispondeva, e 
poco mancava -che non le dicesse villania-. Ma tanto aguzzbSU»- , 
mila la vista, che s’avvide che Fritto godeva di -Malea, e conobbe 
subito che quindi procedeva l’ai'roganza di lei.' Onde, chiama- 
tala un giorno a sè, le disse tutta piena d’ira : È questo,’ Màtea, 
il merito che tu mi rendi de’ beneficii che tu hai ricevuti dame? 
Parti, malvagia, che sia convenevole che tu, perchè Ubo ono- 
rata ed aggrandita, mi levi l’amore del mio marito? od .in mia 
vece ti giaccia con lui, cosi disonestamente, e con tanta mia in- 
giuria, con quanta vi giaci? Ma vivili sicura, che Se fton mi ti 
levi di corte, li farò fare il fine, di che sei degna, poscia-che, 
non tenendo stima doll’onor tuo, nè coiisiderapdo irbenè ed il 
favore che tu hai avuto da me, cosi mi tratti. E non so-a che 
mi tenga .ch’io non ti cacci gli occhi con le mie mani di.tesla, 
bagascia che sci. ^ , • 

E tutta ardenifo d’ira e di sdegno, fu per gittarlesi addosso, e 
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pigliarsi vendetta deU’oltraggio ch’ella gli faceva. Matea mostrò 
qui quanta sia l’audacia di dqnna che, gittatasi la vergogna dietro 
alle spalle» si’ sottoponga ad uomo che suo maritanon sia; perchè 
come ella* la reinà fosse stata, e Stornila la serva, con viso al- 
tiero le dis^e : Se il re mi ha amata, io* non ho saputo non amar 
lui; e se mi ha richiesta* a fargh piacere, io non* ho saputo,' nò . 
ho voluto non compiacerlo. E Se ciò vi spiace , non ne dovete ' 
dare la colpa ad altri che a voi, che non avete saputo tener tal 
modo col marito- vostro, ch’egli' non abbia' lasciata voi pertimare 
un’altra. Ed io, per lo contrario, rendo molte grazie alfa Natura, 
che di tal bellezza e di. tali maniere mi abbia ornata, che il re 
degnata mi abbia det suo amore; E se voi , mentre ch’egli era 
con voi; non avete saputa usare la Fortuna vostra, saprò io usare 
talmente là mia, che ove volete che io mi vi parta di corte, mi 
vi terrà' egli* mal grado vostro, e mi’averà carissima.. Non temo, 
fin che veggo il fe vivo, che siate donna di torcermi un pelo, non 
che da trarrai gli occhi del capo ; oltre* che , quando l’avessimo 
a fare da sola a sola, vorrei che voi ve ne rimaneste col pèggio, 
che tanto son donna io, quanto voi, e forse più atta a percuoter 
‘voi , che voi me. Ed al fin di queste parole partitasi da lei, se 
n’andò al re, e tutto quello gli disse che Stornila detto gli aveva, 
e cercò quanto <più potè di -accendere il re centra la moglie. Il 
quale, come uomo di fiero animo ch’egli era, e senza conosci- 
mento alcuno deU’onesto, ardendo d’ira,- se n’andò alla mogliere, 
e la ritrovò ch’ella. piangeva la sua mala ventura; e le disse: Che 
hai tu, sciocca? chi ti dà ora-cagion di pianto? per certo tu dei 
cercare che io ti dia materia- di piangere da* dovero.*A questo ' 
parole rinforzando le lagrime Stornila.: La cagioh del pianto pur 
troppo mi aVote data. Fritto, rispose ella. E come non ho io da 
piangere sempre, misera me, poi die voi me, per una mìa serva, 
nata della feccia della plebe, e da me -(per mia^^malà ventura) 
chiajnata in questa corte, avete abbandonata j e lei tenete in tanta 
riputazione, e tanta ardir le date, ch’ella rton solamente gode di 
avermi tolto voij, che sete l’ànima mia / ma ardisce centra me 
ogni cosa é minaccia insih di percuotermi. È non so come a voi 
non debba venire compassione di me, veggendomi nata di re, ed 
essere ridotta aitale, che,^ èssendo vostra moglie, non solo non 
mi amiàte, nra vogliate anche che una bagascìà mi tratti non al- 
triraente, che se fossi la fante, sua ; if che mi è tanto grave, che 
vorrei essere morta .quel di che tolsi a’ miei servigi questa ri- 
balda, poscia* ch^elia mi deveva percuotere di colpo così grave, 
in ricompensa di tanti beneficii ch’ella ha avuti da me. Fritto che, 
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considerimelo Toltraggio ch’egli laceva.alla moglie, ’devea cercare 
di ammollire il dolore, ch’essa per ciò sentiva, e, se non altrp, 
usare almeno -yersoiei buone parole, non pure non la mitigò, ma 
fieramente parlando, le disse : Che vuoi tu ch’io mi faccia-di te, 
poS€Ìa:che, essendo tu stata meco quattro anni,. non mi'hai par- 
torito figliuolo alcuno? o sto, v.eggendòmì vecchio cpme sono, in 
pericolo* che tutto il regno mio se ne vada in mano, di uomo stra- 
niero?. E potrebbe agevolmente avvenire, che morendo io senza 
successore-, questo imperio sarebbe occupato dal re di Scizia , 
mio capitale nimico; il che, cosi morto, come dossi, 'mi 'sarebbe 
dì tanto di^iacéro, ‘clie mi dorrebbe, non dirò di essere stato 
re, ma di essere- mai naloi Però, se tu ijon sei da nulla per me 
per questa cagione, non ti hai da. dolere, se mi son -procacciato 
di donna, dalla quale speri di trarre figliuoli, ne’ qualido mi veda 
quasi rimaner vivo dopo là. morte, e che siano per essere dopo 
me possessori di tutto il regno mio. Fa’ adunque,- per quanto hai 
cara la vita, che tu non ardisca di dire pure una parola torta, 
centra Matea, che'Se.altrimeute farai, io li dico insijno adorache 
ti farò* conoscere comp io sappia gastigare. coloro, che vogliono 
essere contrari ai voler mio. E detto ciò con ferocissima voce, 
divenne nel viso come di fuoco. Il che .veggen do -Stornila, e co- 
noscendo che li volergli rispondere potrebbe ussero cagione di 
qualche gran disordine, si stette cheta, chiudendo nel cuore. in- 
sopportabile dolore, per forzai del quale ella infermò gravisskna- 
mente, e indi a pochi giorni se ne^mprì * pregando Iddio,. alla 
giustizia del quale ^Itó rimetteva ToUraggio suo, che non lasciasse 
senza la dicevol pena chi era cagion della sua rtiorte. Fu la morte 
di Stornila a Matea d’incredibile allegrezza, ‘pen'sendosi che la 
morte sua dovesse essere buon mezzo a fare che Frjttò la pigliasse 
per* moglie, dome, non dopo molti giorni avvenne. Aveva Matea 
uh fratello, chle Acolastó avea nome, e nonera punto men lascivo, 

0 men- libidinoso, che fosse la sorella, ed aveva il egrpo silo per 
Idolo, e non lasciava cosa a fare, onde egli potesse avere per' qual- 
che modo piacere, non curando np Iddio,* nè religione, nè sangui- 
nità, nè cosa altra, che debba ritrar Tuomo dalle male operazioni. 
Chiamò Malea questo suo fratello nella corte,. di consentimento 
del re: il quale, conoscendolo fratello di quella donna ch’egli 
sopra ogni cosa amava, lo fe’sno maggiordpmo, ondò egli aveva 
il geyerno di tutta la corte. Ora,. conversando egli sicuramente 
cella sorelle, tocco. da disordinata libidine, la quale aveva fatta 
divenire vie maggiore l’ozio, e l’autorità ch’egli teneva -in quella 
corte, per la quale (come fosse affatto caduta. e dissoluta l’auto-. 
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rilà delle santo leggi), gli parve lutto quello che gli piaceva le- 
cito, fosse egli quanto più abominevole esser potesse. E vinto da 
■quella bellezza, alla quale si era anche Fritto reso, considerando 
quanto questo suo amore fosse fuori di egni convenevolezza, si . 
mise-a soUecitare la dorella, e.non vi fu mestiere di molta fatica 
per ridurla alle sue vegUe, però ch'ella,' non meno. libidinosa che 
il fratello, non ora contenta di Fritto, il quale, già fatto vecchio, 
male conrtpiva il desiderio della costei libidine. E pósto che vi 
fossero molti nella coite, che le paressero atti al bisogno suo, 
nondimeno, conoscendo ella Fritto di terribile natura, non ardiva 
di mostrare la sua voglia ad alcuno di coloro, acquali $i sarebbe 
volentieri sottoposta, se non avesse avuto timore che venisse a 
notizia al maritó^la sua malvagità, o ne fosse per avere il mal 
anno. E parendole che alcuno non dovesse pigliare, sospetto del 
fratello, si pose a trastullarsi con .lui, e fu tanto tempo segreta 
la cosa fra qUe’due scelerali, che cos'i sconciamente s’erano con- 
giunti insieme, che IVlatea ingravidò, e passati i nove mesi, par- 
torì nna figliuola femmina,. della qual cosa fe’ grando 'allegrezza 
Fritto, sperando che poi che Matea aveb coniinciato ’a generare 
figliuoli, potesse anche partorire alcun figliuolo maschio, che po- 
tesse conservare la sua progenie, ed essergli nel. regno succes- 
sore. E peteya essere ita bene la cosa fra gli adulteri,. se a quésto 
termine fosse stata contenta* la lóv libidine; ma- essi, assicurati 
• dal lungo. uso, seguirono più alla scapestrala che prima il giuoco 
loro: onde avvenne che una •.cameriera si avvide di *ciò. La quale 
riprendendo Matea, che cosi fatto oltraggio facesse al marito, che 
di plebea Tàvea fatta reina, ella sdegnala le diè sì gran ceffata 
neM^iso, diede usci- il sangue del naso, c la minacciò di farla 
' uccidere, ad Acolàsto, s’altra volta fosse tanto ardita che più di 
'Ciò le movesse parola. La cameriera, uscitadi cantera piangendo, 
-e còl naso sanguinoso., incontrò un segretario del re^ che per 
sorte vepiva alfa reina, pér commissione avuta dal suo signore; 
e veduta. la cameriera così sanguinosa lag'rimare, le diniaiidò che 
ciò volesse dire. Éjla sdegnosa, gli spiegò* ki poche parole ciò che 
frà'M'atea ed Acolàsto era atvenuto, e le disse, che per avere ella 
ripresa la reina, le aveva data così gran percossa - che fera uscito, 
.come egli vedeva, il sangue del naso, ed oltre di ciò, aveva dettò 
di farla uccidere-allo adultero fratello. Quel segretario, che, come 
pr.u deli le 'Homo che egli era, a vea sempre pensato éhe Matea non 
fosse per tener fede al ré,, poscia che conosciuta favea cotanto 
ingrata verso la reina, dubitando che la costoro disonestà, non 
si convertisse finalmente a danno del re suo, conoscendo .Aco- 
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lasto ardito a tentare ogni pericolosa impresa, ciò veduto, se ne 
andò al re, e gli narrò quello che dalla cameriera aveva inteso. 
Non si potrebbe dire in quanta ira salse il re alle costui parole. 
Volle égli subito che gli fosse condotta la cameriera davanti ; e 
ritrovando che così era, come appuntò gli avea narrato il eegre- 
tario, presa la spada in mano, voleva egli stesso ire alla camera 
della moglie, e darle colle sue mani morte. Ma il segretario lo 
rattenne, e gli disse, che non .era convenevole òhe sua maestà a 
ciò fare si mettesse, ma che mandasse i suoi sergenti a pigliare 
ambidue gli adulteri, e col mezzo della ragione, pigliasse di loro 
vendetta; acciocché, uccidendogli egli, non paresse al mondo che 
ciò fosse piò tosto da furore che da giustizia proceduto, e non ne 
guadagnasse egli altrò che infamia. Era, come ho detto, fiero e 
terribile Fritto; ma raccoglieòdosi in se stesso, e considerando 
le parole del segretario essere vere, e procedute da fedel consi- 
glio, si risolse a tanto fare, quanto esso gli avea proposto. Fatti 
adunque pigliare i duo malvagi, gli fe’dare n^le mani al suo sei- 
nato; il quale, isaminatigli, e ritrovatigli col[^voli, riferì al re la 
loro malvagità, e dissero che l’uno e l’altro era degnò di morte. 
Piacque a Fritto, che fossero per sentenza del senato condannati 
alla morte ; poscia volle che Àcolasto fosse tutto coperto di pece, 
e, accesogli il fuoco intorno, fosse arso vivo; e che alla moglie 
fosse nel mézzo della piazza tagliata la testa dal manigoldo. Fu 
arso adunque Àcolasto; e dapoi fu condotta Matea al luogo del 
supplicio, in quello istesso abito di reina, in ch’ella era quando 
fu presa..La quale, colà aVrivata, e vedutosi sopra il inanigoldo 
colla ‘spada nuda, si trasse di capo- una ouffia d’oro ch’ella vi 
aveva, la quale per addietro era stata della misera Stornila , e 
disse: Ahi quanto male si convenne questo arnese alla mia bas- 
sezza, e con quanto mio maio augurio lo mi posi in capo! Quanto 
mi era meglio essermi ritnasafra la plebe, fra la quale io era ple- 
blea, ch'essere stata alzata a grado tanto alto, thè mi ha final- 
mente condotta a questo orribile-e vergognoso punto l. Oh quanto 
mi sarebbe stato meglio che, poi che quella felice anima di Sto- 
rnila mi aveva dato l’onore che mi diede, le mi fussi mostrata 
grata del beneficio, e non avessi alzata centra lei questa testa, 
la quale è ora per gittarmi a terra il manigoldo! Da quel primo 
mio peccato, che mi fe’ essere ingrata. a chi tanto onorata mi 
aveva, è nato il secondo, per lo quale a questo misero fine con- 
dotta sono. Ma poi ohe . a tal mi. ha giunta e l’ingratitudine, e la' 
libidine mia, alla quale credo che mi abbia destata il nimicò della 
umana generazione, perchè avessi della mia ingratitudine degna 
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'mercede, prego voi tutti, che a questo fiero spèttacolo presenti 
sete, che pigliate salutifero ésenq)io dalla mia mala sorte, e che 
abbiate per cosa certissirna che quanto i beneficii sono maggiori, 
Tanto àpparec'chià Iddio allo* ingrato cho ricevuti gli ha (quando 
si pènsa d’eSsere più felice) pena più acèrba, e .supplici! mag- 
giori.. E poscia che morire a questo modo, pur debbo, men grave 
mi fia la morte, s’ella negli animi de’ riguardanti spegnerà ogni 
aesidèriò di essere ingrato,- .e si disporrà a fuggire gli sconci e 
disonesti amori. E co§i detto, data quella cuffia d’oro, che di 
cape si aveva tratta, ad una giovane che vicina l’era, se ne pose 
una di tela in testa, dicendo: Questa allo state mio vie più si 
conjvenìva, che quella che già di Stornila fu; e poi che" così mi 
devea avvenire; così voglio morirmi. E questo detto, porto ilcollo 
al maùigoldo, gli disse,* che apparecchiasse la spada, ch’egli po- 
sata a vea*rpeiitre ella favellava, e finisse Tufficio suo. Ed egli di 
un colpe' legittò la testa a terra. Così rimase Fritto senza moglié. 
Ed èssendo nata quella figliuola., della quale egli aveva fatta tanta 
festa, nei tempo che Mateà si giacca col fratello, fu giudicato dal 
‘senato' 'che ella non fpsse figlfuola di Fritto, nè egli come figliuola 
la dévesse* tenere^ ed a ciò consenti il re."^ Il quale essendo già di 
settanta anni, vinto dallo affanno, come già la moglie sua, infermò; 
e patendogli che sempre^ Fqmbra della moglie gli fosse intorno in 
orribile forma;^e spaventandold gli rimproverasse, la rotta fede, 
venne in tanta maninconia^ che non ritrovava riposo nè giornd, 
nè'nótte, ed al fin cadde in uh mortifero letargo, e snienticatosi 
non che d’altrtx, di sè medesimo, Sepolto in profondissimo sonno, 
poco 'appresso se ne mori ; quasi che Iddio volesse che per quello 
mèdésimo mòdo egli di vita .uscisse, cd quale egli aveva data 
càgione^ di, non, meritata morte a Stornila sua fedelissima ed 
.onestissima moglie, e degna di essere da lui sopra tutte le cose 
«mata.- ^ ‘ ‘ ^ 
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’lurisle.è mandato 'da Massimiano -imperadore in Ispruchi/ove fa prendere 
-un giovane violatore di^una vergine, e condannalo a morte. ^ sorella 
' cerca di liberarlo: luriste dà speranza. alla donna di pigliarla per^me- 
glie, € di darle libero 41 fratello’. Ella con lui sì giace; è la notte istessa 
luriste fa tagliar al giovane la' testa, e la- manda alla dorella. Ella ne 
fa querela airknperadore.; il quale fa sposare ad luriste la donna, poscia ! 
lo fa dare i»d essere ucciso. La- donna lo libera, e con liii si vive amo- 
revolissimnmente. • ‘ ‘ . ' * ' * ' 

Ancora che Matea paresse alle donne degha di ogni gran pena, 
e per la ingratitùdìne usata verso quella reina, e per lo disone- 
sto congiungimento col fratello, nondimeno a gran fatica ten- 
nero le lagrime, quando sentirò le parole, creila pc^o avanti la 
morte avea .dette, e le pregarono tutte requie. Ma di 'Acolasto 
.e di Fritto, non ne ebbe nè uomo, nè donna coinpassione; ed 
alcuno di loro si maravigliò che ìddiotanto sostenuti, gli avesse. 

Ma dissero gli uomini maturi, che Iddio. lascia gli rei vivi tra* 
buoni , perchè quelli siano a questi come uno esercizio conti- , ' 
nuo, e quasi sprone a ricorrere a lui. Oltre che, gli. tollera anco . 
la sua maestà, per vedere se . volessero volgere la' mente a mi- 
glior vita; ina quando gli vede ostinali nel male operare, tale dà 
loro fìnalmente il gastigo,’ quale costoro ravevaqo avuto. £ ta- 
cendo già ognuno, ‘disse Fulvia: Devriano i signoii,' che sono 
posti da Iddìo à governo del mondo, non meno punire la ingra- 
titudine, quaróra' viene loro a. notizia, che puniscano gli orni- | 
cidìi, gli adulterii, ì ladronecci, i quali, quantunque siano delitti 
gravi, sono forse di minor pena degni, che la ingratitudine. Dalla 
qual cosa spinto Massimiano il grande, dignissimo imperadore, ' 
volle ad uh tratto punire la ingratitudine e là ingìiistizia di un , | 

suo ministro ; e jie sarebbe seguito reffetto; se' la bontà della j 
donna, contra la'quale lo ingratd si era mostrato ingiustissimo, . | 
». non l’avesse con la suà cortesia daHa pena liberato, come mi 
•apparecchio di dimostrarvi. 

Mentre questo gran signore, che Fu raro esempio di cortesia, 
di magnanimità, e di singolare giustizia, reggeva felicissinia- 
mente -lo imperio romano, mandava suoi ministri à governare 
gli starti che borivano sotto il suo imperio, e,^ fra gli altri, mandò 
al governo d’ispruchi un suo famigliare, che molto caro, gli era, 
chiamato luriste. E prima che là il mandasse, gli disse: luriste, 
la buona opinione, che io ho coiiceputa dì te, meoire al mio sor- 
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vigio sei stalo, mi fa mandarti governatore di cosi m^ile città, 
quale é IsprucUi,> sul quale reggimento molte cosati potrei cO' 
mandare, pua tutto in una le voglio ristringere: la quale è, che 
servi inviolabilmente la giustuia; se bene -avessi a' giudicare 
centra me medesimo, che tuo signor sono. E li avviso, cbér tutti 
altri mancamenti, o siano per ignoranza, 'O pur per negligenza 
commessi (ancori che .da questi voglio che quanto più ti fie 
possibile ti guardi], ti potrei 'perdonare, ma cosa fatta contro lu 
giustizia, appresso me non rilroverebbo 'perdono. £ se forse tu 
non ti senti di devere essere tale, quale io ti desidero ( perchè 
ogni uomomon è buono ad ogni cosa), rimanti di pigliare que- 
sto pianeggiò, e restati- più. tosto. qui in corte, ove caro ti ho, a’ 
timi usati ufficii, che coll'essere governatore di questa città, mi 
inducessi a far quello cohtra te, che non senza mio gran dispia- 
cere mi converrebbe di fere, per debito di giustizia, quando tu 
la giustizia non servassi ; e qui si tacque, luriste, vie più lieto 
dell’ufhcio, a'che il chiamava lo imperadore, che buon conosci- 
tore dì se stesso, ringraziò il sùo sìgnorè dell’amorevole ricordo, 
e gli disse, ch’egli era da sé animato alla conservazion della giu- 
stìzia, ma cl{e tanto più la xonaerverebbe ora, quanto le parole 
sue gli erano stale còme una facella, che^ vie. più a ciò fare l’a- 
veva- acceso; e che gli dava ranimo di ripsoir tale in questo go- 
verno, c^e sua. maestà non avrebbe se non cagion di lodarlo. 
Piacquero allo imperadore le paMe di luriste, e gli disse: 
ramente non avrò se non cagion di lodarti, se così buoni saranno 
i fatti, come’son buone le parole. E fattegli dare le lettere pa- 
tenti che già èrano éspedile , hà il mandò. -ComìncJò luriste.a 
reggere la città .assai -prudentemente, e con molta diligenza, 
usando gran cura e molto studio, in fare che giusta si stesse 
l’una 6 l'altra bilance, non meno ne’ giùdicii, che nelle dispen- 
sazioni degli 'uflìcii* e nel premiare le .virtù e punire i vizii. E 
durò gran tempo, che cop tale temperamento si acquistò mag- 
gior grazia appresso il suo signore, e sì guadagnò la benivolenza 
dì tutto quel popolo, e si poteva riputare feliee fra gli altri, se 
con tal maniera fosse continuato in quel governo. Avvenne che 
un. giovane della terra, Yieo chiamato, le’ forza ad una giovane 
cittadina di Ispruchi, onde ne -fu fetta querela ad luriste. Ed egli 
di subito il fece prendere, e confessala ch’egli ebbe la violenza 
(attg alla vergine, il condannò secondo la legga di quella città,’ 
ché.volea che tali fossero condannati all» pena della lesta, se 
bene anco si disponessero a pigliarla per moglie; Aveva questi 
una sorella , che vergine era , e non passava diciotto anni , la 
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quale, oltra ch’era ornata di estrema bellezza, av-eva una dolcissima 
maniera di favellare, e portava seco una: presenza amabile, ac- 
compagnata da donnesca onestà. Costei, che Epitia avea nome, 
sentendo essere condannato a morte il fratello, fu sóprapresa da 
gravissimo dolore ; e deliberossi di volere vedere s’ella potesse, 
se non liberare il fratello, almeno ammollirgli la pena. Ed es- 
sendo ella stata sotto la- disciplina, insiemè col fratello, di uno 
uomo antico, ch’avea tenuto in casa il padre suo, ad insegnare 
ad ambidue loro fìlosofia, ancora che il fratello male usata l'a- 
vesse, se ne andò ad luriste, e il pregò ad avere compassione 
a suo fratello, e per là poca età , però che egli non passava 
sedici anni, la quale il iàceva. degno dr scusa, e per la'pwca 
esperienza, e per lo stimolo ch’amore gli' aveva al fianco; 
mostrandogli ch’era opinione de’ più' savi,' che l’ adulterio, 
commesso per forza d’amore, e non. per fare ingiuria al ma- 
rito della donna, meritava minor pena, che- chi per ingiuria 
faceva, e che il medesimo si deveva dire nel caso del suo fra- 
tello, il quale non per ingiuria, ina spinto da ardente amore, 
quello fatto aveva, per cui condannato egli era,; è che, in 
amenda dell’errore commesso, égli era per pigliare la giovano 
per mogliere. E, quantunque la legge disponesse ohe ciò non 
giovasse a chi le vergini violasse, poteva- egli nondimeno, come 
prudente che egli era, mitigare quella severità, là quale portava 
seco più tosto offesa-, che giusfizia, essendo egli- in quel lu(^, 
per l’autorità avuta daU’imperadoro, la legge Viva> la quale au- 
torità ella voleva credel-e che gli àvesse data suamàestà, perchè 
egli còll’equità «i mostrasse più tosto clemente che aspro. E che 
se questo temperamento si deveva usare in caso alcuno, si de- 
veva egli usare ne’ casi d’amore, quando specialmente rimaneva 
salvo l’onore della donna violata, come era egli per rimanere nel 
caso di suo fratello , il quale era prontissimo a prenderla pè'r 
moglie. E ch’ella credea che tale fosse .stata constHuita la legge, 
più per porre terrore, 'che perchè ella fosse servata, che le pa- 
rca una crudeltà H volere colla morte punire quello peccato, 
che con sodisfazione dell’offeso poteva essere onorovolmento 
e santamente emendato; Ed aggiungendo a queste, altri ragioni, 
cercò d’indurre-Iuriste a perdonare'a quel meschino.' luriste, cui 
non meno dilettava gli orecchi il dolce modo di favellare di 
Epitia, che gli delettasse la sua gran bellezza gli occhi , latto 
insieme vago di vederla e di udirla, la indusse a replicargli ii 
medesimo un’altra volta. La donna, pigliando da ciò buoho au- 
gurio, quello istesso gli disse, con vie maggiore efficacia che 
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prinaa. Onde se ne rimase, e dalla. grazia del favellare di Epitia, 
e dalla rara bellezza come vinto. E, tocco de libidinoso appetito, 
voltò la mente a commettere in lei quello errore, per lo quale 
aveva condannato Vieo alla morte, o le disse: 'Epitia, di tanto 
hanno giovato le tue ragioni a tuo fratello, che ove diman gli 
doveva essere tagliata la teata', si differirà la esecuzione insino 
a tanto che abbia considerate le ragioni, 'che addotte mi hai, e 
se tali le ritroverò, che ti possano dare libero il tuo fratello, lo 
ti darò tapto più volentieri, quanto me ne incresce averlo ve- 
duto condotto a morte, per lo rigore della dura legge, che così 
ha- disposto. Prese da queste parole Epitia buona speranza, e lo 
ringraziò molto, ch’egli Così cortese le si fosse mostrato, e gli 
disse, di dovergli' essere eternamente obbligata; peivsandosi di 
non ritrovarlo meno cortese in liberarle il fratello, che cortese 
l’aVesse ritrovatò iii "^prolungargli- il termine della vita. E gli 
soggiunse, che-ella fermamente sperava che, s’egli considerava 
le cose, dette, con liberarle il fratello la farebbe pienamente con- 
tenta. Ed egli le disse, che le considererebbe , e che, quando 
senza offendere la giustìzia il potesse fare, non mancherebbe di 
adempire il suo desiderio. TtUta piena di speranza si partì Epi- 
tia, e se n’andò al fratello j e tutto quellò gli disse; che con 
luriste' ella fatto avea, e quanto di speranza ella-ne avea con- 
ceputà nel prihio-ragìonamentb. Fu ciò, in quello estrèmo caso, 
mollo grato a Vieo; e la pregò a non mancare ^i sollecitare la 
sua liberazione; eia sorella gli promise ogni suo ufficio. luriste, 
che la forma della donna avea nell’animo impressa, voltò ogni 
suo pensiero, come lascivo ch’egli era, a potersi godere di Epi- 
tia; e perciò attendeva ch'ella un’altra volta gli ritornasse a par- 
lare. Ella', passati tré giorni, vi ritornò, e tutta cortese gli di- 
mandò quello, che egli avesse deliberato, luriste , sì tosto che 
la vide, si sentì venir lutto fuoco, e le disse: Tu sii, bella gio- 
vano, ben venuta ; io non soi) mancato di vedere diligentemente 
ciò che potessero; opera're le tue ragioni a favore di tuo fratello, 
e ne ho cercate delle altre ancora, perchè tu rimanessi contenta; 
ma ritrovo che ogni cosa conchiude la morte sua, perchè vi è 
una legge universale', che quando un pecca, non per ignoranza, 
ma ignorantemente, non- può avere alcuna scusa il, suo peccato, 
perchè devea. .sapere quello che* deouo sapere tutti , gli àomini 
universalmente a vivere bene, e chi con questa .ignoranza pecca 
non merita nè scusa, nè compassione. Ed essendo in questo caso 
tuo fratello,* il quale deyea molto ben sapere che la legge volea, 
che chi violava una vergine meritasse morte, se ne dee morire ; 
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nò io gli posso di ragione usar misericordia. .Egli è vero che, 
quanto a te, alla quale desidero di far cosa grata, quando tu 
(poi che tanto ami tuo fratello) vogli essere contenta di com-* 
piacermi di Ce,* lo son disposto' di fargli gratia della vita, e mu- 
tare la morte in pena men grave ‘ . 

Divenne tutta fìioco* nel viso a questo parole Epitia, egli disse : 

La vita di mio fratello' mi è molto rara , ma vie più caro mi è 
l’onor mio ; è più tosto con perdita della vita 'cercherei -di sal- 
varlo, che con perdita déironore^ però lasciate questo vostro 
disonesto pensiero. Ma se per altra via posso ricuperare il iqio 
fracello, che compiacervi, il farò'mplto volentieri: Altra via, disse 
Turiste, non vi .è; che quella che detto ti ho, nò ti dòvresti mo- 
strartene cosi schifa ,* perchè' potrebbe agevolniente avvenire , 
che tali sanano i nostri primi congiungirnentt che mia moglie 
divérresti. Non voglio, disse Epitia, porre in pericolò Tonormio. 

E perchè in pericolo? dissoliiriste ; forse che tal sei tu, dìe non 
ti puoi pensare che' così debba essere? Pensavi ben sopra, -è ne 
aspetterò per tutto Idomaiie la. risposta. La risposta vi. do io iit- 
sino.ad ora, disse -ella, che non mi pigliando 'voi per moglie, 
quando pure vogliate che la liberazion cfi mio fratello da ciò de- 
penda, gittate al vento le parole. Replicolle lurìste,' che;ena vi - 
pensasse, e gli riportasse la risposta considerando diligentemente 
chi egli era, quello che egli pcfeva in quella terra , e quanto 
potesse essere 'Utile , • non pure a Tei ma* a qualunque tiltro 
essergli amico, avendo egli in quel luogo in mano la ragione 
e- la forza. Si parti Epitia da )ui tùtta turbata, e.se'n’andò al 
fratello, e gli'disse' dò che fra lei ed lurìste era avvenuto; con- 
chiudendogli , di’elja non vpleva perdere. Tenore suo, per sal- 
vare a lui’ la vita. E piangendo, il pregò a . disporsi a tblerare 
•pazientemente quella sòrte, che o la necessità de’ fati, o la sua 
mala fortuna gli apportava. Qui si diede a piangere ed a pre- 
gare la sorella Vieo, ch’iella non volesse consentire alla sua 
morie , potendo,’ nolla-guisa che proposta le aveva luriste, li- 
berarlo; Vorrai tu fórsa, disse, Epitia, Vedermi la'itianiiaia sul 
collo? e, troncato quel capo, che teco è di un medesimo vèntre, 
e da un medesimo padre generato , e tecò insiiio'^a questa età 
cresci uto, e , nelle 'discipline teco nutrito, gì Uà to a terra dal ma- 
nigoldo? Ahi' sorella possan tanto in te le ragioni della na- 
tura, del sangue, *e Tamorevolezza che'è sempre stata. fra noi, 
che tu, potendo, come puoi, mi liberi da cosi vitupéroso e mi- 
serabile fine. Ho errata,. il confesso; Vii ,* sorella mia , che puoi 
corregger Terror mio,, non mi essere avai'a dei tuo aiuto. Matti . 
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detto lurìste che ti'putrebbe .pigliare per moglie; e perchè non' 
dei tu pensare che cosi debba essere? Tu beìlìssiipa sei, ornata^ 
di. tnlte quelle grazie, che 3 gentildonna può dar la natura; sei. 
gentilesca -ed avvenente ; bai una- mirabile maniera di favellare;* 
il che fa che non pure tutte questè cose insieme, tha ciascuna 
per sè U può far Àra, non dirò ad tgriste, ma allo imperadoro 
del mondo. Però non hai da dubitar punte, che luriste vii'r mo- 
glie nonsia per prenderti; e cosi; salvo il tuo onore, fie salva 
insieme del tuo fratello la vita. Piangeva Vieo, queste parole 
dicendo,^ ed insiemo seco piangeva Epitia, la quale, avendo ab- 
bracciata al collo- Vieo, non prima la lasciò che fu costretta, 
vinta da’ pianti del fratello,- di promettergli che ad luriste si da- 
rebbe, poi che cosi a lui pareva, quando gli volesse salvare la 
vita,. e la mantenesse nella speranza di pigliarla per moglie. 
Conchiuso. questo fra lord, il giorno appresso so n’andò la gio- 
vand>ad furiste, e gli disse, che la speranza .ch’égli le avea data 
di pigliarla per moglie, dopo i'primi congiungimenti, e il desi- 
dèrio di liberare il fratello, non pure dalla morte, ma da qua- 
lunque altra pena, ch’ali per Torrorò da lui commessa meri- 
tasse , l’aveva ipdoUa a porsi tutta in suo arbitrio ;-'e che per 
l’uno è per l’altro ella'era- contenta di darglisi, ma sopra tutto 
olla voleva ch’egli le promettesse la-salute e la' libertà del fra- 
tello. luriste vie- più di ogn’altro uomo si tenne felice, poiché di 
sì bella 0 leggiadra giovane deveva godere, e le disse, che quella 
medesime speranza egli le dava, che prima le avea data, e che 
il fratèllo libero dalla carcere le darebbe la •mattina appresso, 
ch’egli con lei statosi fosse, Còsi, avendo cenato insieme, luriste 
ed Epitia.sè n’andarono poscia a letta, è si prese il* malvagio 
della donna compiuto piacere ; ma prima ch'egli andasse a gia- 
cersi colla vergine, ih vece di liberare Vieo, commise che subito 
gli fosse tagliata, la tèsta. ‘Là donna, bramoìsa di veder il fratello 
libqro,.non vide l’ora che apparisse il- giorno', e le parve che mai 
tanto non tardasse ilsole.à menare il giorno, quanto quella notte. 
Venuta la mattina , Epitia scioltasi dalle braccia di luriste , il 
prpgò con -dolcissima maniera che gli.piàCesse- di adempire la 
speranza ch’egli (fata l’àvea di pigUarlasi per moglie, e che, fra 
tanto, le mandasse lìbero il fratello. Ed egli le rispcise, che gli 
era stato rarissimo l’essere statò con esso lei , e che le piaceva 
ch’ella avesse c<n)ceputa la speranza ch’ali l’aveva data, e che 
a casali fratello le manderebbe. E così, detto, fe’ chiamare U 
prigioniere, e gli disse; Vanne alla prigione, e tranne fuori il 
fratello di questa donna, e (induciglielo a casa. Epillp, ciò udito. 
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piena di molta allegrem a casa se, n^andò, aspettando libero il 
fratello. Il prigipniere, fatto porre il còrpo di Vieo sopra la.bara, 
gli mise il capo.a^’ piedi, e copertolo. di panno negro, andando 
egli avanti, il fe* |>ortare ad Epitia; ed entrato in casa, fatta chia-' 
mare la giovane : Questo è, disse, il fratei vostro, che vi manda 
il signor governatore, libero dalla prigione, B*cosi detto, fe’ sco- 
prir la bara, e le offerse il fratello ih quélla guisa ch’avete udito.. 

10 non credo che lingua potesse dire , nè comprendere umana 
mente, quale e quanto fosse l’affanno, ed .il cordoglio di Bpitia, 
veduto offerirsi quel fratello, in quella. guisa morto, che ella- 
aspettaya con somma allegrézza di vedere .vivo, ed assoluto da ' 
ogni pena. Mi credo ben, donne, che voi crediate che tale e tanto’ 
fu il dolore della misera donna, che avanzò (^ni spezie di àm- 
baseia. Ma ella lo chiuse entro il cuore, ed ove qualunque altra 
donna si saria messa a piangere^ ed a gridare, . ella; cui la 61o> 
sofìa avea insegnato .qual debbia essere Tanimo umano inx^gni 
fortuna, mostrò di rimanersi contenta*, e disse al prigioniero: Tu 
dirai al tuo signofe e mio, che quale gli è piaciuto di mandarmi 

11 fratello mio, tale io raccéuo ; e che poi che egli non ba voluto, 
adempire il .voler mio, io mi rimango contenta oh’ eglf abbia 
adempito il suo; E così il suo volere faccio mio, pensandomi che 
esso giustamente fatto abbia qirello, clie fatto egli ha; é gH mi 
raccomanderai offerendoglimi ■ prestissima a sempre piacerle. 
Riferì ad luriste iUprìgion'iere oiò che Epitia detto gli aveva, >di^ 
oendogli ch’ella ségno alcuno di discunténtezza non avea datò "a 
cosi orribile spettacolo. Restò fra sè contento luriste; oiò.udènc^, 

. 0 , venne, in pensiero di. potere avere qon ailrimente la giovane a 
voglia sua, che s’ella fòsse ^ua moglie, e le avesse egli vivo of- 
ferto Vieo. Epitia, partito il prigioniere, fé’ sopra il morto fra- 
tello, din>Uissimamenté 'piangendo,, lunga ^ e dolente querela, 
maledicendo la crudeltà di luriste, e’iasimpiicitàsua, che prima 
gli fosse data , ch^avesse avuto libero ri suo fratello^ E, , dopo, 
molte lagrime , fe’ dare sepoltura al morto corpo. È ridottasi^ 
poscia sola nella* sua stanza, spinta da giustissimo sdegno,; co- 
minciò a'dir seco; Dunque tolererai tu, Epitia,, che questo ri- 
balde ti abbia tolto il tuo onore ,^e perciò ti abbia. promesso di 
darli libero e vivo il fratei tuo i e'poscia lo ti abbia in sì mise- 
rabile forma offerto «morto? Tolererai tu ch’egli di due. taS in- 
ganni, fatti alta tua simplici^ , si possa Vantare, senza.àverne 
da te medesima il debito gastig3?.£d accendendo con .tali parole 
sè alla ^eudetta V disse : .La mia semplicità :ha aperta -.la ^yia a 
questo scelerato, di arrecare à fine il suo disonesto desiderio 
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voglio io che la sua lasciviA. mi dia il modo di vendicarmi. E se 
bene il far vendetta non mi darà il mio fratello vivo , mi sarà 
ella nondimeno un passamènto di noia. £ , in tanta turbazione 
di animo, quasi su questo pensiero siXermò, aspettando che lur 
riste di nuovo la mandasse a dimandare^ per giacersi con lei ; 
ove andando, aveva deliberato portar secQ celatamente il col- 
tello, e veggbiando; 0 dormendo,' come prima tempo se ne ve- 
desse, svenarlo; e se il destro se ne vedesse, levargli la testa, e 
portarla al sepolcrò del fratello, ed aU’ombra sua sacrarla. Ma 
pensando poi sopra ciò più matui'amente, vide che, ancora che 
gli venisse, i'àtto. di uccidere il, frodolente, si potrebbe agevol- 
mente presùmere che ella, come disonesta donna, e per ciò ardita 
ad ogni male, ciò avesse fatto per ira e per sdegno, più tosto che 
perchè egli le fosse mancato di fede. Onde, essendole noto quanta 
fosse la giustizia dell'imporadore, il quale allorà‘ei;a a Yillaco, 
deliberossi di andarlo a ritrovare, e dolersi appresso sua maestà 
della ingratitudine, e della ingiustizia usatale da luriste; por- 
tando ferma opinione, che qudrotlimo e giustissimo imperadore 
farebbe portare giustissima pena a quel malvagio, e delia in- 
giustizia, e della ingratitudine sua^ E vestitasi di abito lugubre, 
messasi tutta sola segretamente in cammino, se n’andò a Massi- 
miano, e fattagli chiedere udienza' ed ottenutala, gli si gittò ai 
piedi , ed* accompagnando col dolente abito la mesta voce , gli 
disse > Sacratissimo imperadore , mi ha spinta avanti la maestà 
vostra la fiera ingratitudine e la incredibile ingiustizia, che mi 
ha luriste qsata, -governatore in Ispruclii di vostra cesarea mae- 
stà; sperando cb’ella adopererà .in guisa la sua giustizia, che a 
niun misero venne mai meno, che, come mi ho da dolere infi- 
nitamente di luriste-, per'io torto ch’egli mi ha fatto, di cui non 
fu niai‘udito il maggiore, non si anderà egli altiero di avermi, 
come mi ha, miseramente assassinata. Siami lecito usare questa 
parola innanzi vostra maestà, la quale; ancora che paia aspera, 
non agguaglia nondimeno là crudele^ non mài più udita ohta^che 
mi ha fatto questo mal uomo, facendomisi ad un tratto conoscere 
ingiustisslugo, ed ingratissimo. E ^ui dirottamente piangendo 
e sospirando, narrò a sua maestà, come luriste, sotto speranza 
di pigliarla per lùoglie, e di liberarle il fratello, le avea levata 
la verginità, e poscia, le avea mandato il fratello suso una bara 
morto, jcolla testa a’ piedi. £ qui mise si gran grido, ed allargò 
.sì gli occhi al pianto,, che commosse in guisa e l'imperadore , e 
gli altrj signori/che a torno sua maestà eranò, che se ne stavano, 
per la pietà, come uomini adombrati. Ma, ancora che Massi- 
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miano molla compassione le avesso, nondimeno , avendo data 
una' delle orécchie ad Epitia (la quale al fin delle parole egli fe’ 
levare in piedi) serbò l’altra per lurisle', e mandata la donna a' 
'riposarsi, mandò subito a*chiamare luriste, commettendo, e al 
niesso,'e a lutti gli' altri ,. c)ie jvi erano,, che,- per quanto era lor 
cara la grazia sua, di ciò’non decessero ad luriste parola. luriste, 
che ogn’altra cosa si, avrebbe pfù tosto pensata,' che Epitia fosso 
andata allo ìmperadòre, vi venne lutto lieto^ è giunto alla. pre- 
senza di sua maestà,- fatta che gli ebbe riverenza, ib chiese ciò 
ch’ella da lui volesse. Ora ora ibsaprar, disse "Massymiano; e di' 
subito fe* chiamare Epitia. iurisle, veduta ivi colei, cui sapeva 
egli di avere gravemente offesa, vinto dalla COnscTenza; in guisa 
si smarrì, che ^bandonato da^li spiriti vitali, cominciò tutto a 
tremare. La qual cosa véggendo Massimiano, tenne certo che la 
donna nulla-mòno del verojdetto le avesse * e rivoltosi verso lui, 
con quella severità che a così at.f-oce caso si conveniva: Odi, 
disse, di che si duol di to questa giovane.. E cotòmise ad Epitia, 
che quello dicesse, di che ella' si. lamentava. La quale per ordine 
tutta la istoria gli narrò; éd al fine, come prima,* dolente -àfi’im- 
peradore chiese giustizia. luriste, sentila r«ccusa; voUé lusin- 
gare la. donna, dicendo :To non avrei mai creduto òhe voi, che 
tanto amo, foste venuta a così accusarmi avanti sua maestà. Non 
consentì Massimiano che luriste lusingasse la giovane ;* e disse : 
Non’ è tempo di fare qui l’appassionato; rispondi pure alla accusa 
ch’ella tì ha data. luriste allora, lasciato quello che gli 'poteva 
far danno: Egli è veroy disse,- che he' fatto tagKareda testa al 
. fratei di* costei, per avere egli rapHa e fatto forza ad una vergine, 
è ciò ho io fatto per non violare la santità delle leggi, e per servare 
quella giustizia, che tanto*' raccomandata mi aveva la maestà 
vostra, senza offesa'‘della quale egli* vivo non pelea rimanere. 
Qui Epitia: E se così, ti pa rea .che volesse la giustizia; perchè 
mi prorpettesti tu di darldmi viyo,.,e sotto questa promessa, dan- 
domi speranza dì pigliarmi per móglie, mi privasti della virgmità 
mia? Sé méritò mie-fratello sentire, per un peccato solo, la se- 
verità della giustizia, tu ppr due, vìe più.(}i lui. tèi ineriti. Rir 
mase qui cóme muto 'luriste.. Onde lò.im'pef adorò: Parli, disse, 
luriste, che questo sia'sfato , serbare la giustizia,' o plire averla 
offésa* tal mente V,* che Thai poco meno che uccisa, con l’avere 
usata* la maggiore ingratitudine vèrso questa gentil giovane^ che 
usasse mai scellerato alcuno? Ma non te n’andrai lièCo, credilo' 
a me; Cominciò qui luriste a domandar mercede ; ed Epitia allo 
incontro* a domandar giustizia. Conosciuta da Massimiano la 
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.semplicità deUif_ giovane donna, e la malvagità di, hiri§te, pensò 
subito come potesse serbare Tonore alla donna, e servare pari- 
menté la gidstizià, e tra sé risolutosi di quanto voleva fat e, volle 
che lùriste sposasse Epitia; Non voleva consentirlo, la donna , 
dicendo che ella non potea pensare di' dover mai aver dà lui se 
nonsceleraggini e tradimenti ; ma volle Massimiano, che di qdello 
ella fosse contenta, chq egli avea* deliberato. Sposala la donna, 
si credette* luriste che fosse messo fine a’ suoi mali; ma altri- 
mente avvenne, imperocché, data licenza Massimiano alla donna, 
che all’albergo si riducesse, voltatosi verso luriste, che ivi era 
rimase, gli disse :*Due sono stali i tuoi delitti; ed ambidue molto 
gravi; Tunò, l’aver vituperata questa giovane con tàtó inganno, 
che si dèft dire che ^e abbi fatlà.forza; Taltro, l’averle ucciso, 
contra la fede datale, il-siio fratello,, il qua!e,'ancoK^he meri- 
* tasse la morte, era^nondimeno degno (poiché a violar giustizia 
ti eri disposto) che .più tosto tu mantenessi la fede alla sua so- 
rella, poi che là tua dissoluta lascivia a promelterglièle sulla 
fede te aveva ridotto, che, fatta a lei vergogna, mandargliele, 
‘come mandato gliele hai,* morto. Però, poi che al priiho’ peccato 
ho proveduto y con ravérti fatta sposare la violata donna ; in 
" emenda del secondò , \^glu) che cosi sia a te tagliata la testa i 
.come -al suo fratello la facesti tagliare. ^Quanto grave fosse il 
.dolóre di luriste, udita la sentenza deH’impératore,' si può più 
tosto imagmaro, che. pienamente nfarrarld. Fu adunque dato 
luriste a’ sergenti,* perchè la mattina appresso egli fosse, secondo 
il;lenore della sentenza, 'uccìso. Laonde luriste, del tutto a morir 
disposto; non attendeva altro, se non che il nfianigòldo a* gua- 
starlo arcasse. Frà questo tempo'; Epitia, che così ardente era 
stata contra lui, udita là sentenza deirimperadore,* mossa* dalla * 
sua naturale benignità, gfudicò che non fosse còsa degna di4ei, 
che dapoi che, rimpèratore avea voluto che luriste sìio marito 
fosse, ed ella per tale l’avea accettato; consentisse che gli fosse, 
jier sua cagione, *data.mòrte;> parendole che ciò le potesse es- 
sere più'tosto attribuitò ad appetito di vendetta, ed a crudeltà, 
che^ a desiderio di giustizia. Per la' qual cosa, piegando tutto il 
pensiero alla* salute del* cattivello , se n’andò* allo imperadore; 
ed avuta licenza di parlare, così dfsse : Sacratissimo imperadore, 
la* ingiustizia e là ingratitudino, che u^ta mi aveva^uristé, me 
indussero a -chiedere^ giustizia cohtra.lni da vòstra maestà ; la 
quale* Come giustissima , à’ due delitti commessi da' lui ha giu- 
stissimamente preveduto: aH’iino, che fu il formi con inganno 
la verginità mia, col fàr ch’egli per moglie mi prenda ; airaltrOf 
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che fu ravermi ucciso.il fratello, conira la fède datami, col con- . 
dannarlo a' morte. Ma, come prima che sua moglie fusai, devea 
desiderare che vostra maestà a quella morte il condannasse, alla 
quale ella giustissimameete condannato l’ba, così ora, poi' che a 
lei piaciuto è che eoi santo vincolo del matrimonio io sia ad'Iu- 
riste legata , mi terrei , «e alla sua morte consentissi , meritar 
nome di spietata e crudel donna, con perpetua infamia; il che 
sarebbe effetto contrario all^ intenzion di vostra maestà, la quale 
colla sua giustizia ha cercato l’onor mio. Però, sacratissimo im- 
peradore, accipccbè la buona intenzione di vostra maestà i! suo 
line conseguisca, o l’onor mio senza ‘macchia se ne rimagna, 
pregovi uniilissimamente e con ogni riverenza, a non volere che 
per la sentenza di vostra maestà*, la spada della giustizia scioglie 
miseramente quel nodo , col quale ha piaciuto a lei con luriste 
legarmi. £d ove la sentenza di vostra maestà ha dato' chiaro 
segno della sua giustizia in condannarlo alla morte, còsi ora le 
piaccia, come 'di nuovo affettuosaipente la pregò, fare manifesta 
la sua clemenza col donarlgmi vivo. Non è, sacratissimo ifnpe- 
ratore, punto minor loda a chi tiene il governo del mondo, còme- 
ora vòstra maestà dignissima mente il tiene, l’ùsare la clemenza, 
che la giustìzia; che .ove questa mostra che i vizii gli àono in ' 
odio, e perciò òà loro- gastigo, quella lo -fa simigliantissimo agli 
Iddii immortali. Ed io, se questa «ingoiar grazia otterrò dalla 
benignità-'vostra, per io benigno alto usato, verso me, umilissima 
serva di vostra maestà, pregherò tempre con divota.mente Iddìo, 
che degni conservare a lunghi ed a felici anni la maestà vostra, 
acciocché ella possa lungamente usare la giusti^a e la clemenza 
sua a beneficio. de’ mortali, ad onore, eO .immortai gloria sua. 

E qui pose line Epìlia al suo pariarei Parve 'cosa maravigliosa 
a Massimiano, ch’ella, posta in oblio la grave ingiuria ricevuta 
da luristé, per lui si caldamente pregasse, -E gli parv&che tanta 
bontà, ch'egli vide ih quella donna, meritasse che egli per grazia 
le concedèsse colui vivo, ohe era statò a morte per giustizia 
condannato. Ónde fatto chiamare luriste dinanzi a sè, ìn-quelfora 
ch’egli attendeva di essere condotto a morte ,'gli disse: Ha po^ 
luto, reo uomo. Canto nel cospetto mio la bontà di Epitia, che, 
ove la tua sceleraggioe meritava di essere punita con doppia 
morte, non' che còn. una;,' ella mi ha mosso à' farli grazia della 
vita-; la qual vita io voglio 'che tu couoschi da lei. E poscia che 
ella si contenta di viver teco, con quel legame congiunta; col 
quale io con lei volli che ti legassi, son conteoto che tu con lei 
ti viva. E se sentirò mai che- tu meno che da amorevolissima e 
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cortesissima moglie la tratti, io ti farò provare quanto sarà il 
dispiacere che mi farai. £ con queste parole, presa io imperatore 
Epjtia per mano, ad lurìste la diede. Ella, ed luriste insieme, 
rese grazie a sua maestà della grazia loro. concessa, e del favor 
fatto; e luriste, considerata quanta verso lui fosse ^tata la cor- 
,tesia di Epitia, l’ebbe sempre carissima; onde ella con lui feli- 
cissimamente visse' il rimanente degli anni suoi. 

• ' ^ NOVELLA .VI. ‘ • . . 

L.iraprino è. preso dit'corsali, c dato ,a Selin.' Cresce in grado ajiprcsso 
Itd. Gli son parate insidie, per farlo malàincnte morire, àa uno, al 
quale egli molto gioy.atq aveva ; e vuole la giustizia divina, che lo in- 
grato insidiatore è dato àlla morfe, ch’egli uvea fatta apparecchiare a 
‘ Lamprino,- ed egli felice vive. • • ' 

Non vi saprei ben. dire se più piacesse alle donne Ja giustizia 
0 la clemenza dì Massimiano. Parve prima, che elle rimanessero 
contente che il grave -oltraggio fatto con tanta ingratitudine alla 
onesta' giovane, fosse. dignis«mamenté punito; ma non meno 
lodevole Iqr parve,, c^e poi che piaciuto era a sua maestà che 
luriste avessè sposata e. presa per moglie la donna, l’onestà della 
quale egli aveva contaminata, si fosse egli talménte piegato ai 
preghi suoi, che avesse rivolta la giustizia in clemenza. Qui dis- 
sero i più maturi, che alla reale. giustizia è molto degna com- 
pagna la clemenza, perchè ella teinpera le pene, e, che perciò si 
legge^ ohe a’ prìncipi ella ò mollo convenévole, perchè induce 
una certa temperanza negli animi loro che gli fa essefe benigni 
verso i loro soggetti., E conchiusero'die, e nèlla giustizia, e nella 
clemenza sì era mostralp veramente degno, di imperio Massi- - 
miano. E così è veramente, disse Lucrezia.. Pòi, seguendo l’or- 
dine del favellare, ella diede alla .séguenie novella principio. 

Nel tempo che Selin tenne la signoria in Costantinopoli, fu 
preso da’^corsa li un bellissimo giovane, nato in.Corfù, détto Lam- 
prìno, di< bellissima presenza, e di molte virtù ornato, e fu pre- 
seùtato per ìscbiavo a Sèiino ;'-il quale, prepo dalgeotile aspetto 
del giovane, si rattenne , ancora che crudelissidio egli si -fosse, 
di farlo morire, come qra suo postume di mandare a morte co- 
loro, che la fede del Redentor hostro servavano. Volle nondimeno 
che, s’egli volea rimanere vivo, rinnegasse la véra fede, nella 
quale era nato e cresciuto insino alla età di quindici anni, che 
taiiti ne aveva già cersì quando a Selin Cu offertoril giovane, e 
per la tenera età, e per la poca esperienza, e per la paura della 
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morte, la quale, come sapete, è J'uUima cosa delle cose terrì- 
b|jli, conoscendosi essere nelle mani di crudelissìmo,uomo, si 
risolse di- fìngere di adorar Maometto, e di mostrar di Aegarp.il 
Salvatore colla' voce e con gli atti' esteriori, ma non meno ado- 
rarlo col .cupre, che si facesse prima. Crebbe il dovane in beb 
lezza e in valore, e di giorno in giorno cresceva la grazia del re, 
verso lui, la qual cosa era di molta noia a’ maggiorì , éd a’ più 
antichi serviWi -della corte. Era in- questa corte, fra gli altri, 
uno, che Zelimo avea nome, il quale .era molto odiato da Seiino, 
e portava gran pericolo , che egli noi facesse dare un giorno a 
mala morte. Laonde, v.eggcndo Zelimo la grazia che si aveva 
acquistata Lamprino appresso il re, avvisò che, se egh usava il 
suo mezzo ih acquistarsi la grazia del re , gli potrebbe ciò age- 
volmente venir fatto. Ónde, andatosi a.baiAprino, gli ispose la 
sua mala fori-una, e pregollo a volergli essere tanto favorevole, 
che per suo -mezzo egli ritornasse appresso, al re in quel luogo 
ch’egli teneva prima, però ch’egli soleva essere segreto came- 
riere; e qui promisse di tenere- memoria di tanto.beneflcio, e 
mostrarglisené^rati^simo. Lamprino, che di natura benigno era, 
e gli parea di avare perduto quel giorno, pel quale-egli iwn avea 
fatto pii^cero ad alcuno, vistasi offerta questa occàsione di giu-' 
vare a Zelimo, gli promise di non.gli^ mancar punto in cosa che 
per lui si potesse, acciò che adempito fo^e il desiderio g>uo. E 
cosi, pigliatosi tempo alto appresso ni re, non mancò punto di 
usare tutto quello, che potè, riuscire ad utile di Zelimo. 11 re , 
veduto' Lamprino. parlare si caldamentaper colui, gli disse: Tu 
non conosci la natura di epstui, come la cpnosco io; nò ti cre- 
dere che-iù rabbia 1evàlo..fiàl servigio mio, per odio alcuno che 
k> gli portif.ma si bene perchè ‘egli npA me ne è paruto degno'. 
Ma perchè io non voglio che tù possi mai -dire che ti abbia ne- 
gata cosa, che chiesta ini. abbi, io son contento di compiacerti ; 
non perchè. iflL creda mai che costui, sia. pei* essere ahri, che 
quegli clìe l’ho conosciuto essere insin ad ora, ma perchè' tu ti 
resti chiaro, che non jnerita'di avere il luògo che tu per lui mi 
chiedi. Qui Lamprino: Non voglio io; .disse, signor mio, con- 
striògere vostrà maestà à cosa che non ìe. piaccia, perchè mi 
parrebbe di fare ingiuria all’a'nìmo mio, il quale ho io tutto di- 
sposto a servire ed a piacere a vòstra maestà^ come devoto ed 
obbligato servitore òhe le sono; ma perchè io ho compreso che 
Zelimo e. per esserle sempre fedelissimo servitore, e per non 
studiare in altro mai, ohe in riuscirle grato/ le ho parlato a favor 
suo, credendo che così (febba essere, come egli con molta effi- 
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cacia mi ha. detto .che sarà..£ poi che così a te pare, -disse Se- 
lino, 'Voglio anphe ohe a.me paia; ma vedrai che tu ed ìo rimare 
remo iògafìnatl. Io spero che no, disse Lamprino, sentali saranno 
t. fatti, quali state sono le ^ue parole. Così desidero anch’io 'che 
- sia, disse Selino';^4)erò yi^ii a diro, che la*iua intercessione ha 
.potuto tanto,' che io sono contento ch’egli ritorni al luogò'suo. 

/Rese grazie iLamprino al re. delia grazia ccmcessagli, e. ritro* 
vaio ,^lìmo, il condusse al re, ed offertolo a sua maestà, egli lo 
. accettò amorevolmente, ed il primo luogo gli diede, dicendogli : 
Àyeré ne dei grazia a Lampripo ; e. sarà tuo^offìcio portarli tal- 
mente, ch’egli non sì abbia dà pentire dì averti giovalo a()presso 
fìoi.’Cosl farò,' signore, disse Zélinip. Entrato .costui a servigio 
del re, e parendogli di. es^je* appresso lui. in tal grado ^ .che il 
re gli devesse credere molto*, comincjò a rivolgersi per l’animo, 

' in ricompensa del benefìcio che da Lamprino ricevuto aveà,:come 
potesse indurre Sei ino- a- portare tanto odio a Lamprino, che gli 
facesse dar - morte ; perocché gli parve di .aversi acquistata tanta . 
grazia appresso il.rjej che,' levata che Lamprino della cprte, 
egli devesse rimanere appresso lui il primo' di tutti 'gli altri. Ma, 
volgendosi varii rhòdi per Tanimo, lion sapeà lisolyéFsi a qual 
d’éssi .si dovesse appigliare. Perche , veggendo il molto amore ' 
che gli] portava SeUno>.^li -parca che se non ritrovava .drdargji 
taLcoipa ; che ne restasse il rè gravissimamente offeso", nop gli 
l^trebhe venir fatto il suo desiderio. Chiudendo adunque.il suo 
mal animo nel cuore, si mostrava. tuttavia obbligatissimo a Lam- 
prino; ma andava aspettando che gli s'otferisse opportuna occa- 
^:;.Bione di potere condurre a fìnè il slio.malvagio disegno. Ed ecco 
che la fortuna, dislurbatrice del bene ajtrui, fe’che >F rè isiesso 
gli diede argomento di dai'e effetto a. quello, intórno al quale -Ze- 
limo' avea lungamènte tenuto *o^ùpato il pensiero/ Perchè Se- 
iino avea tra le sue inogliére una,.che nata era cristiana, ma , 
per essere stata, come Lamprino, 'piesa.da’ corsali, ed a lui do- 
Aata, l’-aveva egli ridotta airidolatria. di Maometto. Era costei, 
per essere bellissima r tahtorcdra al re, ch!ègli non aveva altro 
'Jbene al mondo., òhe lei; e perchè ne era incredibilmente inge- 
losito, Bdandosì molto di Lamprino., il diede alla giovane percame- 
fiere, imponendogli che ne avessequella cura, ch’egli aveva degli 
' " occhi suoi. Ciò promise. di far Lamprino, e come promesso avea, 
còsi osservava; alla qual cosa tanto più diligentemente si era 
dato , quanto egli conobbe che Tamulia ^ che tale era il nome ^ 

‘ della giovane,. era sua sorella. La quale, essendo stata rapita uno 
anno innanzi che i corsali avessero rapito lui , era , come egli, . 

i 
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Stata offerta a Selin, e l’ave^ la sua bellezza , accompagnata da 
aingoiar grazia, fatta divenir la maggior. donna,' che fosse in tutto 
quello stato. Ed avendo parimente xonosciula Tamùiia lui per 
fratello, si facevano di molte carezze Jnsierae,'non manifestando 
però ad alcuno lo stretto legame del sangue ch'era fra loro. Lo 
invidioso ed ingrato uomo , che' con tortissimo occhio avèa ve- 
duto dare la cura 'di Tamulia a Lampnno, pensandosi che quindi 
gli si potrebbe aprire la strada a compire la sua'mali'gnità,.nella 
medesima tristezza, che per l’onore dato a Lamprino ©gli avea* 
ricevuto, prese quella allegrezza ; che sogliono pigliar©- coloro , 
che invidiando il bene altiHM, -Gonóscono non pure di potergliele 
levare,. ma' di condurlo a'crodèl fine: Veggendo questi adunque 
che Tamulia facea moke demostrazioni .amorevoli a Lamprino , 
e che l’uno all’altra dava,,alcuni dóni, deliberò di voler porre , 
con questa occasione, tanta gelosia nell’animo dl^lin, ch’egli 
si disponesse a far mal capitare Lamprino. Bd essendo ^limo 
divenuto, per opera di Lamprino , di cameriere segreto, segre- 
tario del re , e perciò appresso lui di molta fede, lodandogli un 
giorno Selin, in dòmestico ragionamento, Lamprino, gli disse il 
malvagio: S'Jngannano spesso intorno alla cognizione dei loro 
servitori i signori, istimandadi.pbca fede quelli che son-lor fe- 
delissimi, e di molta, quelli*, che solamente sono intenti ad in- 
gannargli. B tra questi potreste e^re antJoverato voi ;• pèrch'è, , 
posto che Lamprino sia ornato' di tutte le virtù, delle quali pare 
egli ornalo' a vostra maestà , nondimeno la sua pòca fede verso 
la reale corona, le macchia* di modo taUe,,che deve égli esser te- 
nuto il più reo servitore , -che mai si.dessè a 'servir principe al- 
cuno.-Selìno, udendo costui cosi dire,' e conoscendo-quanto egli 
deveva essere obbligato a Lamprino; Questo è, disse, gatent’ uomo', 
il premio che 'tu vhpi rendere a'Lamprino*^ del benefici© che ti 
ha fatto a pormiti talmente in grazia, che nmt sólo. ti ho voluto 
per Cameriere, ma per so.gretario anche? Bissè allóra Zelimot 
Mi conosco io obbligato a Lanq)rino; e se .solo avessi guardato 
all’obbligo che io tengo con lui,*' nò© ne sarei' taciuto I ma perchè 
più .debbo alla -maestà vostra, che a lui, veggeodo la pòca fe’d^ 
ch’egli lisa verso lei , son costretto dalla' fede, colla quale servò 
vostra maestà^ manifestàrle la infideltà di Lamprino. E come 6t 
pare egli di sì pòca fedó Lamprino, disse Selin? Non ho io già 
conosciuto in lui , insin ad ora , cosa alcuna , la quale mi abbi» 
dato di ciò pure un minimo segno. Perchè, signore, soggiunse 
Zelimo, vi ila appannati gli occhi della mente (dirò il vero a vo^ . 
stra maestà, per beneficiò suoy la openione, che , per conoscere 
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a dentro, avete concepu^ di lui, credendolo uomo di molta fede, 
la quale egli non vi serva punto nella più importante cosa che 
sìa nella corte vostra. E che è egli questo? dimandò Solin. Egli 
è, disse Zelimo ; che avendolo voi messo alla custodia di'Tamu- 
lia, cerca egli con ogni diligènza di giacersi con lei, e, per quanto 
a me pare, non gli sarebbe ella* scarsa di Sè, se non temesse 
Tira vostra; ma questo timore le pone freno. E perchè non si 
trova cosi-duro cuor di donna, che pregando^ e amando, non si 
ammollisca, se si lascia andare troppo lunga. la pràtica, io spn 
sicuro che al fine ritroverà questo sleal uomo il modo di godersi 
di costèi, la quale è Tanima vostra. Al nome di Tamulia, si vide 
divenir Selin nel viso come di fuoco, e disse: Adunque Lam- 
prin'o cerca giacersi con Tamulia mia? Così è, disse Mimò, e 
se falsa -credenza non vi avpsse. Signore, fatto ingajmo, ed avéste 
dato mente a' modi che tiene costui con questa giovane, avreste 
veduto che non è punto meno di quello che vi dico io. Ma a me 
non è maraviglia, se uomo di strana nazione, e di religione con- 
traria alla nostra , non serva fede a Vostra maestà ; perchè non 
ci hanno i cristiani -meno'per nimici, che noi per niVnici abbiamo 
loro, e par loro di far grande acquistò, e cosà molto.grata al loro 
Iddio, quando in ogni cosa, che possono farci ingiuria, la ci fanno; 
e tanto più se ne godono, quanto è‘ la ingiuria maggiore. È nato 
cristiano egli , è nata cristiana Tamulia , e la conformità della 
fede,, e dej paese onde son nati (perchè ambi sono , -come sap-‘ 
piapio, da Corfù) potrebbe agevolmente fare, che ové voi vi cre- 
dete che Tapiulia sia lutta di vostra maestà, sarebbe non meno 
di Làmprino, che di lei; e potrebbono' nascere figliuoli di ambi, 
che, essendo i^imati figliuoli di vostra maestà , pofrebbono col 
tempo occupare tutto lo. imperio dell’Oriente. E portando con 
esso loro dal padre e dalla madre il séme della religione cristiana, 
farobbono andare in nulfa la fede' e la religione nostra : la qual 
còsà di'Cpianta importanza si sia, il lascio considerare a vostra 
maestà. Seiino, che Tamulia amava quanto l’anirqa sua, rimase 
alle parole *di Zelimo pieno. di moltò. sospetto; ma non gli parve 
però di volere tanto, credere a colui, che egli non ne volesse ve- 
dere qualche segno, che gli confìrmasse la mala opinione, che gli 
avea messo egli neiranimo, e gli disse; Se il beneficio che ti ha 
fatto Lam'prino non mi facesse credere , che non puote essere , 
che cosa che importi molto alla corona mia, titfaccia quel dirmi, 
che detto mi hai, io ti darei tal gastigo di questo ufficio, ch^' 
contra lui fatto hai, che da te conoscerebbono tutti gli altri, di 
qual pena sia degna la ingratitudine; ma mi porrò ad aguzzare 
V. III. — 7 G. B. Giraldi. (I^ovellieri T. Xl.j 
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il lume degli occhi e quello della meiite^ e se forso il ritrovo in- 1 
gannatore e frodolente, io il pagherò come degnò ne sarà’; ma ' 
se ritrovo il contrario , ‘farò che tu conoscerai quanto mi spiac- 
ciono gli ingrati. E così voglio che sia, disse Zelimo, se infedele ! 
noi ritroverete. Destata adunqua da -Zelimo In Selin la gelosia , | 

la’quale è'cérto veléno dell’amore, cominciò a por mente a ciò', i 

e si persuase che Zelimo il vero gli avesse détto. Laonde, essendo 
un altro giorno andato a Selin Zelimo, mostrò di quanta impor- • 
tanza sia ch’altri métta sospetto in animo d’uomo , che dònna 
caldamente ami, però che gli disse: Ho. considerato quanto detto 
mi hai intorno a Lamprino , e mi .hanno parute vere le parole 
tue. E benché io conosca che l’onestà di Tamulia è tanta, che ad 
altro uomo ella mai non si darebbe, ho compreso nondimeno', 
come tu detto ini hai , che la<dumesLichezza , la quale usa con 
lei Lamprino, non procede se non da lascivo volere, e da libidi- 
noso appetito, e che non è, se non d’aninio di farmi ingiuria in 
così cara persona, come mi è Tamulia. Ma romperò bene io a 
questo sleale la via, e- farò ch’egli mostrerà agli altri-, quanto 
debbano servare la fede a’ signori coloro Che si danno a servir • 
loro. Voglio- che questo ribaldò sia straziato dalle fiere, perchè- 
non è egli degno di morir per mano d’uomo. Non udì mai cosa | 
Zelimo, in tutto il corso della sua vita, che più grata gli* fosse, 
e disse: Bene farete, signore, nè merita egli aUfo fine che que- 
sto, al quale l’ha condannato la maestà vostra. Teneva Seiino in . 
una chiostra una moltitudine di lèoni , e di varie altre fiere dì • 
diversa natura, delle- quali egli si prendeva gran difetto, qualóra 
gli piaceva di farle* venire insieme a battaglia, e-vi avea custodi, 
che di quelli' ammali teneano diligente cura. Fece egli adunque, 
chiamare a sé colui ch’aveva i leoni in custodia, e dissegli : Man- 
derotli stasera un mìo messo, il quale ti dirà queste proprie pa- 
role: « Mi mand^ a te il signor mio , per sapere s’eseg^uito hai 
quello, ch’egli ti ha imposto. » Tu, udite queste parole,Tfiillo "su- 
bito prendere, e fallo gi Ita re fraMeoni, che sei devorino, nè ac- 
cettare cosa àlquna ch’egli ti dica in contràrio, ancora che tu 
il conoscessi uno de’ primi uomini che io abbia appresso me. i 

Mandò il custode con diligenza la commissione a memoria, e via | 

se n’andò' aspéClando che colui venisse, che il re mandar gli de- 
vea. Selin, fatto chiamare Lamprino: Vaitene, disse, al custode 
de’ leoni, e digli : « Mi manda a to il mio signore, per sapere se 
eseguito hai quello, ch’egli -ti ha imposto. » Lamprino, presto al 
comandamento del signore, là se n’andò, ove egli commesso gli 
avea, ma con animo tutto dubbioso , però che gli parve strano , 
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che essendo egli "nella riputazione, che egli era appresso, il re, ’ 
fosse mandato permesso ad uomo di si vii condizione, E temendo 
nel 'Viaggio, di strano accidente, si uscì di via-; ed essendo già 
l’aere buio, entrò in un- boschetto, il quale era a man destra iti 
quella contrada. E voltando gli occhi versoli cièlo, colle ginoc- 
chia aHerra, e col cuore al Redentor nostro, disse : Signore, tu 
sai' che se la' fragilità mia è stato cagione che in apparenza io 
mi sia dato a far quello, che la falsa legge di Maometto comanda, 

10 nondimeno ho sempre portato scolpito nel cuore il nome tuo, 
e sempre segretamente li ho adorato con lutto l’anirao mio; però 
ti prego, che se quello', che fl^mio.re mi ha comandato, mi deve 
essere di djmno, tu. Signore, non guardando alla fragilità -mia , 
degni di liberarmene , e-mostrarmi modo,- col quale, liberato di 
servitù, e tolto dalla superstizione maomettana,* io ti possa cosi * 
palesemente' àdorare,- come ora di nascosto .ti adoro, come mìo 
creatore, e redentore di.tùtla Tumana generazione . E poscia die 
ebbe così detto, si fece il segno delia croce, e-vòlse il piede al 
luogo , ove i leòni'si custodivano. Aveva inteso Zelimo la comi- 
missione ch’avea data Selin al custode, come quegli che- nella 
ìstessa stanza, era quando gliele Cotnmise: laonde, non- gli pa- 
rendo che devesse mai giungere quella ora, che vedesse la morte 
di Lamprino, tosto che si fu egli partito , si mise anch’egli taci- 
tamente in via, per vederlo divorare a’ièoni. Ma volle il signore 
Iddio, giusto punitore delle altrui male opere , e largo rimuner 

l atore delle buone, che, per la dimora ch'aveva trapposta Lam- 
.prino nel fare^ orazione nel boschetto , giungesse quello menti- 
tore al. custode priina dì Lamprino; e veggendo il guardiano 
sulla via (però ch’egli attendea che colui venisse, del quale vo- 
leva il re che si desse cibo alle Aere), gli si fece incontra, e gli 
dissa: MI manda a te il mio signore, per sapere se eseguito hai 
quello, ch’egli li ha imposto. ' „ . ■ • ' 

II. guardiano', a queste paròle , s’istimò che Zelimo quegli si 
fosse, del quale-egli aveva avuta la commissione dal re; ed 
avendo egli già apparecchiati i suoi fanti, il fe’ subito prencfere 
e levargli le vesti ch’egli aveva intorno, per gittarlo a’ leoni. Ze- 
limo, veduto il pericolo nel quale egli era, cominciò a chiamare 

11 suo falso Iddio, che gli desse aiuto, e a dire ad alta voce: Non- 
sono io quegli che dcbbe essere colà entro. gittate, ma egli è 
Lamprino ; per lui la commissione avuta hai dal re^ non per me: 
però lasciami, ed aspetta ch’egli si venga, e non piu te essere 
mojtò lontano, e di lai farai quello, che li apparecchi a far di 
me.' Potè dir Zelimo ciò ch’egli volse, ma tulio fu in \ano, per* 
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' ché, spogliato ch’egli fu, il fé’ di subito 11 guardiano gitlare tra' 
leoni, i quali, andatigli addosso ccHi avido dente, non gli lascia- 
rono membro intiero. Non andò molto, eh’ arrivò Lamprino; e 
prima ch’egli mandasse' fuori parola alcuna, gli disse il guar- 
diano: Devote esser' venuto, per vedere s’hò io esegnito quello 
che il re mi ha imposto. Sì, sono, disse Lamprino; nè altra pa- 
rola volle dire , attendendo a che volèa riuscire la.dimanda del 
guardiano. Il quale gli disse : Tanto ho io fatto di colui, che poco 
ha è venuto a 'me , quanto il re comandato mi avea ; e condot- 
tolo ovè i leoni erano, glf fe’ vedere le Qssa, che nella chiostra 
•erano rimase, non altrimente nude di cafne, che se mai non ne 
fossero state coperte; e poscia.gli mostrò i panni, de’quali egli 
l'avea fatto spogliare. Vedutigli, conòbbe'Lamprino ché Zelimo 
‘quegli era stato, che i leoni divorato si aveano; e sappiendo l'o- 
dio ch’egli gli portava (imperocché non potè- tanto nascosamente 
operare' quel malvagio, ch’egli non si avvedesse del suo malo 
animo), si pensò che fosse là andato per vedergli far quel fine, 
ch’egli fatto avea. Nel qual pensioRO il confirmò il custode; però 
che gli disse : Ha cercato costui che morto .è, d’ingannarmi, col 
dirmi ch’egli non era, che de'veva esser«dato a’ leoni e che era 
uno detto Lamprino; ma attendendo io alle parole del re mìo, 
non alle sue', uOn ho voluto mancare di eseguire la commissione 
avuta. E così sarete contento di dire a sua maestà. Tanto farò, 
disse Lamprino. E partito,si-dalla chiostra cominciò a pensare, 
che l’ordine era stato dato non per Zelimó, md per lui, e che il 
vero Iddio, -ch’egli tacitamenfe adorava, l’avea M quél grave pe- 
ricolo liberato. E rendendo grazie al Redentore della grazia con- 
cessagli, si deliberò di non voler più stare in quelle parti, sotto 
così crudel re, ed in quella falsa legge. Era- usato Lamprino di 
andar s^sso a maneggiare un v'eloce e aggraziatissimo corsiero, 
che soleva usace il re qualunqué volta si volea tramutare alla 
chiostra , per vedere la battaglia che tra loro faceano le fiere. 
Ove pensossi di .servirsi di lui, nel velerai indi partire, e disse 
al custode, che la cura no avea ; Guarnisci il cavallo del re, che 
sua maestà mì ha commesso che gliele -conduca. Fu presto il 
custode a fare quanto Lamprino gli disse. Salito sul velocissimo 
corsiero, Lamprino dirizzò il camminoà tutto corso verso la Schia- 
vonia, dicendo a’ ministri del re, ch’egli andava per negozio se- 
greto ed importantissimo del re; i quali, veggendolo su il cor- 
siero reale, e sappiendo di che autorità egli si fosso presso sua 
maestà, il lasciarono tutti correre senza impedimento alcuno. Ed 
egli, venuto tra’ cristiani , ritornò subito alla fede, la quale dà 
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salute certissima a chiunque con buon cuore la serva, ad onore 
del Redentore deH’umaiia generazione. Credette Seiino chelLam- 
prino' fosse stato da’ leoni divorato ; e non veggendo -Zelimo nella 
Corte, rimase tutto maraviglioso. E facendo cercar di lui, nè ri- 
trovandolo, non sapeva pensarsi che ne fosse. avveu u to , nè ri- 
trovava aldino nella- Corte? che dare -gliene sapesse novella; e 
pensava ogn’altra co^ di lui, che quello'che n’era. Passati al- 
quanti giorni,' veline desiderio al re di mettere a contesa le fiere; 
che nelle chiostre chiusè si stavano, e mandò al custode de’ leoni 
a chiedére il suo cavallo. Ed egli disse df averlo dàto. a Lam- 
prino, che per noide del re chiesto gliele avea. Ritornato ohe 'fu 
il messo ai re, e dettogli- ciò che* il custode detto gli avea : E 
come? disse; non ha costui dato Lamprioo a’ leoni? E tutto pieno 
d’ira, il -fece a sè chiamare, e gli disse : E che? non hai tu- fatto 
di colui, ch’io ti mandai, quel che ti commisi? Anzi l’ho fattoio, 
sacra maestà, rispose il custode. "E come l’hai tu fatto, soggiunse 
il re, se gH hai dato il cavallo, perchè égli se -nè Tu^a ? Non ho 
iotjato il cavallo a colui, che deveva essere divorato,, ma a Lam- 
prinò, che a nome di -vostra niaestà lo mi chiese. Ed egli quegli 
• era,.che morir si devea, ripigliò il rè. -Non so io, signore/ disse 
il custode, come ciò si sia; mi- diceste -che colui dessi a man- 
giare a’ leoni, che a' me venisse, e mi dicesse. lé parole,cheper 
ségno di quanto doveva farsi mi avea date '.Vostraf maestà. Venne 
uno della Corte, e quelle parole mi disse, e fei.quel di lui, che 
da lei mi era stato imposto. E chi è egli statò colui? chiese- Se- 
iino. Non 'so io chi egli si fosse; mi parve, aH’abito ch’egli avea, 
uomo di grado. E che abito aveva egli? chiese Seiino, Quivi il 
custode gli disegnò le.vestimehta di colui «Ite morto erà , e co- 
nobbe subito Seiino, che Zelimo era quegli ch’Svevano divorato 
i loónr;-econphiùse che malignamente egli aveva accusato Lam- 
prino, e che Iddio, 'dell’essersi mostrato ingrato al suo benefat- 
tore,- e dell’avere voluto ingannaflui, gli aveva -dato il guider- 
done dicevole poscia che, vago del male di Lamprmo, si era 
colà andato 'per vederlo giunto a mal fine. E gli parve' che chi 
regge le cose divino e le umane, avesse molto ben- proveduto , 
che chi a torto avea cercato di far dare ad altri morte, a ragiono 
tale l’avesse avuta, quale egli ad altri l’aveva ingiusteménte pro- 
cacciata. Erasi già sparsa la Voce per la Corte, che vi re aveva 
tentato di far morir Lamprino^ perchè. egli avesse cercato di go- 
dersi di Tamulid, ed 'alle orecchie di Lamprìno ciò era perve- 
nuto; per fa-qual 'cosa, non volendo egli 'che s'i*soz7,a -colpa mac- 
chiasse la sua f^e, frisse* a Seiino, che. falsamente egli era 
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stalo “aocusato a sua maestà, e che, per farlo rimaner chiaro del 
v«ro*, gli facea sapere che Tamulia era-^ua carnale sorella ; e 
che, veggendo che, per troppa credenza oh!avea data sua rfiàeStà 
a chi falsamente accusato l’avea, era stato a rischio di' crudel 
morte, egli, non per mancar di:Me a sug maestà, ma per fug- 
gire così ignominiosa morte, se n’era gito sul cavallo, che colla 
lettera gli ri mandava; ■acciocché, mai dire non si potessè ch’egli 
avesse imbolata cosa alcuna che 'del re fosse. 'Chiuse la lettera, 
e messo- un suo fidato servitore a cav^allt», a Seiino il rimandò. 11 
quale, veduto quel che Lampi-ino gli seri vea^. fece a sè ‘chiamar 
Tamulia ^ p chiedendole che avesse ella a fai* can* Lamprino, gli 
disse ella : Non altro, signore,' se non che sua carnai sorella mi 
sono. Udendo ciò, dolse molto a Seiino di .aver troppo creduto, 
e perciò èssersi' privp della' fedel servitù di Lamfirincr; ed usò 
ogni possibil diligenza-, perch’egli ritornasse a] suo servigio. Ma 
ricusandolo e^li, potè la cortesia tarilo in queli’animo barbaro, 
che; non volle che là- fede, di così leale servitore non d'esse rico- 
nosciuta da lui; e mandatigli ricchissimi doni, il •confortò a -ser- 
vare senapre costante e -ferma quella fede, ch^egli a lui servata 
si avea, ver§o qualunque Signore egli servisse. Pass&rono pochi- 
mesi dòpo questo falto>'-<-.hp*Setin 0 se ne morì, lasciata-Tamulia 
posseditrice di molte ricchezze. La quale- sazia di vivera -tra ^ 
quélla gente, ed in q^iella fede, scrisse al fratello, che'èlla era 
desiderosa di passare ilj-imanenle della sua vita con, lui fra’ cri- 
stiani, te che peréiò il pregava a volere apdare a lei, per con- 
durla seco alla comune pàtria. Lamprino, avuto da Solimano, • 
che nel regno era successo, salvo condutto, a Costantinopoli 
andò, e condusse la sorella a Có'rfù. La qual'e, sazia delle cose 
di questo mondo, se n’andò monaca in un santissiftio monesterio, 
e lasciò tutto quell(),.che con lei portato si ave‘va,;al fratello, il 
qaale-sempre la manténne tra quelle sante donne in abbondanza 
di tutto quello che le fu. bisogno, ed arricchì quel mònasterio.di 
molte entrate. E cosi il maligno ed ingrato insidiatore misera- 
mente se ne mo'rì, e Lamprino, levatosi di servitóre lasciata la 
falsa religione, liberò la sorella, e nella nosfra fede visse tutti i 
giorni suoi felieissimamente. ^ ' 
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Un capitana con inganno si giace con Semne vedova^ c cerca oltraggiarla 

neiravere. Ella il fa sapere a’ suoi parenti, i quali uccidono il malvagio, 

e pongono- la patria in libertà. Serrine , non volendo vivere dopo la rì- 

‘ cevula vergogna, si vuoj dar morte ; ma da’ suoi parenti distolta, devota 

si vive. ' t 

• % • • • • 

0*uantbnqii€) le donne siano di mitissinno animo, e perciò dol- 
gano loro le rhiserie altrui, non rimasero però punto turbate del 
misero finè* di Zelirno; anzi dissero, che tutto ciò’era avvenuto 
per divina- giustizia, e si goderono* della salute di Lamprino. Fu 
lor^ -grato' aver veduta la sorella sua insieme con lui ridotta alla 
fede del verace, figliuolo d’Iddio‘i o menar santa vita. Poiché fu’ 
detto assai-di ciò, fe’ cenno Fabio à Cornelia, che 'l’ordine se- 
guisse;. ed ella così cominciò: Siamo veramente noi donne, per 
la fragilità nostra sottoposte a gravi pericoli .per la libidine *al- 
Inii, e poco alle volte ci giova fermo proposito che abbiamo di 
vivere oìiestissimamenle, per fuggire le insidie altrui ; ed avviene 
anco,’per la ingratitudine di chi'oi ha fatto forza, che siamo co- 
stretto di ridurci» a misero fine, come dalla novella gh’io sorf per 
raccontarvi intenderete. ' v 

Fu già, in una città nobilfssima di Sicilia^ una onesta e gentil 
madonna, il cui norne fu Semne, la quale, quantunque fosse ri- 
fnasa vedova, era nondimeno così coll’ animo congiunta al suo 
marito,* che ben .chiara mento mostrava, c*he se la morte può scio- 
gliere i corpi, jiqn pjiiò ella però rompere il legame dell’amore 
e dellsfede nelle donne, le quali hanno veramente' amati i loro 
mariti ; perchè elle serbandosi’ dolce* nella mcmorja la imagine 
di colui, Gui date si sonaconMecito legame' di matrirnonio,€taHno 
in fermo proposito di serbare quella istessà fède all’ossa del ma- 
rito, che servata gli aveano mentre egli.vivea. .Questa donna 
adunque, benché fosse giovane, bella, e di nobile parentado, e 
ricercata da gentilissimi .giovani ,cho per moglie la volevano, 
faceva nondimeno à tutti non altrimenti chiaro disdetto-, che se 
monaca fosse stata. Del qual casto e buon proposito .ella era da 
ognuno maravigliosamente lodata, ed istimata tanto onesta donna, 
quanto alcùn’altra che in quella città fosse giammai. E quantuìi- 
que i pareqU suói la sollecitassero wn molta, instanza; a'Vima- 
Titarsi, dicendole, ch’era cosa vana, clie.ella cótanto amore, por- 
tasse ad" un uomo morto, ella nondimeno non rispondeva loro 
altro, che se a loro il sub maritO-era morto, era egli’ vivo a lei, 
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e però non si voleva dare ad altri. Avvenne, che essendo occu- 
pata la libertà <ii quella terra da genti. straniere, iUcapitano.di 
que’ soldati pose rocchio addosso a Sefnne. Questi, che l.ascivo . 
era, e più dato alla libidine, che a valorpso e nobile soldato, non 
si conveniva, àrdendo di libidinoso desiderio, si mise a spllecf- 
tare la donrta, pensandosi che, per. essere egli capo di -quella 
gente, che la patria della donna teneva occupata, la potesse in- 
durre a compiacerlo. ' . 

Ed essendole tuttavia intorno costui, non poteva ella far passo, 
che non l’avesse al fiancò. E parendo a Semhe,.'che ciò non po-r 
leva essere senza pregiudizio dell’onor suo, fe’ dire più volte aY 
capitano,, ch’egli perdeva i passi è le parole, perché ella era • 
ferma di 'servare la fede al maritp suo, infìno aU’ultimo dì della . 

• sua vite, acciò ch’egli, che primo ebbe il suo. anao're, lo si ser- 
basse anco dentro al sepolcro. Ma non cessando il lascivo uonoo 
di darle noia> si deliberò di starsi chiusa in casa, pehsandosi che 
lòko che fosse al capitano il poterla vedere, si dovesse estin- 
guere in lui .quel disordinato appetito,, che gliele faceva scon- 
ciamente desiderare; e fatto. questo pensierg, il mandò ad ese- 
cuzione. Ma altrirnentj aVvenjie^ch’.ella divisato non avea;» pérò 
che-colui, non pure si rimase dalla cominciata impresa, 'ma sp 
11’anda.va giórno e notte per là strada con molta afilizione, ed, 
essendogli tolto il vederla^ 'si diedp a' volerla sollecitare cOn let- 
tère ed ambasciate. Semne, bramosa di levarsi quella seccag- ' 
gine, che molestissima l’era, dagli orecchi,* minacciò le messag* 
giere, che se più fossero ardite di ritornarsi a 1 ^, ne, farebbe 
loro portar tal pena, che loro dorrebbe averla mai veduta ; e 
che si maravigliava 'che chi le rhandava fosse tanto sciocco,. che • 
volesse continuare a dar noia a chi l’avea a noia, come il fistolo: 
onde era prima possibile ogni impossibile cosa, Qh’ella mai fosse 
pure per volgergli rocchio addosso. .Spiacque al capitano così 
fatta risposta ; ma, per tutto-ciò, non pure non si tolse da amare 
•la dònna’ ma crebbe tanto più in lui il folle desiderio, quanto • 
venne meno la sperahjà. E veggendo che levatogli era in tutto • 
il poter dar cibo,^almeno con gli occhi, aU’amor suo, si diè a 
porro ogni ingegna a volere, per qualunque via gli si offerisse,. 

" godere la donna amata. Ed avendo egli cercato di corrompere le 
donne,' che a. servigio dì Semne stavano, nè essendogli ciò ve- 
nuto fatto, però ch'elle non rneno che la lor donna erano caste, 
si deliberò di voldr vedere Se con inganno la pòtevd cogliere* e 
la fece molte ^olte invilare a casa di varie donne, ov.e,el|a già si 
soleva diportare* le quali aveva egli -corrotte, perchè agio gU 
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■dessero in eas» loro di essere con lei : ed ella che temeva insidie 
da ogni banda/non avea miai voluto porre il piè fuori dell’uscio 
della sua casa. Stando'adunque il captapu fermo in questo 'pen- 
siero, nè trovando modo alcuno di condurlo a fine, se ne stava 
dolente. Volle la-sinistra fortuna, che sempre a’ buoni è con- 
traria, ed a' malvagi favorevole, -che, essendo- del mese di lu- 
glio, e ardendo Tariaperlo moltacàlore, Sepinè lasciava aperta 
una finestra della .stanza ove ella dormiva, per ricever la nòtte 
alquanto di fresco; e, per èsser la finestra sopra un sue gian^ 
.dino, e molto «Ita, si teneva ella sicura da ogni sospetto. Il .cà- 
pitano, che non attendea ad altro, -che a poter godersi della 
dònna pqr ogni via, intense che Serene -in quella stanzà dormiva 
la notte,.coUa finestra aperta ; onde dèliberò di volersi andare a 
lei pór quella vJà, e godersi con inganno quello, che nè amore, 
nèprieghi gli avcano potuto d^re. E-compostasi una scala di fila 
di seta, di tanta lunghezza, quanta pgli rstìmatdi avea che fosse 
J’aKezza della finestra, entrò colatamente nel gijirdino, e con suoi 
argomehti appiccò gli uncini, ch’erano. al capo della' scala, a 
due di quei fòrrì, che si sogliono usare a distendere i panni lini 
quando son molli, perchè si asciughino, de’ quali ferri n’era 
imo da'ogni lato, della finestra', ed acconcia la, scala secondo il 
suo bisogno, sail alla fìnestsa, e se' n’entrò chetamenfe. nella ca- 
mera. Aveva portata "questi seco una lanternina cieca, colla 
quale egli ceruò tutta la camera, prima ch’egli alla donna si an- 
dasse, per- vedere se forse ivihntro alcimo fosse, del quale egli 
avesse a temere. E non vi’trovando alcuno, si volse al letto, ove 
si giaceva la donna, sepolta in profondissimo sonno, tutta' nuda ; 
onde subito la vide da capo. a’ piedi, e scoperse in lei tanta bel- 
lezza, quanta egli in donna avesse veduta giammai. Onde,- senza 
svegliarla, le si posa a lato, e prima .si congiunse con lei, ch’élla 
si destasse. Ma tosto die si risenti, e si ritrovò nelle braccia del 
soldato, volle alzar la voce,. e gridare ; ma egli, postale la mano 
alla'bocca,*gliele chiuse: ed ove deveà cercare con piacevoli e 
gentili parole di amipollrre il grande .oltraggio -che alla donna 
faceva, egli aspramente le disse : Che vuoi tu gridare? pensi tu 
di poter far credere ad-alcuno, die di-tu*o consentimento qui ve- 
nuto 'io non SÌ9? Ho bene io- modo di farti tenere la più séelle- 
' rata femina che rpài si accoppiasse con uomo; oltre che ho qui 
un còrno, e tosto che lo mi.ponga a bocca, farò adunar qui tanti 
soldati, che saranno tagliati a pezzi, in meno che detto lion 1* ho, 
quantuper te si moveranno. 'Però fia bene che tu. ti taccia, e, 
poiché nessun sa che qui venutb-sia, se tu. tieni quel conto del 
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tuo onore, che tu vuoi mostrare a me di tenere, li passi ciò, 
che -tra iiOi avvenuto è, con perpetuo silenzio, "sì che tu sola ed 
'io sappiamo quello cherStanoUe fatto abbiamo. Semne, vedutasi 
giunta a cosi mal partito, nèveggendo modo^alcuno, per lo quale 
ella potesse faro Che' con lei il soldato non fosse stato,' poiché, 
ritrovatala donnire, si era congiunto con lei, si stette 'tàcita ; ed 
ancoraché fosse piena di ardentissima ira, tollerò cpn paziente 
animo quella gravissima ingiuria, volendó più tosto 'rimanersi 
con colui solo disonesta fse disone.sta si può dir donna, coiScel- 
lèrato uomo in tal. guisa •fiiccia forza), che, col gridare, porre ff 
rischiò della morte la sua famiglia, e dar materia al volgo di ra- 
gionar di lei, quello che più piaciuto gli fos'se.* Ma, poi che fu 
sciolta dalle braccia del soldato, tutta' dolente- gli olisse : Deh, 
capitano, poiché la mia mala sortovi ha aperta la-via a compire 
il desiderio vostro; ed a macchiare quella onestà,, che io |jo sem- 
pre cercato di serbare candidissima, *siate contento anco, prima 
che vi partiate, (Ji tormi ia vita,, acciocché ad un te'mpo abbia 
fine il vivere e la vergogna mia. Cfoncedetemi quésta grazia, vi 
prego', ifl guiderdon del piacere che. vi avete pigliato dì me, per- 
chè non mi puote più essere cara la vita, avgndo perdutoquello, 
che cara la .mi.facèva avere. ILcapilano, che spiacevole era, 
non solo non si mise a consolar la<lonna, cóme il diritto volea, 
ma, come ihgrato'e malvagio, aspramente h) disse; Viviti pure, 
ed apparecchiati a. cómpiacerrni dr te altra volta ; chè -so ben 
io, che non hai. tanto a schifo queflo, che tutte voi donne sopra 
ogni cpsa bramate, ienchè coii vostre -finzioni ci vogliate dare a 
vedere cfiè altrimenti sia. La donna allora soggiunse ; -Poscia 
che questi! grazia, la quale carissima mi sarebbe, ottenere da 
voi nOn posso, vi prego che almeno sia tanto il riguardo che 
abbiate all’onor mio, che di- ciò con persona del mondo non' fac- 
ciale parola. Promise il capitano di così fare ; e-temendòdi strano 
avvenimento, poco innanzi ch’apparisse l’aiirorada lei sì diparti, 
e se n’andò per quella stèssa finestra, per la quale egli era en- 
trato.. Potevasf questo malvagio gloriare della sua astuzia, se 
egli a (Questo termine, si fosse fermato, che, avvenga che la 
donna si ritrovasse mal trattata, e ne fosSe sopra modo dolorosa 
e trista, nondimeno tcnea chiuso il suo dolore. in sè, ed avea 
fprmo proposito di non voler palesare .la sua ingiuria ad alcuno ; 
tenendo certo ’che il dolore che ratfliggea, -la dovesse in poco 
tempo condurre al fine. Ma egli, che per ciò non avea spento il 
focoso é lascivo desiderio ch’alia donna l’avea condottu, andò 
più volte a quella istes'sa finestra per entrare a nuovo piacerò ; 
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ma trovatala sempre "chiusa, ■se ne ritornava sempre addietro 
pieno di sdegno. E venuto fuori di speranza di poter essere più 
con lei, non contento della prima ingiuria che fattalo avea, voltò 
il cuore alla seconda, è fe’ disegno (udirete, donne, una scelfe- 
rag'gine, congiunta con una ingratitudinè iiicredibile) di volergli 
eosl levare.l’avere, 'come le avea,- quanto ’a, sé, levato l’onore. 
Laonde,’per ipostrarsi egli-non^di meno avaro, che si fosse mo- 
strato* l^iscivo, dopo alquanti giorni manrJÓ un suo ragazzo a lei, 
che sópra questa caso peòsando, tutta dolente nella^ èua ca- 
mera si era ridótta, e lé fe’dire; Madonna, a voi mi manda il 
miosigpore, jìerchè’voi gli mandiate, la 'borsa, ch’egli, la imttp 
che oon voi-si giacque, vi lasciò sotto il guanciale, con’ cento 
scudi ■fl’oro. Eemne, alle parole di questo ragazzo rimase come 
morta, e disse; Nò il tuo signore conobbi iomai; nè so chexosa 
■luti dicadi borsa. -Il ragazzo, dal capitano instrutto :'Nob vi mo- 
strate, disse, così rjtrosa, e siati}. sicura die se ^ofquest’a borsa 
non gli m^ndalò, vi'farà chramare a ragione, per farvr cono-, 
scere .qu'ella disonesta donna, che Sete; ed oltre ciò, vi faVàcon- 
stringére a rendergli quello, vogliaté o no, che imbolalo gli avete. 
Non S"o io se vi sapessi diro qual fosse in >qual punto il doloro 
della dolente' donna ; ma tanto fu egli grave e possente, che le 
tolse fa voce, e le*andarono millé pensieri ad un tratto per la 
mente; de’ quali, alcuni la stimolavano *a darsi morte, alcuni a 
far vendetta dello scélerato ed ingratissimo capitano, al quale 
non bastava-averle* tolto l’onore,- ma Cercava malignamente di 
infamarla pubblicamente, e . levarle . lo avere. Ma' la misera, con- 
siderando sò donna, ed il- capitano bestiale, e*di molta- potenza 
nella città, cercò per allora di-acquetaCe il soldato con bupno 
parole; e voltatasi al ragazzo, g'ii disse; Dirai-al tuo signore, che 
io gli darò ordine di parlar còn esso meco, passati che siano 
giorn(.sei, e che farò dijnaniera che egli si partirà da me con- 
tento. Il ragazzo portò la novella al capitano, itzjnale credendo 
che così dovesse essere, come ella àllor detto avea, so ne- stava 
tutto contento', e pareagli'già dì àvere la donna e lutto' il suo 
avere in preda.' Partitosi il ragazzo, cominciò piangendo a dice 
seco la niisera donna: Che farai, Semne?-pebhi tu Tacere, òj)ur 
palesare l’Oltraggio cheti ha fatto questo cane? Se tu taci, egli 
non tacerà ; ed ove ti sei vissuta fra Je‘ onestò onestissima, ti 
farà egli parere unaj'nfame meretrice, cosa che vfe più amarp 
ti sarà, che la mprte.-Se tu ne ragioni co’ tuoi parenti,- tu metti 
in pericolò tutto il tuo sangue,.é potrebbe avvenire, che essendo 
questo malvagia capo di luttè le genti- d’arme che qui sono, se 
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ne EÌmarrebbono lutti morti, c tu della lor morte saresti cagióne, 
e daresti materia al malvagio uomo di fare,, con tua eterna in- 
famia, e.deUuoi, di te crudelissimo stranio. Afa mentre ella era 
in dubbio di sè medesima, e da- tali pensieri travagliata, si risolse 
ultimamente' a darsi morte, dicendo: Solo il tuo sangue, Semne, 
può dar rimedio a (|ue§ta piaga, e far testimonio manifestissimo, , 
del dispiacere eh’ hai ‘sentito p'ér cogl grave ingiuria/ E poco 
mancò, ch’ella con forte mano non si passasse il pettO.-Mala 
rattenne nuovo pensierOj che neH’animóle sorse; perchè disse: 
Vuoi tii morire^ Sèm’ne, e non portar leco contentezza di aver 
veduta vendetta di così grave oltraggio? E qui deliberossf di vo- 
lerne parlar co’ suoi parenti, dicendo : Iddio, che sa iIGe.ro caso 
.mio, e vede la malvagità, e la ingratilùdihe di questo cane; porrà 
in mente ai parenti miei quel che far devranno, perchè questo 
ribalda non sì rimanga senza la dicevole pena. E su questo riso- 
lutasi 'la infelice, donna, mandò a chiamare i suoi parenti, i 
• quali-erano molli, e di non piccolo poterò nella lor tèrra, e con 
mestissimo'viso fallasi lorp Hman/j, lagrimando così cominciò a 
dire: Sapete, parenti miei,* con .quanta diligenza io abbia cer- 
cato di 'servare quelja pudicizia, eh’ è dolo e vero pregio di noi 
tio.nrie, e quanto più tosto mi avrei datala' morte, che mai pa- 
tito avessi ch’ella fosse rìmasa macchiata in parte àlcunà. Ma 
non mi ho potuto aver tanta guardi'a, nè usàre .in conservarla 
tanta diligenza , ch’ella , maj mio grì^do „ non, sia, stata violata, 
con nuova maniera di inganno, vìolenlemente.dallp'^celerato ca- 
pitano di questa terra f e ^ui loro narrò ciò che avvenuto era< 

E poscia soggiunse". E me ne portava così fatta ingiuria, quan- 
tunque gravissima, tacitamente,. per non porre voi- in travaglio,’ 
facendovi saper quello ch’io mi era- delibesala 'seppellire in 
eterno silenzio, e lasciarmi in guisa in forza al dolore, che io me 
ne fossi morta, senza che alcuno ne avesse saputa la cagione. 

Ma non stando il malvagio uòmo contento -a questo termine, non 
avendo.io.più mai voluto, non dirò udirlo, ma vederlo, Spialo 
da crudeltà e da ingratitudine non più Udita, si ha egli imagi- , 
nato di palesare la grave ingiuria fattami con vituperio mio-. E 
posdla soggiunse .ciò òhe per lu ragazzo uvea mandato a dire. E 
poi'dìsse : Ed io non cento scudi, ma un migliaio dato volen- 
tieri gli avrei , perchè ciò non si fosse saputo , e non mi fosse 
stato méstìèro, palesandolo a Voi, parenti, mìei, chiamarvi. alla 
vendetta, di così fatta ingiuria ,.''se io non avessi conosciuto che 
questo scelerato, nbn solo non èr.a per- tacere, ma che pensava 
eon simil modo di aversi apèrta la strada ‘a levarmi, insieme 
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coir l’onore, .tutto Tavere, con tale inganno.. Per la qual tosa.mi 
è parato, prima che altro di ine disponga, farvi- sapere quanto 
è avvenuto tra me e quello ingrato, e nimico capitale dell'onestà 
e della giustfzia acciò che voi quel partito vi pigliate, a* caso 
tale, che migliore -vi parerà, '•perchè, avanti ch’io mi muoia,’ mi 
goda della vendetta . 'JE ciò detto, tenendo il viso cliinato in terra 
e dirottamente piangendo, pose fine al suo ragionamento. .* 
Quanto fosse <jiò acerbo ai parenti della donna , non è da di- 
mandare.» Tutti insieme si deliberarono , ritrovando il fatto in 
quella guisa-stare, che la misera donna narrato loro avea^ farne 
quella .vefOdetla, che ilvcaso meritava. Onde confortarono Semile, 
,e le promisero di far sì, ch’ella del gastigo dello scellerato si ri- 
marrebbe contenta. E benché essi sapessero la ^pudicizia' della 
dolina^ nondimeno sappiendo la fragilità nel nostre infermo sesso, 
e die perciò potrebbe essere che la cosa. altw mente si fosse, non 
prima vollero darsi a far cosa alcuna, che. per altra via non in^ 
tendessero se così la cosa stava, come ella loro narrata avea. 
Laonde^, con acconcio modo’, misero accorte e, fidale persone a 
ragionar sopra ciò con quel malvagio, e 'trovarono 'che così era,’ 
come la donna lor detto avea ; però ch’egW si vantava e'dell’avere 
con quello inganno goduto di lei ,- é ritrovato modo di trarne 
motto, utile. Certificati adunque di quanto avvenuto era, dissero 
a Semne, ch^ella al capitano facesse dire, tòsto ch’egli iffagazzo 
le mandasse, che per la medesima via. si venisse di notte a lei ; 
che, oltre il piacere ch’ella gli. darebbe di aè , gli darebbe anco 
tanto del'suo^ che si rimarrebbe di lei contento; e poscia ch’ella 
lasciasse loro 'la cura del resto. Venuto il tempo , che Semne 
avea detto, mandò il capitano il ragazzo a ritrovarla, per avere 
da lei il compimento della promessa. Semne, secondo Tordine 
che dato le aveanò i parenti, gli fe’diré ch’egli ‘venisse per la 
medesima via, poi ch’ella era segretissima, e non era bisogno di 
usare altri mezzi, che fossero consapevoli de’ fatti Ìoro. Piacque 
al soldató la risoluzione •della donna, ed allegrò più che fosse ' 
mai, credendosi dbessere, coll’amata, e di partircene .colle mani 
piene d’oro, vefìuta la notte,' messa la scala, si die a salire pep 
. entrare nella camera .*lSÌa appena fu egli a mezzo.della scala, che 
si scopersero i. parenti della donna, che dietro a unaruina,che 
nell’orto era, si stavano nascosi; e tagliate le funi' della scalà, 
il fecero cadere miseramente in terra ; e tanta,, e così grave fu 
la percossa, ch’egli. si ruppe le gambe, e le braccia altresì, ma 
perciò non rimase morto. Tosto ch’egli fu in terra, i valeifli uo- 
mini gli furono addosso, minacciando di ucciderlo affatto, s’essó 
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non^contava loro piena menUs la cosa, come ella avvenuta, era ; 
ed egli,*vonutò in speranza della vita, disse loro ciò che di sopra 
abbiamo dettò. 1 parenti allora, chiamato un notaio, e testimoni ' 
degni di fede , vollero ch’egli, scrivesse il tradimento usato alla 
gentildonna, per quel medesimo modo che il capitane le narrò. 

E poscia che fii il tutto notato, mandarono per la donna, e da- 
tole il coltello in mano u Tu, Scmne, disser. 0 , pigliali la vendetta 
die ti pare di questo reo, di questo ingrato, di questo traditore, 
Semne allora tutta lièta, fattasi vicina al malvagio, e, messagli 
la manó ne’ capelli: Tradilor, disse, èd ingratissimo uomo, mi 
ha-apparecchiata Iddio la via<li lavare la^uacchia; cho all’onor 
mid facesti, col tuo sangue. E così dello, alzata la mano, gli diede' 
un gravissjmo colpo al collo, e gli levò la testa dal.buslo; e vol- 
tatasi verso i parenti sqoi; Vi rendo’ disse, infinite grafie di 
quanto fatto avete in vendetta del gravissimo oltpaggfo, che 
questo cane mi fece. E perchè io non credo che Iddio voglia che 
qui vi' fermiate, pigliatevi il capo di questo ingrato cane, e ve- 
dete se quindi vi volesse Iddio mostrar modo di levarvi dal giogo, 
che sul collo vi tiene questa barbara gente. Piacquero le' parole . 
della donna a’ parenti suoi; e preso quel capo, se n’andarono ai 
primi della terra, e narralo lord l’oKribil caso che alla lor donna 
avvenuto era, e la vendetta che fatta si av'eano, offersero loro il 
capo di -quello ingrato, e con ardenti parole, dittate loro da giu- 
sto sdegno, fecero lor conóscere quanta male stavano so.tlo il 
coloro dominio, sotto il quale si ritrovavano. Onde, tutti infiam- 
mati alla libertà, e stimolati dall’alroce caso della infelice Semne, 
mossero tutto il popolo centra’ que’ soldati, che fn servitù te- 
neano la città loro, e con molta uccisione di que’ malvagi, gli 
scacciarono della lor terra. Semne, veduta la vendetta della in- 
giuria ricevuta', e messa in libertà la patria, chiamati i suoi pa- 
renti, così lor disse: Poiché ha piaciuto al cielo, parenti miei , 
prestare tanto di favore alla giusta impresa vostra, che avete 
dato morte allo.'sQellerato , che così male usò il corpo mio, per 
saziare il sùo lascivo desiderio , e per ciò avete scacciati quei 
soldati, che sotto il suo governo qui 'si stavano, o teneano il 
giogo su il collo a voi, ed a tutti gli altri cittadini, polriami esser 
cara la libertà della patria mia, e. tanto più me ne potrei ralle- 
grare, quaalo da me fosse nata la cagione di così lodevole opera. 
Ma perché, ove la patria deve godere della mia ingiuria, per la 
quale son venuta in odio a me nrtedesima, io son per essere sem- 
pre delente, per la perdila che mi conosco aver falla dell’one- 
stà mia, lasciarò che voi questa libertà, guadagnatavi col valor 
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Tostro, vi godiate, ed io rhe sottrarrò alla vergogna, che mi- ha 
fatta lo- ingratissinrio e scelleratissimo uomo^ che degnamente 
ucciso si giace.. Perchè mi parrebbe, rimanendovi io negli occhi, 
col-disonore che. mi porto meco (mercè tlella mia sinistra for- 
tuna), vi deveste vergognare 'che tale fosse-stata la cagione. del 
bene nostro. Però, e per levar la macchia, che ha impressa al- 
l’onor mio .Taltrui libidine , e non lasciare cosa alcuna in tanta 
felicità, che per mio rispetto la vi faccia minore, veggendo me, 
a questo modo vituperata, viverr coii voi, mi voglio al cospetto 
, vosero,* ed alla vital luce sottrarre. E con queste pargle, preso 
in mano un coltejlo, ch’ella in una delle falde della veste celato 
avea, si volle trafiggere il petto; ma le si fecero i.ncontro.'i pà- 
renti, e toltole il coltello di inano: X che, dissero*, ti mena, Se- 
mne, impetuosa doglia? vogliamo chelu;ti viva, e li goda con noi 
il frutto di quella libertà, che ci ha fatta gucidagnare la tua one- 
stà; e vogliamo che tu tenghi pe'r cosa certissima, che Iddio non ha - 
lasciato avvenire per altro, ciò eh’avvenuto ti è, se non perchè 
la tua fama- se ne vada- onorata per le bocche degli uomini per 
lunghissimi secoli. Pece quello lascivo ed ingratissime uomoin- 
’ giuria, al corpo- tuo, ma non la fece egli alla tua pudica ed one- . 
stis^ima mente; però godili della tua onestà, e goditi che la co- 
lui malvagità ha .partorito tanto bene alla patria nostra. R con ' 
queste, ed altre simili parole, tanto dissero e- fecero, que’ nobili: 
uomini , che persuasero a Semne , che vivere ella deyeva^ Lh 
quale*, vinta dagli amorevoli conforti de’ parenti suoi, lasciò quel 
fiero proponimento-di darsi morte. Ma non volendo più starsi fra 
■ i pericoli del rno.ndo , si chiuse, in un monastero di santissimo 
donne, e santissimamente, in digiuni ed orazioni, fini fca loro il 
corso degli anni suoi.. ' • 

NOVELLA Vili. ■ 

• * * ► , * 

• • 

Filópatro , essendo Filocrisio suo padre Infermo, lo vota -ad Ésculapio*, 
promettendogli due talenti, se il padre ricuperava la sua salute. 'Risa- 
' nato il padre, ed ìptcso il voto fatto dal figliuolo^adempito, faccusa di 
furto* al senato .Ateniese; il quale leva h roba al padre, e la dà. al 

figliuolo; ed egli si diporta con lui benignisshnamcnte. ' 

* • * « • 

• » 

Come spiacque ad ognuno il villano od ingrato animo del ca- 
pitano, così furono maravigliosamente lodati i parenti di Semne,. 
che e. vendetta dellloltra.ggio Jatlo alla donna* si avessero presa, 
e* pòsta la patria in libertà/ Ma piacque vie più di ogni altra 
cosa, che ta'morle avessero inàpcdita a Semne', e ch’ella si fosse 
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ridotta a cosi santa vita. Dissero ben tutti concordemente, che 
coloro, che hanno il governo dello stato nelle mani, si deono vie 
più astenero da torre l'onore alle donne, che sotto il loro imperio 
sono, che di levare la. roba a’ sudditi loro; perchè, ancora che 
questo sia grave, il tollera pur l’uomo pazientemente; ma il ve- 
dersi fare ingiuria nell'onore, non slpuò tollerare a modo alcuno 
da uomo che -porti ^eco animo di uomo. Toccava if novellare a 
Flaminio; ed egli, tacendo già ognuno,' cosi disse: Nelprincipio 
de’ ragionamenti di oggi, Giulia ci mostrò la ingratitudine di un 
mal figliuolo verso il padre suo; ed io vi voglio narrare uno in- - 
grato animo di' un padre verso un amorevole e benigno figliuolo, 
acciò veggiate.che questo vizio tanto oltre estende le" forze sue, 
elle anco rivolge l’amore, che per ordine di natura deano portare 
i padri a’Tigliuoli, in acerliissinio'odio. 

-Nel tempo che la città di Atene teneva il primp luogo fra tutte 
le città della Grecia, e per le scienze che incessa fiorivano,- e 
per la potenza dello imperio, vi fu un Cittadino , che Filocrisio 
avea nome ^ il quale era in guisa amatore dell’oro e delle ric- 
chéize, che tutti i. suoi pensieri avevano per fine l’adunare un 
tesoro infinito. .Ed- era egli tanto intento intorno a ciò', che non 
pensava altro mai , nè giórno nè notte , e non perdonava hè a 
fatica, nè a diligenza, pure che gli si offerisse qualche modo di 
far guadagno. E quanta più ricco diveniva eosUù, tanta più cre- 
sceva in lui la sete e il . desiderio dell’oro e dell’avere. E questa 
suo disordinato desiderio l'aveva condotto a tal termine , che , 
ancora che egli tanto ragunato n’avesse, che avrebbe potuto man- 
tenere un esercito un anno intiero, egli nondimenojion-mangiava, 
nè vestiva, se non poverissimamente; ed, in tónta abbondanza, 
facea vivere la sua famigba sì meschinamente , che non vi era 
pavero tn Alene, che non avesse in maggior copig le cose’ ne- 
cessarie al vivere ed al vestire, che Filocrisio non aveva. La 
qpal cosa spiaceva in gui^a a tutta quella città, che desiderava 
ognuno, che in ammenda di tanta .avarizia, egli lun.gajnente.vi- 
vesse avaro ; parendo ad ognuno che la màggior pena , chb si 
possa dare ad animo tale , sia la lunghissima vita , acciocché 
nella istessa Copia delle cose égli so ne stia sempre in misera 
povertà. Aveva questi un fi.gliuolo di contraria natura , il quale 
Filopalro avea nome , ed era amorevolissimo al padre. Questi 
eon maraviglioso cordoglio vedeva il padre ifi quella avarizia in- 
vòlto , per la quale’ era divenuto la favola del' vulgo; però che 
non si parlava mai di avarizfa in Atene, che a lui non fosse dato 
il primo luogo; e nelle commedie, e nelle canzoni non si udiva 
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aHro che, Filócrisio l’avaro' non bee, non mangia, esi ange, per 

troppo aver l’oro caro.* Ma quantunque' queste voci percotessèro 

gli orécchi. al Tavido uomo ‘ov^mque. egli si volgesse, e' né dovesse 

àrdere della vergogna, noitdimenp'egli più di' ciò non si curava, 

che se si avesse sentito celebrare^ 0er liberalissimo , e secò di- 

cea; Non sente beffe l’oro; é vince ogni calunnia il mio molto 

tesoro. *- ■. . 

• » * « 

•Ora avvenne*, ch’égli gravemente infermo;' éd essòndo stato 
abSjandonato dà’ medici*' non si attendeva ad nitro, che égli man- 
dasse Tupri rultinro fiato. Della qual cosa sentiva Filopàtro infi- 
nito doloro ; chè, ancora che egli a gran fatica avesse dal padre 
le cose estremVmon te necessari e ‘al viver suo, egli nondimeno non 
' era uno di quel Ir, ,c he; q'uando hanno i padri ricchi; non veggono 
l'ora elle essi muoiano, j>er potor.por're'mano nelTé ricchezze pa- 
terno, disporne a voglia loro.; anzi egli, affozronatissimo al pa- 
dre, si sarebbe con téìif^to di rimanersi senza nulla, èd avere il 
padre sano.* Veggen do adunque Filopatco-il padre ridotto all’ul- 
timo. pericolo dèlia vita* e ciré soccorso alcuno umano non' gli 
poteva dare ainto ;*fe’ quello che' veggiamo.gli uomini fàìe‘tìei 
gravi pericoli ; perché; pensandosi che quello, che' non aveano 
.potuto faré a salute^ del* padre suo gli argomenti, uniaui , il 
. te^fdfacè lo deità celosU, lo votòfid Escul(q)ìo-,'clìe in quell.a 
superstiziosa religione era tenuto- figliuolo elei dio'Apolliné, ed 
egli ^ 0 ' della salute, nèl quale àveano tanto di fede quéHe genti,. 
Vhe si crédoàno. ch’egli, potesse rìvbcare‘i morti. in vita, yotollo 
adunque il: Fruon .figliuolo a quesUi iddio,* e 'promise a’ sacerdoti-, 
se por le preghiere lorp si moveva Esculapio a dare^ la'vlfa al 
padre suo; di dar loroidue talenti per limosina. Sii crèdo io' che 
iddio ottirqo.'màssimo , (jhe tnài * non abbandonò la generazióne 
umana, nèveimè maimen.o allo opere buone, ed agli.enesCi de- 
slderii, veduto impietosa affetto di Filopatro, si movesse a pietà,* 
; e noà’volessè consentire che fos§e da* sì grave' "dolore afflitto quel 
figliuolo, che così; toneramentò,amava il padre suo: che si dee- 
credere che le .cose die avvenivano in que’ tempi per le preghiere 
degli «o'mini, veuissero.dalla^mano d’iddio facitore, e conserva- 
tore de l^ tutto, non da qùe’Giovi^ nè da quegli Apolliiii, od Escu- 
iapii/cho aderavàno-que’semplici , i quali h^ aveeno il lume 
che a nói è guida di condurci àllà,. cognizione del véro Iddjo. E 
che eosi.sia, il mostra .quello iddio incognito,* al quale* gU Ate- 
niesi alza vquò altari,* ed ardeanoTsacrificiiyCome che conoscessero 
che altra , potenza, che qupUa di "Giove e degli ^tri loro Dei, da 
loro non conosciuta, fosse quella cbè operasse, e non quelle statue^ 
K.JL1L — '8 G. B. Gibajju , /[^Nctvellieri T. Xl^) '' 
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alle quali essi davano vani nómi d’iddio. Dalla bontà* divina adun- 
que fu resa la salute a Filocrisio, della qual* cosa rimase conten- 
tissimo il figliuolo. E. poscia phe faconfirniato il padre'.nella sa- 
nità, gli si fece avanti Fiiopatro, e gli .disse : Vi bo veduto, padre, 
in grandissinao pericolo della vita. Disse il padre:- Sono veramente 
stato insinò al linai tare* dell’ uscio della morte, .e non mi è man- 
cato se'non,porre il piede olirà la soglia,* per uscire di questo 
móndQ.'Così è, ripigliò Filopatro; ed io, veggendovi' giunto- ad 
estremo partito, e oonoscendo che la vita'elamprte nostra è nelle 
mani degli Iddii immortali, dolendomi sopramodo TavérVi a per^ 
.dere, mi son dato a‘ pregar loro ,, che non Volessero chejò.ora 
vedessi i’ultima ora della vita vostra. Bene hai fatto, di^se, fi- 
gliuolo. É perchè, io rài soho avvisato, che vie più grate ad Escu- 
lapio sarieno le. preghière dei sacerdoti suoi, che le mie,'o pur 
che je mie, accompagnate con lé loro, dovessero più piegare quel 
Dio ad accónsentire.al desiderio mio, io^gli ho indotti a porgere 
a quel Dio preghi. Certo pensasti bene^ disse* Filocrisio, e vera- 
mente io ho colto il frutto de' tuoi e déMoro preghi,, perchè 'mi 
sòn 'Sentito, cóme da divina mano, nel pericolo maggióre ricove- 
rare la forza* ed il vigore, e finalmente, la vita; e molte grazie 
rendo pnma al Dio, poscia a te,* ed a .qùe’ santi sacerdoti di così 
gran dóno.* Bene fate, disse il figliuòlo, perchè non jà «còsa che 
più sia degna di uo'mù, che mostrarsi grato, de* beneficii rice- 
vuti; e se ciò è lodevole verso gli uomini, è egli lodevolissirao 
verso gli Iddii imnaortalf. E pérò, quanto è stata maggióre là gra- 
zia che ricevuta abbiamo, tantace ne dovemn mostrare più grati ; 
perchè* quanto è stato maggiore il dono, ohe ricevuto abbiamo, 
tanto sarebbe maggiore il peccato, ^ nol.riconoscessimò. E perchè 
non è cosa- che più spiaccia a -Iddio, doUa ingratilQdine, si vede 
che le grafie concedute a*, mortali torMnò.lor sovente m pregiu- 
dicio, se'male conoscitori ne dimostrano^ Così è, ripigliò Fi- 
iocrisio. E per.ciò; dis^ Filopatro, acciocché questo jorse non 
avvenga a nei, egli era convenevole, pa^e, che si adempisse il 
voto,. che aveva ioprolnesso al Dio per la* salute vostra. Aveva 
laudata ogni cosa Filocrisio, che delta aveva il figliuolo,* e tutto 
contento n’era rimasò; ma non udì sì tosto dir di volo, che gli 
si accrespò.la fronté, e tutto nei viso cangiato,' disse : Che dici tu . 
di voto? lo'.dico, disse egK, padre, che- ho per Voi fatto voto al 
Dio, e che bisogna rendergliele, per non gli' essere ingrato del- 
l’avuìo donò. E chi detto ti . ha che tu quésto voto ‘/acci? adisse 
Filocrisio! La. mortale infirmità vpstfp, rispose il figliuolo, ed il 
pericolo della vita, la quale avrei cercato di fiscuotere coJ sangue 
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mio, se avessi, pensato eh e- così fosse stato grato^ad Bsciilapio, 
e profìtt'evole'a voi il mio spargere il sangue, come sò che grati 
gir sono i votji, de’ quali -noi veggiamo pieno il tempio ^suo, p dei 
quali vivono -hsaceVdoli, che per noi’ pregano notte e giorno.. E 
èhe‘ vóto, di^c, è egli. stato cotesto; che fallo hai? Ho prornesso, 
segui il .figliuolo, di offerirgli duoXalenli; c sf losló che sano vi 
ho veduto, gliele ho offerti. Quando Filocrisio udf dir due lalehti, 
gli parvè che gli fosse passato il cuore da pungente coltello, e 
non volle più avere nè al Dio,!nè al figlfuólo, nC?e’ sacerdoti grazia'^ 
alcuna; ma, Catto il viso del Tarme : E che autorità hai tu! disse, 
sopra Taver mio, che ti dia il cuore. di dispensare due lalenti 
del raio^ senza dì^mene parola? Malvagio figli uolo; tu non sài ove 
si vengano i danari, caperò gli'getli tu a migliaia! É che bisogno 
ci 'era di votarè due talenti per la infirmhà mia ? credKtu /orse 
che dagli Dei si comperino, le grazie con .danari, cèrne le merci 
dai méncàtànti? Se ió mi avessi devirlò morire, moVtó mi sarei ; 
nè* orò, nè’voti.,^me nè avrebboiio .liberato.:, e però son!visso, 
perchè morire'ora non»devea. lo non ne àvrej pagato un as§e, 
non che due talenti. Due talenti eh? vagfionp più due* lafenti', 
che tutte le vite degli -uomini mortali, sciocco che tu ti .sei. Il 
figliuolo, lutto^ rriansueto', é'tutto fiit^tO-a racchetare-il padre, 
ed *a farlo riconoscente della ricévuta grazia : É che volevate, 
disse, che stimassi più due talenti che la vita.voslra? Vadasi ciò 
che .vi è' e rimanete voi vivo. Aiizi;fni muoia io^iti tòsto, disse 
lo avaro, . che còsi .caro ricomperi il vivere, avendo nondimeno 
poscia anco a morire. .E morto cha foste, disse il figliuolo, padre 
mioiiaro, che vi sarebbe giovato avere lasciato duo talenti più 
nella vostra eredità dopo voi? Non è egli meglio/che vivendo vi 
godiate iuUe lO; vostre ricchezze, che pèrnqn pagare due talenti, 
le lasciate, morendo^ godere ad altri? No, che non è meglio,* ri- 
spose Filocrisio ; mi godo io il tesoro mjo col tenerne picneMe 
casse, non so sei.tu' la intendi , 0- non con lo sc^arle^ E come 
lavi goderjBste voi, se forse mor.to vi foste? Filocrisio .quivi, ac- 
ceso d’incredibile Puroro, non sostenne che Filopatro. più oltre 
parlasse,- è gittandò fuoco, per gli occhi, lo si scacciò davanti, e 
con la bocca gonfia.: Va, disse, a’ sacerdoti,* e fatti rènderequello 
che dato gli hai^ che'altrimente. tu mj vedrai fan cosò che ti ma-, 
raviglierai. Come? che vmi faccia restituire a’, sacerdoti ciò che 
dato gli ho? ‘disse Filopatro; io mi trarrei 'più tosto gli occhi; E 
non so a che mi tenga che non gli. ti Tragga, disse Filocrisio. E 
non volendo piu udir cosa clie si dfe’esse il figliuolo; «e n’andò 

egli ^esso à’ sacerdoti, e non lasciò cosa a fare, per iiidiirgli ‘a 

* * • * . 
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quello reRdorgli, eho ij figliuolo avca lor dato; maiiullti ottenne, 
perchè dissero, che già il volo era divenuto arnese del Dio, e che 
sarebbe ^rilegio il levargliele. Non si acquetò l’avaro a ciò, ma 
di8§e che non poteano'f;H' divenire cosa sacra quello.clie ofTerlo 
era, qualora noa era di cpinf, che offerló Taveva. Dissero mólto 
sacerdoti, è motto disse l’a Maro; ma, con quanto seppe dire, 
se no dipai li senza aver nulla. Laonde^ come forsennato, se ■n’andò 
a' senatori, ed accusò il figliuolo di furto, ed instò che fosse pu- 
‘nito come la legge statuu'a.'-Mara^igliaronsi que’ signori di ciò 
per due cagioni; l’una, perchè avcanó conb.sciuto Filopatrotanto 
corte"se e gentile jier l’addietro, c portare laido amore, e 'tanta 
riverenza al padre, che prima avrebbe egli negato sé medesimo", 
e sofferta ogni* pena,-. che far cosa’ meri che onesta, o che avesse 
potuto offendére il ^ladre; l’altra, che essendo tanto ricco Fito- 
crisio, tenesse più conio di cine talenti che del figliuolo. Ma |>nre, 
considerando* che la giovenlù alle volte, per contentare qualche 
suo appetito, scorre più. oltre ché non bisognerebbe' in servirsi 
di<]uello del padre, si ciedetti'io che cosi anco avesse fallo quel 
giovane, con animo che il padre non ravessc a risapere, e cer- 
carono di mitigare l’adiralo animo, col valergli persuadere che, 
ancoraché il fii'liuolo.cicr gli avessed'olto, non si poteva condan- 
n"are di flirto, per essere il* padre ed il figliuolo, come ima cosa 
medesima. Ma béiichè molto dicessero, iion poterono ammollire 
quello avara animo ; onde fu di bisógno far chiamare.in giudicio 
Filopatro. Il quale, maravigliandosi di ciò, venne avanti a’ se- 
natori; e quantunque ivi vedesse il padre, si avrebbe più tosto 
pensato, ogn’altra cosa, die egli ivi si fqsSe per accasarlo di ru- 
beria^ £ dimandando per qual cagione l’avesser .0 fatto citare: Non 
per altro, dissero, so non qieirchè tati difenda dalla accusa ch'e 
ti ha data tuo padre, dicendo cJie fu due tafepti gH hai imbolali: 
Udito qiò Filopatio, fu per uscire di sè; e voltatosi boriiguamenle 
verso FilQcrisii/,-gli disse; Deh, padro mio, oye lasciate che vi 
conduca disordinato impeto! E quai. talenti vi ho ip. imbolali? 
Quelli, disse, die hi hai dati a’ sacbrdoti,.' Que’ signori, come udi- 
rono, nomina re i sacerdoti, si voltarono al giovane, e dissero ; Che 
dice tuo padre de' sacerdoti? Filopatro, tutto pieno di onesto ròs- 
ìiore: Mi vergogno, disse,, di avervi a dire- la cagione. di’. questa 
querela che. mi dà nàie padre; il quale^ -pve mi devrebbe render 
gni'zìe, che cercato abbia di salvargli la vita, dandomi infamia 
innanzi a- voi di furto, ’cerca di metlor ine in- pericolo di vitupe- 
rósa morte: e quivi narrò a que’ sonori, come il fatto si stava. 
Essi, ciò inteso, rimasero come storditi, o guardatisi l’un l’altra 
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\n faccia, dopo l’éssersi maravigtiali di cosa tanto sirafna, dissero : 
Egji ò vero che l’avarizia Igglle così la mente, agli, uomini, che 
gli fa. non stirnare nè Iddio, -nò vita, 0ò onore, ìiè vergogna,, nè 
ragion di «angue, nè -grato animo, nò'singolar benefìcio, nè' cosa 
alira aloùna del moitdo :. ma, fi'a quante cose sconce avvennero 
mal fra la (imena' gènte, non credettero que’ prudenti senatori, 
che la più abominevole di, questa fosse avvenuta mai! Laonde 
voltatisi verso Filocrisio, gb. dissero la maggiore villania che mai 
fosse. detta ad 'uomo reo; e^ lodàtó U figliuolo del suo cortese ed 
amorevole ufficio, il Confortarono a per^verare irt: cosi lodevole 
proposito. E per la ingratitudine che avea l’avaVo usata Vèrso il 
Dioo verso il figliuolo, il tennero indegno del patrimonio che egli 
possedeva, e vollero cher, prima che esso indi si partisse, .lo4a- 
sciasse tutto in-potore del figli dolo, dicendo: Tanto è a- te aver, 
piene le arche (Foro, qiiauto se pigne le'avessl di'sassi o di arena ; 
nè vi valsero prieghi di Filocrisio, che<a ciè a modo .alcuno non 
voleva .acconsentire, no lagrime che versasse, ^ perchè così -.egli 
non facesse, come jl senato gli aveva imposto!- Ma Fikrpatro, an- 
cora che fosse messo in possdssione di tutti i beni del padre dal 
senato, noii^voUe nondimeno per modo alco no usare in onta-sua 
la ricevuta autorità; ma, insin che Filocrisio visse, il taseiò si- 
gnoro di tutto il suo, volendo più tosto tollerare la inlollgrabile 
avarizia di X|uel veg l iarde j* che si potesse mai dire, che egli men 
che amorevolmente si fosse, col suo padre portato.- 
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Stygesto impara il gioi*/0 della spada^da Pirro; e parcudògli die , tolto il 
m.iestro di» vita, egli si rimarrebbe il priiiro fra gli altri dre Insegnas- 
. ■’ seVo tale* arte, il ebiama a singolar,batlaglia. E venuti alla pròva del- 
rarrne, supera il 'maestro U dìscepolo, c si rimane in tliaggiore ripHta- 
‘ zinne 'che prima. ' . *. * . * - 


Venuto Flaminio al fine.della sua noveira,^disse Flavio:- Egli è 
più dio' véro, che le felicità ci.tolgono sovente la- memoria .di 
Iddiò.'E perchè di lui ci Ticordiamo, e'còiiosciamo che sqjizh lui 
'siamo da nulla, ci lascia egli 'spesse vblte avvenire sciagure ed 
i ufi no ita,- porche, cònòscendo la fragilità, ho^ra; a lui ci ridu- * 
riamo. E si dcono quegli istimafe di essere grati' a Iddio, i qfrali 
sono. (la lui^^con qualchè avversità visi#ti alcuna volta ;*.e quegli.; 
allo incontro, (teòno credere di 'essergli poco* grati, chose ne' 
corrono .tutto il eprso della lor.vita senza sentire cosa alcuna av- 
versa; che ciò è segno che, quanto deonoavère di bene,; per 
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' qualche buona opera da lor fatta, Thanno inonesta vita, .per es- 
sere poi sempre infelici neiraltrà. Ma, quaiUuoquede infirmità, 
e gli infortunii chiamino i prudenti animi alla cognizione d'iddio, 
vi sorto nondimenó alcuni di si fiero proponkneiito, o, per dir me- 
glio, cosi privi di sentimento umano, die essendo rieorsi a Iddio 
nelle' calamità loro, pd àvendóne essi avuto socodrSo ed aiuto, 
non altrimciite^ pongono in obblio là avute grazie, che se di aiuto 
divino non avessero avuto bisogno. Mi ricordò che, avendo un 
gran signorè della nostre città Commesso ad.un sud servitore ‘cosa 
importantissima, con pena che, se fra tànlo tempo non ne por- 
tava la risposta, avesse a perdere. la vita, si mise egli convpre- 
stézzà in cammino , ed arrivato al' ponte, che già edificò Leone 
sop4*a,il torrente, ove si affogò Celso Mdinj, gentilissimo* spirito,. 
, e. degno veramente di miglior fortuna,, ritrovò cresciuta l’acqua 
in guisa, ciravéva coperto il ponte; onde si vide. ridotto a mal 
partito, avendo ivi avanti il pericolo dell’aéxjua ,.e;di dietro* la 
morte, clje .gli aveva minacciato di far. dare *il 'suo Signore, se 
all’ora prescritta non giungeva. Onde, in dubbio di Se medesimo, 
veggehdosì quasi avere da unlatpMupf, e daU’altiroil precipizio,- 
delibeiato di pàssare oltre il torrènte, si .votò, alla Madre Ver- 
gine,.^ promise, se passava quell’acqua sicuro, di offerirle una' 
imagi qe di argento, di prezzo di dieci scudi d’oro; e, fàttosi .il 
segnò dèlia croce, si mise in via. E quando fq giunto a mezzoll 
ponte: Non vi era, dissei il perièolo che io mi stimavà;, basterà 
benedie offerisca una imaginedacinquescudi. E passando avanti,, 
giunto in sicuro: Vano timore, disse; mi aveva tocco il-cuore, e 
vanò anco voglio ohe sia il Voto che fatto io aveva. E così, con 
animo ingrato schernendosi del ricevuto aiuto in così gran perì- 
colo; se n’àndò* al viaggio sjiio; nef ritorno, volle' montare .a 
cavallo, per-pqter più. sicuramente e più tostamente ritornarsi al 
signóre suo ; ma giunto che fu'al ponte, sul .quale più non era, 
acqua,, tutto allegrò urtò il cavallo, *il qua1e; for9e per voler di- 
vino, impaurilo da non.so che,«prese .un salta; e con lo scberiù- 
tore che sopra* aveva si gitlò nèJracqua,' ove' il. cavallo si salvò, 
ma lo schernitore vi rimase affogato. 11 che mostrò che l’èssere 
ingrato verso Iddio e verào i santi suoi; dopo le ricevute grazio* 
per lor intercessione, mena alle volte què’tàli, quando più sicuri 
si pensano, a misero fine. Al quale mi'* credo io. che arrivasse anco 
Filocrisio^ arteora che d^suo fine non ci abbia Flaminio fàvel- 
'lato. Però,, si deono conoscere 1 doni che dal'ciàlo ci éonerdati, 
e adempire i fatti voti, acciocché in grazia d’iddio' possiamo felir 
cernente godere le ricevute grazip. Piacque ad ognuno il saggio 
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ricordo di Flavio', e tacendo egli, disse Camilla : Poi che a Fabio 
è pincioto che non siano oggi i nostri ragionamenti d’allro, che 
della ingratitudine , e non essendo ella men grave ne’ discepoli 
verso i maestri lord, che sìa quella de’ figliuoli verso i padri, io 
con una breve novella intendo di mostrare l’arròganza d’uno in- 
grato discepolo verso- un suo anaorevole maestro; la qiiale tanto 
più volentieri vi racconterò, quanto che vedrete, che non potè 
anco fare la"* ingratitudine dello scolare,- ohe il maestro con lui 
amorevolmente non si portasse. ' ' . " * 

, 'Mi fu già narrato dal padco mio, che, mentre egli era in Na- 
• poli, vi era un maestro, che Pirro avea nome:, che era tenuto 
eccèllente nello insegnare l’arte di maheggiare la spada, ed ogni 
altra sorte dì arme chè a cavaliere appartenga,* del quale face- 
vano gran stima tutti i- baroni di'quel regno.' Si* tolse questi, da 
una -villa vicina a Napoli, un fanciullo in. casa a’ suoi servigi, il 
. quale si .chiamava Sergesto, tutto atto, e tutto gentilesco, il quale 
' amò tanto Pirr.ò, che non ne teneva punto minore stima, che si 
tenesse di quattro figliuoli legij,ti mi .ch’egli aveva. E come inse- 
gnava l’arte di adoperare l’àrml nfaestrevolmente a’ figliuoli suoi; 
così la inSegnava'ancore a Sergesto. Ed avvènne quello, cliVveg: 
giamo sovènte avvenire, che da dotti padri nascono ignoranti fi- 
gliuoli ^ e più apprendono gli stranieri da’ padri, che i figliuoli 
. propri; però che Sergesto di tanto avanzò- lutti i figliuoli di Pirro 
nel- mesliere dell’arme, che parve ch’egli fosse stato mànclato, 
come per disposizione divina, alle mani di Pirro, perch’egli si 
rimanesse erede^dell’eccellenza di queU’arle, ch’era da lui singo- 
larmente'esercitata. Apparata eh! ebbe questi l’atte’, si alzò a tanta 
' superbia, che si levò da Pirro, ed aperse anch'egli scuola, e co- 
, minerò a volere concorrere col maestro, ed a tenére gara con lui. 
Ma avendosi già Pirro acquistata grandissima ripulàzione, aveva 
mólto maggiore '.concorso di giovani-, che Sergesto non aveva; 
imperocché pareva ad ognuno, -ch’avendo appreso il discepolo dal 
sùd'maestro ciò ch’egli avea-di buono, dovesse questrànco essere, 
più alto ad insegnare agli altri, che quegli non era. Della qual 
cosa si consumava Sergesto, ed era giunto a tanta insolenza, e 
•portava tanto odio ammaestro, che oon mirava ad altro, se non 
di levargli- quanto di onore e di riputazione égli si aveva àcqui- 
atàla conia sua virlù.nello spazio' di molti anni. Ed essendo egli 
ripreso da qualche norao-dabene della sua ingratitudine, diceva 
egli, che la sua virtù- era talò, che non la deveva-tener celata; 
E replicandogli quell’altro, che non si deveva egli tanto riputare, 
che'non stirpasse che*il maestro più dj*lui dovesse sapere:. Ha 
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sàputo, diceva egli, più di me, mentre egli mi ha mostrato <{ualche 
cosa; ma ora mi ritrovo lauto atlo-a^J kvsegnare^a lui, quanto * 

* egli già fu allo, ad insegnare a me, meutre iò era fanciullo.. £d 
egli sei sa, perchè negli' ultimi giuochi che ho fatti con lui, egli 
non ha mai potuto far colpo, '-ove ho io tuttavia percosso lui; e 
so non avéssi avuto riguardo agli anni , di. ch’egli è oaripo, io ‘ 
l’avrei mal trattato. Furono 'riportate queste parole al.^maéstro, 
il quale, come godeva che il suo discepolo fosse riuscito a qualche 
l)upn tonnine nell’arte, così sentiva grahdissklìo dispiacere che 
gh si dimostrasse cotanto. ingrato: Ora, udendo égli quello che 
Sergesto conira lui diceva, vinto dà giusto sdegno, disse ^Ditegli 
a nome mio, ch’egli, avrebbe ancora* bisogno. di- motte sferzato, 
prima che appa.résse gli avvei'tfmeptij Chè gli' saprei mostrare 
nel maneggio detrarrne ; e che ècònlra ogni verità, quello -ch’egli . 
dice, .cioè, che mai, nù .togliesse del mio purè un puflttnb,’q che 
si devrebbe vergognare di ragiopare così di. mè. Ebbe queste pa- 
role, poi che le intese, carissime Sergesto^ parendogli che quindi 
gii si. fosse offerta bellissima- occas.iòpe di chiamare il maestro al' 
paragon dell-’arme; e così, mostrando che le parole di Pirro chiù-, 
desspix) in sè mentita, servandosi di questa- mala usanza, die 
oggidì regna nel' mondo, a ‘distruzione degli’ uomini, do sfidò -a 
duello. Pirroi che ogni alJLrb. pensiero aveva, che di -venire con 
lui all’atto dell’arnìei.io’ dire a Sergesto, che attendesse a fare i 
fatti suoi; emon lo stimolasse a dargli il gastigamento della sua 
ingratitudine; che, so lo chiamava in prova, gl\e le darebbeiale-, 
che conoscerebbe, clic meglio .gli sarebbe stato non avere, mai 
' toccate arme.. Andando indietro e innanzi simili parole, i figliuoli 
dì Pirro voleano ad uno ad uno pigliare^sopra di sè.quella que^ - 
.relà; ma non TacconsenU'il padre giammài, dicendo: “Basto ben 
io .a guarire qtKìSto sciocco della pazzia,. quando egli pure in es-. 
sère cosi pazzo perseveri. Al .fine , la cosa si ridusse tanto, a Ilo 
, Stretto, che Pirro àccettò il campo', che-gli diede Sergesto ,a Be- * 
nevento, ed, il giorno, statuito alja liqtlaglia, si ridusse allo slec^ 

Calo. Toccava a Pirro fa elezione délfarmc; laonde, essendo egli 
già carico di anni, non si volle aggravare d’altre arme.da difesa, 
nè volle per armò da offesa altro che la spada; e così in giub-, 
bone, come coleva insegnare 'nella scuola, -si ridusse nel campo. . • 
Erapo venuti tutti quattro ì Ggliuoli.di Pirjrp ad accompagnare 
•il padre; e sì tosto elio i combattenti. furono nel. campo, si misero 
anch’essi .inlqrno.allp steccato, fra le altm^enti , fermi, che se. 
forse Sorgeste mal menasse il padre loro, di' volerlo ad ógni, modo 
uccidme, -prima oh’ e,gli n casa .se ix’andasse, e cosi dargli iTguL. 
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derdone' dice vele, alla sua ingratitudine. Diedero finalmente l’iil- 
timo se^no à’ cómbatteiHi le trombe,, e subito* con ^^ronto passo 
andò Sergesto, come littore ch’egli era; a ritrovare il maestro, il 
quale messosi sull’avviso, ed-.appareecbiatosi alla vittoria, xó- 
minciò avvedutamente , semtar affogarsi -punto, a difendersi dai 
colpi, che molli e gagliardi gli indrizzaVd Sergesto: Era dosa ma- 
ravigliosa il vedere la prontezza e la veiocità che usava, a tempo 
ed à misura Sergesto nel maneggio della spada ; ma non-era plinto 
minor maraviglia il vedere con quanto-avvedimento si difendesse 
quel buon vecchio, standosi sempre. sull’avviso, e facendo, senza 
sconci movimenti della persona, riuscire^*ad un sol movere della 
spadai vano ciò che^per ferirlo tentava Sergesto'. Ora, essendo 
stati buona pezza alle roani,. e non avendo-mai potuto* meda r 
botta Sergesto, che* fosse ita piena, ancora che avesse tentato 
ogni possibile via per ferire il maestro; che. égli deveya come pa- 
dre onorare^ avevavéduto mólte volte Pirro ill'empo di -poter lui 
cogliere sul viso, ma se n’era astenuto, pert^^non gl) aveva m«i 
sofferto il cuore, di ferie colui^'ch’egli'da fancitillo si aveva come 
figliuolo allevato ; e molti jfcbc pbp^enti erano,. e vedevano quanto 
acconciamente poteva Pirrò TeriCe ravvereariò,' si credeetno che 
quello, dal quale e^i si asteneva per amore ché. al giovane por- 
tava, procodésse^ pérchè la*vecchiezza gli ardesse tolto i] vedere 
la buona oec^sioiié, che'glÌ.si appresentava a dargirvittoria. Ma 
andando' la t^nzon lunga, éd essendosi* ingrossalo a Sergesto il 
fiato, perla molta fatica durata nel menare in gran fretta le mani, 
vide Pirro, che più gltre che andasse la battaglia, nOn basterebbe 
il discepoloual lungo martellare ; e non volendolo egli pure ferire, 
quantivhque potesse,, pensò modo di ‘ vincerlo senza dargli ferita.' 
Ed egli, che sul riposo era Maio, cominciò con gagliardi colpi ad 
incalciàrlo, e tanto fe’x>he lo ridusse a quólià pai te. dello stec- 
,cato, ove si stava 41 sua maggiore figliuolo, il quale tenea nome 
di nmlto br^vo giovane, ancora chenon avesse così bene appresa 
l’arte della spada, come appresa J’avea Sergeste. Ora, -avendo 
condotto' Pirro r avversa rio al luogo ch’abbiam detto, alzò egli la 
vóce, e fingendo di gridare al figliuolo, come ch’egli fosse in atto 
di ferire Sergesto : Rattien, disse, l’.arma, e nel ferirei A-qu està 
.voce voltossi Sergesto,-. in maniera di volersi dffender da quello 
.àltro; e Pirro,, prèso* il.tempo, gli diè dietro le ginocchia un gra- 
vissimo colpo di piatto, ed* insieme con molto impeto gli diede 
di urto, e, qimjHo.pgli.,erjr [unge,- lò stese in terra! E subito gli 
fu addossa, e levogli la spada (H.mana, e gli disse: Questo modo 
di vincere non ti aveva insegnato,*. Sergesto; il -tuo maèstro; a 
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però conosci che tu avevi anco bisogno d’imparare. E standogli 
sopra, messagli la mano alla gola: Arrenditi; gli disse,' se non 
che ti ucciderò. Vistosi a tal termine ridotto Sergesto, conobbe, 
ma lardi, che hanno sempre i maestri qualche dosa di più che i 
discepoli non hanno ^ e che, ove gli' anni tolgono il vigore agli 
uomini èanuti, aggiungono nondimeno loro tanta .prudenza, che 
bastano a superare con essa- le forze de’ più robusti giovani. Si 
arrese adunque Sergesto a Pirro; ed ove avea pensato di sce- 
mare l’onore al maestro,* ne tolse tanto a sè, che non fu mai, fin 
che.il maestro visse', in riputazione alcuna. Anzi, avendolo, ve^ 
dulo Ognuno cotanto ingrato, i^hifavano gli uomini di avere » 
fhre con lui, temendo di non avere a provare quella ingratitu- 
dine, ch’egli- cosi aspra aveva' usata verso.il sud maestro. ‘ 

■ -NOVÈLLA X. . 

EuOmia s'innainora dt-Acarìsto servo del padre di lei, re drCoriato; e, ' 
olire gli ailri che la chiederpiio al padre per.moglie, sdegna Filene re 
del Pelopgneso, ch'era di lei ardcnlissiuiamente umamoralo. Acaristo fo 
congiura. coatra il re: è scoperto, c tormentato, c messo io dura pri- 
gione : il libera Eufimia. Promette D re la figliuola e lo stàtp a chi gli 
ofTerisce-il c.;ipo di Acaristo. Òpera Eufimia, ch'egli è apprcsentato al 
re;' il re gli dàJa figliuola per moglie, e, morendo, il lascia erede dello 
Statò.' Viene in odiò la moglie ad 'Acaristo, e la condanna come adul- 
ler.'i a «sorte. Filone la libera, e la Si prSnde per moglie; e rimane re .di 
Corinto. ' ' ' 

Com&fu biasimata da ognuno l’arroganza di Sergesto, cosi fu 
lodato il maestro, -che avesse preposte l’amore alia-ingiuria, che 
aveva fatta il suo ingrato discepolo, e perciò si fosse portato 
con lui benignamente.’ E toccando Fultinla fatica a Fabio, disse 
quel saggio vecchio ; Egli è forse maggior l’obbligo , che deono 
avere gli uomini a’ -maèstri che loro insegnano le virtù,; che quello • ' 
ché deono avere a’ padri istèssi; e se non è maggiore,. dee al- 
meno andare'con quel dei pad^c al pari. E ne diè tie’tempi suoi 
Alessandro Magno chiarissimo testimonio; perchè, essendogli < 
addimandato, quando egli fosse costretto a perdere uno de’ due, 
o Filippo suo padre, 'od Aristotile suobnaestrp, stato un pezzo 
in pensiero, come rispondere devesse a Msf fatta dimanda, disse” 
al 'fine,: Filippo.mi ha generalo' atto 'ad essere uomo, ed a po- 
ter viv.ere; ma mi ha Aristotile fatto uotno, ed insegnato di ben 
vivere : o lasciato in arbìtriò a. chi Ip dimanda fatta gH aveva, il 
giudicare a quale di due egli- fosse più obbligato , non volle più 
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oltre parlare. Nè io'par ora voglio dire altro intorao a ciò , se 
oon che, se si proponessero i discepoli, che apparato hanno di 
essere uomini da'-loro maestri , sarebbe vie minore il numero 
degli ingrati,- che egli ora non è. 'Ma lasciando il dir di ciò, e ri- 
volgendomi a quello, che a me ora appartiene. 

Dico che fu già in Corinto un re , il quale ebbe una figliuola , 
ch’Éufimia ebbe nome, la quale era dal padre tpnefissimamente 
amata. Venuta ella .all’età di prender marito, molti signori dèlia 
Grecia cercfargno di/averla per moglie; ma, fra lutti. Filone re 
del Pelopohcso, si fieramente di lei si accese,, che non pensava 
di poter vivere ; s’ ella forse' a<f altri fosse maritata ; ed usò 
ogni diligenze, perche il padre gliele desse. Égli, conoscendolo 
re, e di bellezza singolare, ed acceso ^ella figliuola , l’ avrebbe 
volentieri preso per genero, avvisandosi che la Tigliuola dovesse 
avere con lui tutta quella felice vita, che possa avere nobile 
donna accoppiata con nobilissimo uomo.; ma la figliuola non 
volle consentire m.ai al volere del padre suo, alleandogli Sue 
ragioni, per le quali ella mostrava- che mai la sua natura non si 
sarebbe confatta con quella di Filono. Amava sopra tutte le cose* 
del mondo il re ]a figliuola,' e pererò, se bene egli l’avesse po- 
tuta costringere a pigliarsi quel marito, che esso le a>^e88e vo- 
luto dare, non voleva però usare in ciiM’auloritù sua, e voleva 
che p'ni tòsto l’amorevolézza, che la forza facesse che la figliuola 
del suo volere si contenta^sse. Era 'nella Corte un giovane, nato 
di un servo M padre, che Acaristo si nomava, edera stato 
mésso in libertà dal- re, il-quale slio scudiere fatto l’aveva, ed 
oltre ciò si era servito di' lui in varie imprese.di guerra, però 
ch’egli era molto in ciò accòrto, e mollo prò’ della persona , e 
ne' conflitti aveva alcuna volta difeso il .re da grandissimi peri- 
coli die gli soprastavino. Ed avendo designato il re do’ Lacede- 
moni di fare uccidere eon tradimento il re di Corinto, questi usò 
l’opera di Acaristo in faro -uccidere" lui;. onde il re largamente 
Cavea ricompensalo, dandogli entrale, e dignità onorevoli. A co- 
stai messo aveva gli ocobi. addosso Euflmla, e se n’’era in.gulsa 
accesa*, ohe in lui solo finivano uxtti Psuoi -pensieri. Della qual 
cosa essendosi avveduto Ararìslu^ nutriva con ogni poasìbile-ar- 
gome'hto il fuoco ondo- ella ardeva , non pdrchè egli la giovane 
amasse, ma perchè sapea eh’ ella del régno doveva rimanere 
erede;- e‘gli'|)àreva che egli devesse-esso're sopra ogni mortale 
felice, se quella eredità cadesse sopra lai. S’avyide'il re- di questo 
amore, e mostrò- alla figliuola, oh’ella in stranissimo "luogo aveva 
messo l’animo ; e che, se volea considerare lo stato suo, vedrebbe 
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tale amore non degnò di lei. E che perciò la^volea confortare ad 
accostarsi-al parere del padre, il quate, non avendo altro bene,, 
nè altro erede al inondo, die lei, non pensava ad altro mai, che 
a giungerla con uomo, col;qualb ella dovesse vivère felicissima- 
meute; e che perciò egli propos.to ló avea Filone, cpl quale si 
avvisava che devesse essere felicissima... Eutimia disse al^ìa- 
dre alcune sue ragioni di niun-valore, porUirarló -còn esse nella 
sua* opinione , le quali’- avendo ributtato il saggio re^, e Riandò 
piirc ella ostinata nel suo "proposito, gli disse ultimamente il 
padrè alquanto turbato-'. Eufimia, quai>to il vino è più dolce, 
tanto diviene egli aceto più. foi^;' però, guarda che con questo 
tuo volere eSsé ro di tuo capo , tu non. mi 'chiami a. tarmiti co- 
noscere tanto acerbo, quanto- ti son stato insili ad ora beni- 
gne. E senza più dire^ altro, dà- lei si partì* E ‘restando- mal 
contento di così fatto amore, pensossi che la via di spegnerlo, 
era -mostrare ad Acaristo quanto grave gli iosse eh! egli., in ri- 
compensa degli avuti beueficii da. lui, si fosse. messo ad amare 
Eufirtìia; ed il fece a sè^chiamare , econ ragioni^prima gli. mo- 
strò quello -che. si convenisse- a servi toro ^fedele è. grato al suo 
signote , e dapoi gli*disap , che se i beneficii riceVuti da lui non 
a veanp .potuto fargli conoscOre quello, che gli conveniva, seper- 
~severava in quella impcésa , egli gliele farebbe conoscefé con 
maniere tanto spiacevoli,- òhe buon sarebbe per lui che non fosse 
nato. Furono gravi ad Acariéto le parole del re; - ma per. non 
moverlo ad ira, mostrò cli!egli (ed in ciò bènaefa-egli veritiero) 
punto non amasse la hgLiuoIa SuaVlVla^gli disse, che non era mica 
in suo potere il fare ch'ella pon arhàssó lui; procedendo ciò dalla 
libera sua' volontà; madie egli', .qùant'ò a* lui, non meritava di 
essere rfpr^o, perchè a ciò non avea rriai-piegato-l’ ànimo; ma* 
che si porterebbe per lo innanzi' di tal maniera, che, quantunque 
Eufimia l’amasse, nón avrebbe egli piùpigione cji parlargli só- 
pra ciò< Bene farai, disse il re, se così farai, o mi sarai fante. più 
caro , quanto io più questo desidero. Diede un sèntiipento il re 
alle parole dì Acaristo, ed un altro già* ne avèa conceputo Aca- 
risto nella mente ; penò die gli avea, detto, che non avpcbUe più 
cagione *di parlargli di ciò, non perchè^ mostrar volesse di non 
amare' Eufimia , ma' perchè si .era deliberato lo ingrato e scele- 
fató uomo di ucciderlo'. E--volendo dai’c esccùzioiìo a. sì cr,udc*l 
pensiero, sL mise.a colrompere. alcuni servitori,;!, qua 11, .quah- 
tunqiie fossero intorno u’ servigi dullà/pors^na del ré, si tene- 
vano, nondimeno niàl guidejrdonati da lui ^ e perciò' gli desidera- 
vano male. Corrotti adunque costoro, e proipettcndo di dar loro 
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e di.;j;iiifà e Sfóti , se , merlo il re , egli il regno occupasse , gli 
condusse a congiurare con lui alla' morte del re.; E gli potev.à 
agevolmente venire ciò fallo, se la- cosa fra loro fosse stala se- 
creta; rpa sentendo tulli coloro, che all’ opere rio si danno, del 
scemo, imperocchò se avessero sano il discorso, non si porreb- 
Eono ad operar male, vi fu uno de’ congiurati, che, essendo con 
mia SUA amante, e'dolendogli che poco utile traeva del suo amore, 
gli disse egli ; Taci,- che iwn.an'derà mollo, che una sarai delle 
prime dònne di qdesto' regnò.'E' coree lia ciò, gli dimandò la 
donna? Non cercji'é altro, disse, e slatti allegra, che-goderem’o 
insieme vita onoratissima e lieta. PàKilosi l’amanle, lif- donna 
ad un’altra sua amica, tutta lieta , disse ciò ehe l’amante detto 
l’avea , ’e questa ati irn’altTa , tanto che la cosa pervenne agli 
orecchi della moglie del siniscalco de[ se, ed ella conferì ciò che 
udito aveva col marito. Ed egli, tali parole considerando, come 
accollo e prudeiile uomo, vennq in ferma ppiniooe che tnMociò' 
fosse detto- a danno del re, e conie fedele servitore ch’égli era 
al suo'signore, si mise ad attendere diligentemente il procedere 
ch’osava nella Corte colui, (die cosi alla ahiala donna aveva eletto^ 
e vedutolo conversare slrtìUamcmte ben Acaristo, il quale egli te- 
neva per uomo malvagio, ird insieme coiv tre- o quattro altri fa- 
migliari df camera -ridursi in secreto, giudicò che ciò ch’egli 
aveva prima compresoj fosso verog onde delibferossi di moverne 
parola al re, E ritrovandolo (in giorno tutto solo, gli disse, che 
la fede colla (piale egli il serviva, e il desiderio. ch’egli aveva di 
vederl() lungamente felice, gli avea fatto poi: gli occhi addosso ad 
alcuno dei suoi camerieri, c ch’egli aYea'coiniucsQ,.che t*ssi in- 
sieme con Acarislo ordivano insidie per lorgli la vita; e txtTchè 
ciò not) avvenisse, égli glieiie.avea voluto parlare, acciò che sua 
raaostà'quel facesse, ohe le jiareva sua sicurezza. E (pii narrò 
al re ciò che quella donna detto aveva a. qnestaj ed a quella, ed 
appresso vi aggmnse quegli indizii , ch’egli avea compresi in- 
tórno a qiibsto tallo. Era le. condizioni dogli, uomini, non ve ne 
ha alcuna più sottoposta a veleni ,. ad insidie , ai tradimenti, dei 
re, e de’ signori': e perciò ogni piccolo sospetto eh’ abbiano di 
ciò, ne fanno gran- dimostrazioné.. Per questa cagione adunque 
diede motta fede a quanto il siniscalco dettogli aveva, avendolo, 
egli per ìiinga sjierienza conosciuto fedele od amorevole. E sut 
bile gli entrò’ pensiero néll'-animo, che ciò tentasse Aitaristo, 
perclrè, morto'lui, si pigliasse Eutimia per moglie, e restasse 
possessore di. tutto il regno. Aggiungendo adunque questo, oltre 
le altre cose, molla fede a’- detti del siniscalco, fece di subito pi- . 
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gliarè que’ quattro de’ quali il siniscalco- pai lato- glf aveva, ed 
Ajcafislo altresì; e falligli porre in diverse prigioni separali, 
mandò suoi ufficiali ad* isaroinargli , e trovò che il siniscalco si 
era apposto al vero; Ma Acaristo, quantunque avesaà'lp incon- 
tro di que’qualtro, che gli rinfacciavano il Iradimentoj per mollò 
tormento che gli fosse dato, negò sempre di essere stalo, non. 
solo autore, comè.colorodiceano, ma partecipe*di cosa tanto scel- 
lerata. Pece il re. incontanente dare a que’quattro.degna mercè 
del -fallo, e fe’ serbare A(;arislo'ih una aspra prigionè.v volendo 
pure che fb'r^a df tormento il facesse confessare quello, ch’egli 
■perla confessione di quegli altri, tenea verissimo. Sentì Eufimia 
della prigionia di Atjaristo dolore incredibile, ed appena si polca 
persuadere che l’ artiere,, che mostrava Acaristo di portarle, e 
ch’.ella portava a lui, l’avèsse lasciato scorrere a cosa Iftntò abo- 
minevole, e che devesse-essere a lei di tanto cwdoglio, di quanto 
le sarebbe stata la morie di suo padre. Acaristo ,’daU’altro c^nto, 
si 'pensò, se potesse parlare con Eufimia di avere a ritrovar via 
allo scampo suo.' Laonde,, chiamata la moglie del pregiòriiere, 
tanto fe’, ch-ella'condusse, con via e mòdo secreto, la giovane 
a parlare con quel ribaldo; MI quale» sì. tosto che la Vide, allar- 
gando gli occhi alle lagrime, è la voce allequerele,*disse : Io. co- 
nosco, Eufimia, che non sospetto^ ch’abbia il ré vostro padre di 
ine,'mi tiene in questa afflizione ed in questi, tormenti, ne’ quali 
miseramente vivo, ma che ciò mi avviene per ramore ch’ ló vi 
porto, e per quello ^he voi (vostra mercè) mi portate; e perché 
sonò oiggimai stancò di* vivere, e conosco che altro'non'ìni può 
sottrarre. à questa penosa vita, che la morte, io- mi sqn risoluto 
di c’àcciarfni l’anima del corpo colle hiie mani. Ma prima chea 
ciò fare mi sia disporlo, ho porli preghi a Iddio, che mi facesse 
grazia di jiolere saziare gli occhi miei della vista vostra , prima 
che io mi morissi. U’che^ poscia che sua maestà' mi ha conce- 
duto, glielo rendo infinite grazie; e.po.scia che tale è il mio/de- 
stino, e tale e^ere dee il -fine dell’ amor. mio, io nii. pregio di 
morirmi per voi;^ perchè so che solo per voi. ini cerca di far dar 
morie il padre vostro. Nè mi vogHo affaticare in mostrarvi-, che 
se'bene que’ malvagi,' che sono morti,* mi* hanno, fatto colpevole 
appresi) il rè, che' io tanto sono lontano da quella colpa, quanto 
essi degnàrnenm'^no morti, perchè mi parrebbe, se ciò cercassi 
di persuadervi , che potreste agevolmente credere chMo non co- 
noscessi l’amore che mi- portale, e che voi non conosceste pari- 
mente quello che io ‘porlo a' voi; e .però più oltre in ciò .non 
intendo di procedere', parendomi che dò vi debba senza alcun 
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dubbio far t'redere, che potrebbe più tostò essere ogni impossi- 
bile cosa, ch’io mai a così sozzo pensiero mi fossi dato/ Però la- 
sciando questo dà parte , solo vi prego die vi piaccia credere , 
che quanto puóte fedelmente amar uomo, donna , tanto vi ho 
amato io, e che non vi sia grave tenere. quella memoria di me. 
in questa vita, che io terrò di voi nell’altra. E questo dettò, tut- . 
tavia* dirottamente piangendo, disse: E cosi* pigliando da voi^ 
anima e vita mia, l’ ultimò commiato, mi vi. 'raccomando. Eufi- 
'mìa, chagiS- si aveva indotto nelj’animo che Acaristo non fosse 
colpevole, diè piena credefnza alle parole sue; ed. insieme concini 
lagrimando.,' il confortò quanta meglio seppe ' e gli xlisse, che 
stesse sicuro*,' ch’-ella mai non'patifebbe ch’egli per lo amore che 
le portava si morisse; e clienon andrebbe molto, ch’ella di pri- 
gionìa il trarrebbe.' Acaristo, anéera che non ad ^Itro fine avesse 
voluto ragionar con lei, che pér ritrovar via da potersi liberare, 
finse nondimeno tutto il contrario, e diss^: Deh, vita mia, non 
vogliate dispiacere a vostro p^dre,'» per piacere a me, e lasciate 
chek) quella morte mi dia, alla quale mi chiama la mia sinistra 
ibrtuha. Eufimia; vinta da incredibile compassione, e da* arden- 
tissima passión di amore: Deh, disse,. A cari sto, nbn mi* trafig- 
gete, vi pregò; con parole tali il cuore, che non saprèi più ohe 
farmi nel mondo; se voi per mia cagióne vi deste morte. Però, 
scacciale via questo crudel pensiero, e sìate contento di servarvi 
a lieta vita ; perchè voglio sperare che, f pori che saleie, di qui, 
.possiamo àncora avere in.sierae dolci . e felici giorni : che non è 
•nato il re mio padre di una selce, e non ci manchérà vìa di fargli 
conoscere con veri argomenti fa innocenza vostra.‘E voglio spe- 
rare che gli posjsiate essere in grazia, vie più che gii foste mai; 
e lasciatela cura a me di trarvi, quindi, lo non possotiion vo- 
lere quel che 'voi volete, disse Acaristo ; ma vi torno a pregare, 
anco per questo nostro comìme amore , che conoscendo di non 
poter* far ciò siciiramènte, lasciate più tosto me nei pericolo,' 
' nel quale io sono, ehe, per salvar me; por voi a rischio. Saremo 
salvi ambiduò, rispose EUifimia; e eoa queste parole; ambickie 
eolie lagrinào sugli oc*chi posero fine al ragionare; e funo e l'aP 
irò basciò, dalla sua parte,, il muro della tòrre* nella qual^ era 
Acaristo.* Partissi Eufimia, è portò il tmore' tralkto di mille amo- 
roso punte;. nè prima cessò, che, corrotta la nioglie del prigio- 
niere, essendo andato il marito in alcune bisogne per servigio 
del Te, fe’ che nef portare il mangiare ad Acaristo, secóndo Ì’or- 
dine fra lor dato, fìnse egli di voler parlare alla donna; èd en- 
trando ella nella torre, la gittò Acaristo in terra, e toltale. la 
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chiave, te chiuse nella prigione e via ^ ne fuggi. Nè ciò si seppe 
prima’ che il marito fosse ritornato, il quale iutto quel giorno 
fuori si stette. -E ritornalo a casa, sentémló là moglie gridare 
entro* la torre ^ rimase pieno di maraviglia, e intendendo ehé 
Acaristo se rr’era fuggito, non sappiendo egli che la moglie fosse 
stata corrotta da EuQmia, io jdisse mollo male, e subitamente se 
ne andò al re, e- te fe’ sapere*ciò ch’erajivvenuta. E pensando 
che per 'semplicità*; e non pèr.malizia della donna-ciò fosse av— 
vernilo, non*: si aggravò -punto di lei, ma- mandò Jncontinenle 
gente qua è là a cercar di /Acaristo; e non l’avendo ritrovato, 
promise a x:hi "badava il capo suo la figliuola per -moglie, e,'* 
dòpo lui , il regno pe‘r dolo. Àlolrt cavalieri si -misero a (fuestà 
impresa; e sopra* tutti. Filone , non per avidità del regno, ma 
per amore che portava alte donna , si pose iiì avventura. Uche 
avendo inteso Acaristo , 'non si tenendo sicuro in luogo alcuno 
dell’Europa, per tó moltitudine di poloro,*'Che si erano armati 
alla sua morte, fe’ intendere a<l Eufimia, il. misero stato nel quale 
egli si ritrovava. Eufimia, che alte costui salute ayea. volta te- 
mente, comunicò concima sua nutrice Tamore Ch’ella portava ad 
' Acaristo, eia pregò a.volere pregare un syo figliuolo, che Si- 
- napo avea'norae, ed era in gran grazia-col- roi a porgergli aiuto 
tale appresso il re, che potesse ritornare. nella Corto» La nutrice, 
come prudente donna, non-lascte cosa a fare per distorrè la gió- 
vane da cosi fatto amore ; ma .tanto profonda era la piaga che 
ella nel cuore aveva, e tanto vivace iT fuoco onde ella ardeva, 
che sprezzate tutte le ragioni addottele dalla* nutrice, le disse' 
ch’ella era ferma -o di fuggirsi dal padre,. e andare a ritrovare 
Acaristo, e correre-con lui una medosiina fortuna, ovvero di . 
darsi .morto di .sua mano ^ se alte saluto di Acaristo mon si ri- 
trovava qualche compenso. La* nutrice, vinta da 'conopassione 
della .polcella, temendo che o l’uno, o l’altro de’ due cast avye- 
' nisso, mandò per Sinapo, e ridottisi insieme pon EuOmia; con-^ 
chiusero che Acaristo si facesse- venire* e ch’egli stesso al re si 
appresenlasse, perchè non si, mancherebbe *di .usare ogni dili- 
genza, acciocché H re l'accogliesse' per quel fedel servitore., che 
gli ^ra prima. Venne. adunque Acaristo, e. Sinapo ed Eufimia, 
insieme colla nutrice, communicaro con lui ciò che tutti e tré 
avea no còsti lui to-iniornò alla* sua salute; -ed avendo anch'egli 
- accettato il partito, disse Sinapo al. re, che gli era venuto in Co- 
rinto chi gli voleva’otferÌFe la;testà di Acaristo. Di ciò si mostrò 
più lieto il re, che se .avesse acquistato un altro regno. Ed es- 
jsendo assiso nella sede reale, èd .avendo ^ torno tuttala eua 
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Corte, ed il Senato altresì, il quale era gi^ ^tato informato di ciò 
che far sV doveva, commise die gli fosse Qolui menato avanti, 
che la testg, offerire gli voleva. Sinapo allora vi. condusse. Aca- 
rislo alla, presenza : il quale, non ‘così tosto; fu- veihito dal re, 
che salse in tanta i ra,« che* s^ilUlva fuoco per gU occlii, e com- 
mise che subito fosse preso,.' e dato alla morteAMa- vhiedcMido 
Acuiste di somma grazia, che piacesse-a sua* maestà eh udirlo, 
e»non ne volendo il re intendere parola, vi 'furono intorno i se- 
natori, o gli altri della Corto, e tanto dispero, e tanto'prégarono, 
che £u .contento di udirlo.. Laonde, messosi Acàristò ‘ginocchioni,, 
disse,’ eh’ egli, non per essere col fievole della congiura, nè per 
chiedergli perdone, iha per volere che sua. maestà restasse con- 
tenta del desiderio suo, le era venuto^ innanzi, pec dargli quella 
testa, della quale egb si éi*a' mostralo tanto tiesidcroso , in ven- 
detta della colpa, che falsaróente gli era ‘stata da que’ malvagi 
data; e ch’egU, per mostrare a sita maestà quanto sia bramoso 
(M sempre piacerle, e non volere pirhto vivere in disgrazia sua, 
gliele era avvenuto ad Qffonre’di sua spontanea volontà, bra- 
mando- più tosto di inerire, e lasciar- sua maestà sodisfatta, che 
vìvere egli felice, con discontentezza di lei; ma che, desideroso 
di far conoscere la innocenza sua, pregava sua maestà', che vo- 
lesse udire quello che egli era per dire ;• che gli dava il cuore di 
far- conosco re sè lealissimo, -e* gli accusatori .m<Hvàgi. E qui gli 
DarròHuite. le -cose fatte- da lui' in servigio della sua corona, e 
finalmente la^morte data ad un re, che si era mosso per uccider 
lui; nella qual cosa egli. si. era messo a rischioMolla morte jier 
salvare la Vita a lui: il che potea mostrare a sua maestà, che 
non solo non era egli inai'fier pensar^ cosa dannosa a lei, ma per 
non stimare punto la vita, quavido, in suo servigio gliele biso- 
gnasse spendere.' E dopo queste cose addotte, soggiunse linai- 
mente,*' che l’amore, che egli sapea-^h’era fra-hri ed Eufimia, 
. devea persuadere a sua maestà dio egli più tosto ^ avtx^bbo 
potuto dar morte, che mettersi a far cosa mai-, che avesse po- 
tuto dispiacere adEufì.mia ; e cho conoscendo che cosa più Sfiia- 
cevoTc non le avrebbe potuto intervenire, che la morte violenta 
del. pad re, poteva ben-poiisare, che ogni altra cosa egli avrebbe 
più tosto potuta pensaje, che questa orribile, abominevole, e 
da essere fuggita anco, da un nimico di sua maestà,’ non che da 
lui, che tanto. obbligo gli. avea per gli beneficii ricevuti da lui, 
, . e per la servitù sua,* per la qiiale egli ‘lo avea dedicata la vita e 
r anima. Ma* che^ quqndo puro volesse sua maestà contentarsi 
di “fargli levare la lesta, egli non volea che alcuna delle* ragióni 
V. III. — e G. B. Giraldi (Ntyvelliexi T. XI.) 
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addotte gli gio\asse,..e per ciò gliele offeriva^ e pregava sua 
maestà a dispórne ’^^coudo il voler suo. Era Acaristo^beìlo, ed' 
accorto, favelljitjprè.pèp natura, ma tanto più si dimostrò aflor la 
sua eloquenza-/. :Qjnantp maggiore era il bisogno. .Onàe ie’ forza 
airaniroó^-del K persuase io nvo4o .a .tutti i senatori, e.d agli 
altri deHa,Córji^ sò essere non colpevole, che ogmino dispose.il 
re , già al 'perdonargli dà sè dispostò , a credere ohe Acarjsto 
fOsse digói^nÀq della ,suà grazia : e còsi egli- gliele rese. 6 me- 
strandogli ìlBpna^<^,.cli’egli , per virtù del bando* mandato; do- 
veva darp ad AGatjsto la figliuola,' ed il regno per dote, poi che 
egli la lesta gli aycVa olfertà ,, quasi che il re fosse peutito di 
avere offeso Acaristo, si lasciò finalmente indurre a fare quanto 
il consigliava il Senato, e.gli; diede la. figliuola per moglie; della 
qual cosa fu tanto lieta EuTuàia;!quantò non si potrebbe dir più. 
Visse il p§dre uno annò*^^ questo fatto^ed el^Eufimia con 
Acaristo tutto quel bejlo tpmpo, che avesse in alcun 
tempo. mai donna con uomo. Ma, 'morto.che fu il padre; mesài 
questo ingrato uomo iti òbhtip iùtti j benefieii ricevuti dalla mo- 
glicre,'o rèsserér finalmente divenuto re per lei, la cominciò ad' 
odiare sì stranamente, che qualunque, volta la vedeva, le parea 
di vedere .la majà ventura che gli venisse incontro; e deliberò 
al fine , in ricompensa di cqsì singolari bèneficii, di levarla dai 
. mondo. Parvi, donne, che questa fosse forse degna mercede’allo 
amore, agli affanni, alle fatiche, che per questo- animo ingrato 
avea sostenute questa reai donna, per salvarlo e per averli per 
ma rito?* Quindi* potete apertamente vedere, cbe in vile é. mal 
nato animo nulla può Amore, nulla virtù, nulla officii, nè bene-, 
ficii ricevuti , e che il ' partirsi da’ consigli de’ maggiori siwi non 
apporta alle dono® se hon danno. • • . . 

Ora’ fermatpsi’ Acaristo su questa sua^ pessima volontà; dopo 
mille torti fatti a questa goiitilissima ed onestissima reina, le diede 
infanvia rii adultera, e con- questo .nome* la condannò'^ fuoco.. 
Filone^ re del Peloponeso, che Eufimia (come abbiamo detto) 
aveva amata al pari degli occhi suoi,,intesa la'crudeltà che usava 
questo mal. uomo verso colei, alla quale egli deve.va la vita ed 
il t’egno., tocco, dalla nobiltà deiranimo suo, si deliberò di dimo- 
strare ad ‘Eufimia lo sviscerato amore elisegli portato .le avea,. e 
di. dare dicevole gastigamento.arf ÀGari^o,*per la sua ingratitu- 
dine. E disse seco: Ora è tempo, Eufimia, che Filone ti mostri, 
ch’egli sempre ti Ììa portalo fedelissimo amore, e che ti liberi c 
dal pericolo nel qual sei, e dalle mani di.,questo ingrato, che di. 
te'noa fu mai deguo^ E questo detto, a ciò tutto si dispose.rEia 
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co&tume allora in Corinto, che coloro che alla morte erano con- 
xlannati, sì. conducevano fuori della città a trO' miglia; ed ivi'àr 
eseguiva la sentenza centra loro 'data. Onde sappiendo ciò' Fi- 
lone, si armò, con una buona xj^uantilà* di cavalieri; ed entrato 
in alcuno navi , ségretaniente sr fe' condurre a Corintp, e se ne 
venne celatamente, la nòtte innanzi che deveva essere condotta 
- Enfimia al fuoco, vicino al luogo ove deVeva essere arsa la mi- 
sera giovane; ed in*nna selva ivi vicina' si nascose. E così tosto 
che vide Eufimia colà arrivata, se ne uscì fuòri deU’agguato, e 
diede'in cjùella gentaglia, che a- morte la* conduceva, e non ne 
lasciò pure ano vivo, che potesse portar la no^fellaed Acaristo;* 
e liberata Eufìmia, le disse: Veder potete, reìna, quanta sia stata, 
la infedeltà e la ingratitudine di Acaristo, c quanta la fede .di Fi- 
lone. Ma perchè hullsr si sarebbe fatto, se della sua ingVatftudine * 
non fosse punito, questo malvagio, ve ne resterete qui , sin tanto 
che udirete novella del gastigo che gli avrò dato. Non potè Eu- 
fimia qui anco non dar segno dePsuo generoso e reale animo,* il 
' quale non avea potuto miitai e cosi solenne ingiuria ricevuta dallo 
' ingrato marito, dopo tanti benfeficii, ch'ella fatti gli aveva;- perchè\ 
, ella si diede a pregar Filone, che non volesse pàssàre più oltre 
a danno di Acaristo, e che gli dovesse bastare c^i averla liberata* 
da così sozza morte, per- la quale liberazione' ella- gli- era per est 
sore.sefnpre obbligatissima.’ Si maravigliò Filone della bontà di 
questa donna ; ma^ con tutto ciò, non volle lasciare là fngratitu* 
dine di quel malvagio senza la pena. Ed. avvisandosi, che.-non 
avendo Acaristo* sospetto òi cosa alcuna, senza custodia egli «i 
stava in Corinto , messa’ Eufìmia in luogo sicóro, là con- tutti i 
suoi cavalieri subitaipente si- inviò; é riti;ovate aperte le porte, 
entrò*nella ciltà,'’gridando: Muoia il malvagio ed ingrato Acari- 
stai Alla qpal voce. si moSsè tutto il. popolo* di Corinto conUa lo - 
scelerato, però- che non vi era. nè glande,' nè 'picciolo, c^ie non. 
Tavesse in odio, per la ingratitudine usata verso Eufihìia. Avendo ' 
adunque Filone il popolo dalla suà parte, si mise a. dare assalto 
ai. palagio -nel q.iìale èra Acaristo, ed1n spazio di pochaore si 
' fece la via ad entrarvi ;- e preso lo ingrato uomo, il diede ad esser ; 
mortm U pòpolo di GorinCo, veduto -il generóso animo di Filone, 
e f amore ch'egli portava ad Eulfmia, e sappiendo che ih re morto 
' aveva avuto in animo di dare Eufimia per moglie e Filone, si di- 
spósero di .volere Filone pfer loro re; e che*Eufimia^si phendes^ 
lui per marito , pensandosi , sotto così magnanima e gentile si-* 
gnore, di avere ‘a vivere felicissimamente. Morto adunque' lo in- 
gratissimo uoÌtìò, feceró, di volere di Filone, condurre Eufinóia 
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nella terra ; e cotninciè il popolo tutto a persuaderle, ch’ella.Fi- 
lone si' prendesse per marito. Ma ella, ch’aveva già allogali i 
ponderi suoi in quello ingrato e malvagio animo, non voleva a 
modo'alcuno acconsentire a-plgliarsi mioN'o marito, dicendo die 
ella mai non lodò in donna le scnonde nozze; e che, quantunque 
ella si conoscesse tanto olibligata a Filone, quanto non si cono- 
sceva atta mai di potergli- pagare, nonclimeno, poiché cosi avea 
portato la sua malvagia fortuna, se ne vole^va rimaner vedova; 
ma che -bene si contentava che Filone fosse possessore di tutto 
il regno, c di rcggersf ella sotto lui; còme più gli piàcesse. Fi- 
lone, che non per desiderio del regno, ma |ier amore ch’egli pòr- 
.tava,a!la donna, si era mosso a cesi lodevole ed onorata impresa, . 
disse; Enfimia, io sono caro a me solo per Voi; nè ciqndigià di 
' signoria mi ha indotto a fare quanto avete veduto che fatto ho 
per Po scampo vostro ; e qiia'ndo a voi non piaccia di essei’e nrfia, 
come vuole ogni .ragiono che siate,^io non mi curo punto di -Co- 
Finto, e- me me ritomerè nel regno mio, lasciando a voi libero il 
vostro; contento di'aver fatto manifeslo al mondo, che con tanta 
. felle vi ho amata, guanto amasse ttiai.re alcuno virtuosa reina; - 
che non mi sótfrtrebbe il coore mai di starmi in Còrinto, e non 
vedere voi meco nel leggimentò di questo regno, cgh quella au- 
torità, che vuole che siate la molla vostra virtù. E dopo queste 
parole, fo’ segno Filone alle sue genti, diesi inviassero alle navi, 
per-rilornai sf insieme con loro nel Pelojìoneso.-Ma i senatori, e 
tutto il po^lo di Corintf), veduta la Cortesia di Filone, e cono- 
seendo qiiauto Eiifimia gli 'dovesse essere obbligata, non prima 
rimasero di pregaVla , ch’ella fu contenta di’ pigliare Filone per 
suo marito, col qìialeed ella, è il senato,, ed iÌ-popolo tutto vis- 
sero felicissimamente. 

• La novella di Fabio fu tanto - più grata alle donne, .quanto furo 
più gravi gli infortunii di Pufimia-t'o poscia che gli videro a sì 

■felice fin. condotti, e condotto Acaristoa quel fine al quale. me- 
ritava.diridurtola sua molta ingratitudine, rimasero tutte coniente. 
Ma fuF tante le lodi cheiognun diedo^a Elione ,. e :di fedele e>di 
, genèroso animo,. chò avanzarono quante mai ne furo date a certese 
fi leale ainanle,tc parve ad ogun màlc, di’Eiifimiaavesse sdegnato 
ranaorc di questo gentile e reale spirito, per appigliarsi a vile e 
ioalvagio, J^oh è da- fnaraviglia'ro ,- disse Flaminio, se, essendo 
donna, ella .al peggio si appreso, però che questo è [iroprio dèlia 

* loro imperfezione, quasi che siano dannate le donne dalla Natura 
così fare, come Eufimia fece. E come rarebbe qualunque donna, 
ripigliò Fulvia, che voi Flaminiò pigliasse {>er amante; moslrc- 
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rebbe bene ella noh altrhmonlTla sna imperfe/ione, che mostrata 
la ci abbia Eufimia. E perchè, disse Flaminio, sarebbe ciò, Fulvia? 
Perchè, soi^giunse ella, amare un nemico dèlie donno, come lor 
sole voi cosi palesemente, non sarebbe altro, che dar se"no chia- 
rissimo di avoè perduto il senno. E come il fioiìsono perdere elle, so 
non ne hanno?ripigliò Flaminio. Nehannopure ahnen tanto, disse 
ella, che ninna di esse vi vuol bene ; ed il ipostrano le doglianze 
delle vostre canzoni , nelle jquali mai non parlale di altro, che di 
pianti, e di sospiri, lìfercè, disse Flaminio, della'ingratiludine di 
chi mi ha imbolalo il cuore, e del mio male si gode. Or vedete, 
disse Fulvia, chesennoè il vostro, poi che vi sete messo ad amare 
chi vi strugge, e conoscendolo, non ve no sapete distorre? E 
come me no posso io distorre? rispose Flaminiò, se mi ha ella 
messo le catene, ed i ceppi a’ piedi? Godetegli-vi adunque , ri- 
pigliò Fulvia, poscia che gli vi avete lasciali porre. Ha forse 
cosi voluto Amore, per inQslrarvi quanto c il guadagno che fate 
a nimicarvi le donno-. Qui mezzo "si mise Flavio, e disse: Bene 
fie, Flaminio, se volete aver pace còn FuMa, che per lo innanzi 
cerchiate più tosto di aggiunger pregio alle donne, che di sce- 
mare loro quello ■che hanno, per lo quale sòno 'dpgno di eterno 
onore. Suo |»regió non vogliamo noi, Flavio, disse Fulvia, che 
non ei potrebbe venir cosa da. questo nostro nimico, che di loda 
■ ci fosse. Anzi si, disse Flavio. E che? dimandò- Fuj via. La pace, 
rispose egli. È troppo dura la sua guerra, seguì Fulvia, e non. 
so con .quali capitoli, e con qual pagatore ci jwtessimo assicu- 
rare della tregua, non che della ptfee. Questa piacevole contesa 
diè molto piacere agli ascoltanti,' e si sanebb.^0 ognuno contentato 
ch'ella anco fosse andata più allungo; ma appena se ne avvi- 
dero, ch’orano giunti a^Nizza, ove aveano dirizzato il lor cam- 
mino, avendo prima mandato ravviso innanti. Ed ivi furono 
lutti da una nobile compagnia di uomini o di donno amorevol- 
mente cd orrcvolmenlo raccolti, e dilettandosi i Romani della 
suave temperanza di quel felice aere, ai diportarono per que’ 
fioriti giardini, con mollo piatene, ansino aU’ora della cena. La 
quale, essendo apparecchiala magnifica e-sontuosa, sotto l’ombro 
degli arbori carchi, quali di delicate frutta ,. quali di odoriferi 
fiori.- ristorarono con nobili cibi, e con preciosi vini, la passata 
fatica del diporto. Finita lacinia, impose Fabio a Lucio, che con 
una delle sue canzoni volesse chiudere. il fine di quel felice 
giorno; ed egli prèsto al comandamento cosi cominciò. 
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Nè sì felice mai, nè si seréno, 

Giorno condusse il spìe. 

Facendo darsi in ciel luoco alle stelle 
Col chiaro lume, che non fosse oscuro 
'Appo quel -Ili, che iLlucido splendore. 

Di cui il sol pavé, mi aHumò la mente. 

Già più che notte nera. • . 

Venne allor quanto fu di viltà meuo,> 

E tutto quel, che duole 

Sparve, e se ne fuggir le angosce felle. 

L'amaro dolce, e si fe’ molle il duro, 

E ’n vento se né andàr tenebre, e orrore, 

■ Nè ‘temè nave in mar turbo repente, 

• Nè tempesta atra, e fiera. • 

• ' < . 

Zeli r lascivo, e coq lui Flora a pieno 

Di rose, e* di viole 

Ornò le piagge e 1, colli, e liete, e snelle 
Errare le Napee con piè sicure, > 
Sebza temer da Pan danno, o'disnore,' 
Già a lor si grave, e cógliean lietamente, 

• L’onor di primavera. 

Lieti i pastori in ogni parte avieno 
(Cosa, ch’esser non suole^ 

1 giorni,lietì, e le lof pastorelle 
Cantaró, e |1 hen presente, ed il futuro. 
Benché con rozzo stil, sì allegramentè, ' ‘ 
Che per Je cave grotte il loro ardore • 
S’udia da mane a sera. 

Nè solo nel silvestre, aspro terreno 
Liete, e dolci carole • 

' Vaghi pastori, éd accorte poloelle 
. Guidavo, donne care : ma vi ^uro, 

• Che cadde qual si può aver bèn maggiore. 
Ovunque lave il mar, •felicemente 

Giù da la terza sfera . 

Però eh' Amor, di gentil disio pieno, 

■ Qual vago augel, che vole 
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Per l’aer Hcto in queste parti, e in quelle, 

Con raro modo, e, con foco si puro • ‘ ' 

•Arse gli amanti, che gioia il dolore 
’L’amar suave, e Damma bene ardente 
Dolce. refrigero era. - . 

. Avess’io. appreso, Amore, un dire almeno > * - 
Sì bel nellé tue scuole,* •, 

Guai ha chi con letizia alta favelle 
Di caro stato ! chè quanto d'impuro 
,r. Alla tua fama oppone, ed al tuo onore . . 

’ ‘Chi duolo aggravo, fora immantinente 
Ridotto a gloria vera. , « ’ 

« • 

Ma poi, ch’è pósto alla mia lingua il freno, 

E mi maucan parole 

Atte a dir, che i- tuoi strali, e le facelle . ' - 

' BeaCo allora il mondo, or sol mi curo 
Che si oda, che tal donna ha del mio cuore 
lo man la chiave, che ogni lume ardente 
Col suo splendore annera. ' '• 

Il bel, ch’altri bave, è nulla, appo il lucente 
' Bel della mia guerriera. . . .’ 

La contentezza che mostrò Lucio nella sua canzone, e la leg- 
giadra maniera delle rime jion più udita nel viaggio, diede maravt- 
glipsodilettoagli ascoltanti, e spezialmente alladonna, perlaquale 
egli l’avea composta, ch’era giunta a lui con fedelissimo e 
fermissimo nodo di matrimonio. Alla quale dissero le altre 
donne : Felice voi, cui amore è stato tanto cortese, t]uanto egli , 
mai fosse ad-hicuna altra donna; poscia ch’avete avuto -cosi ec- 
cellente lodatore della bellezza vostra, e cosi raro segno di sin- 
golare amore da lui, ch’è vostro marito. Del segno del molto 
amore molto mi pregio io bene, disse ella ; ma conosco che l’a- 
mor ch’egli mi porta, gli mi fa parere da vie più di quél che 
io sono. Ma, comunque si sia, io «ni rimango contenta, ch^’egli, 
da sè, a sè stesso faccia questo inganno; perchè quanto più 
bella gli parerò, tanto avrà egli maggior cagione di mostrarmisi 
di quello amore'inhammafo, per lo quale ancor io ardo di one- 
stissimo fuoco per lui, come veggo ancor voi accese dèH’amore 
de’ mariti vostri, i quali non vi hanno punto per meno bell»,. 
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nè per meno degne di ogni, lode, die si abbia* me il mio. Mentre 
clic le. donne fradoro così favellavano, cominciarono a fiammeg- 
giare le stelle per lo sereno del cielo. Laonde ciascuno si ap- 
parecchiava a partirsi indi,. Quando disse Celia, voltatasi verso 
Fabio: Debbiamo essere- forse colte .dimane alla sprovveduta, 
Fabio, poi che insino ad ora non ci avete proiipsto Targomento di 
che abbiamo a favellare diiiiane? Qui disseogli: La* dolcezza delle 
rimedi Lucio, ed ifcortesevdstró ragionamento, mi aveva quasi 
fatto uscire di' mente r ufficio mio; ma, poscia che voi raccordato lo 
mi avete, percliè vi possiate appareccJiiarea’futuri ragionamenti, 
vtiglio’che dimane si ragioni della varietà della Fortuna intorno 
gli avvenimenti umani. Gran campo*, disse Celia, d avete dato*, 
Fabio, di favellare, ove a ninno di noi è per mancar materia di 
dire alla sprovveduta, non che pensandovi, tanta è la varietà delle 
coso che tutto dì av^vengono, e liete, ed infelici. Peiò molto ci 
contentiamo della prbjiosizion vostr-a, e tutte vi porremo lo in- 
gegno, por poter dir cosa degna di sì bella materia*. E così detto, 
tutti alle .lor camere si raccolsero. - . . • 


• 4 
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NELLA C’I’ALE ' 

« 

si cagiona della varietà degli avvcniinenri umani 
. c'de’casi delia fortuna. 


■Già l'amica di Tilone So n’era dell’Oceano uscita / c coronata 
di rose e di viole mescolale- con Jjiancliissiini f^igli era gi-unta al 
nostro orizzonte, (juando Fabio con la nobile compagnia, messi 
in punto i loro arnesi, siridussero alle navi, e con' vento soave, 
per lo mare tranquillo so ne andarono al lor viaggio. Ed avendo 
già c-orso buono. spazio di mare, si apparecchiarono le tavolo ; ed 
apprestate le vivande, con lietissimi ragionamenti desinarono. 

E poscia, fatlLalcuni griiochi, venuta l’ora di dar principio alle v 
novelle. Quinto così cominciò. . ' 

NOVELLA I. 

, * . • * 

Usano padre e marlje molta asprezza- a due loro fij'hu'di. Essi si fuggono 
dal lor furore, e dopo perirolosi pvvcm'meiill, lieti se ne ritornano a casa,' 
e ritrovando il padre c l.v madre molto vecchi, con gran pietà amore- 
volmente gli nodriseono. . • ‘ 

Perchè, donne, sono alcune di voi, che non hanno ad andar 
troppo al lungo ad esser madri, mi piace di raccontarvi una pia- 
cevole, novella ,/per la quàle”^ vedrete che-nomdeono nei padri, 
nè le madri essere tanto aspri e spiacevoli a’ figliuoli loro, che 
possa più in loro pna noiósa severità, che il nàtuple- amore, 
sì-che per ogni picciolo fallo vogliano essere loro con la verga 
addosso. Perchè essi, inviliti d’animo, veggendosi battere, come 
se fossero servi, e impauriti dalla asp'rezza -de’ -genitori, anco 
per picciolo errore, eleggono più tosto di esporsi ad c^ni peri- 
colo, che andare a sentire soverchie battiture. 

.Fu in Roggio, già colonia do’ Romani, ove reso ragione Lepido, 
dal quale ebbe quelia gentil città il nome appresso gli antichi, 
chn è continuato ìnsino al dì d’oggi, un padrcxbiamato Tognac- 
cio, ch’ebbe una moglie nominata Bertuccia, ambidue.di ruvidis- 
simo animo, e di aspera natura, non meno che di maniere spia- 
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cevoli, cosa ch’era tutta cohtrapa alla qualità di quei cittadini, 
de’ quali non sono nè i più gentili, nè i più cortesi in quelle con-, 
trade. Di costoro duernacquero due fìgliuolr, :l’uno -ch’ebbe nome 
Crisante; i’altro Alberto. Era quegli di anni quattordici o quindici, 
questi di otto o di dieci; e quantunque i figliuoli fossero di buona 
natufa,e, secondo Che comportava la tenera età, costumati, non- 
dimeno il padre e la madre, che artefici erano, ma essai ricchi, 
erano loro tanto aspri, che sempre i poverelli. avevano le carni 
piene di lividori, che e con la ferza, e con la verga faceano loro 
il padre e la madre ; onde erano pieni i meschini di tanta paura 
che-come attòniti si stavano sempre, temendo -sempre di essere 
afilitfi da’ genitori loro con qualche strana percossa. Avvenne 
un giorno che la madre, chiamato "Crisante, gli diede alcuni 
pochi'danari da comperare non so che, e gli disse: Guarda a 
spendergli bene e con vantaggio, che altrimenti facendo, misero 
te. Ci'isànte, pigliato Alberto per mano, se n’andò ad ispedire 
quanto la ntadre imposto* gli avea; ed essendosi incontrati in 
alcuni altri figlldoli loro convpagni,* si misero a scherzare con 
loro, e giubcàndo e scherzando,^ cadderó i danari di mano a Cri- 
sante, che non se ne avvide: -e giunto al luogo, ove deveva com-, 
perare ciò che la madre comandato -gli aveva, e non si ritro- 
vando avere i-danari, parve al povero figliuolo di aver perduto- 
li cuore,* temendo non meno del padre' che’della madre; . . 

* Laonde,, fermatisi nella strada, disse. Crisanfò al fratello, tut- 
tavia piangendo dirottamente : Che fie di noi , frate, poscia che 
perduti abbiamo i danari, che la madre ci avea dati T parti che 
gli spenderemo. col vantaggio, ch’ella ci. aveva imposto, poi che 
perdhti gli abbiamo? Poco veramente fie, se a casa ce ne an- 
diamo, s’odia e il padre, anche vie più di lei . terribile , non ci 
affiggono alla croce. Io veggo- insino ad ora, cte‘ parrà ad am- 
bidue loro; che siamo degni di ogni grave supplicio; e postò che 
a me solo abbiano i danari dati , non ti rjnvarrai* tu nondimeno 
senza la tua parte -della pena, perchè diranno, che essendo tu 
meco, anche tu colpa afrai in c’otal perdita; nè vorranno con- 
siderare che ih danno sia.poco, o, per dir vero, quasi nulla; ma; 
come avessimo perduto un tesoro, ci tormenteranno, nè ei var- 
ranno nè scuse, hè preghi che loro porgiamo nè lacrime che 
versiamo , per indurli a pietà, perchè bene sappiamo, che per 
cosa vie minore di questa ci hanno molte fiate aspramente bat- 
tuti.' E qui piangendo, dopo (in lungOsloro ramàrico, come privi 
di ogni altro consiglio, si deliberarono finalmente di uscirsi di 
Reggio;* e su questo pensiero fermatisi, se ne uscirono ambidiie 
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della citt^ piangendo, senza sapere ove'si'devessero andare. 
Vedete con\e cagiono induce i figliuoli, per la fierezza dei 
padri, ad estrema disperazione, e quanto meglio ^a indurre negli 
animi de’ figliuoli amdrevormente riverenza, che tfmore disordi- 
^ nato, con fierezza terrìbile. Fermi adunque questi du^ fanciulli 
di volersi piuttosto esporre ad ógni fiera ventura^ che a casa ri- 
tornare, si alibntanarono tutti. maninconiosi, e dolenti dalla città. 
Era il giorho già inclinato 'alla sera perda qual cosa comincia- 
. rono i fanciulli a mettersi p?iufa; e quanto più vedeano crescere 
‘ le tenebre, lanto maggiore terrore occupava loro gli animi. E 
pentiti di tanto oltre essere iti, si risolsero di ridursi nella città; v 
e ritornati a dietro, ritrovàrone chiuse le porte, il ché fu loro di , 
gravissimo affanno. E piangendo, e sospirando, incerti di so me- 
desimi, si misero' di nuovo in cammino, e qua é là aggirandosi, 
riprendevano se medesimi, che tanto avessero ardito, ed avrieno 
piuttosto vokito essere iti a casa, e provare. l’ira del padre e 
della madre, che così aver fatto. E andando pur oltre, nè scor- 
gendo nè via, nè sentiero, ondé speras^ej’O di potere arrivare a 
luogo, ove 'si potessero ricoverare, pregavano tutti i santi del 
eielo, che gli aiutassero. Ora, essendo il notturno orrore da sè 
naturalmente spayentevole, non purp a’ timidi, ma a’ più féroci' 
ancora, era tanto maggiore in questi due, quanto la tenera loro 
età, e lo invilito animo per le battiture avute, facevan loro timi- 
dissimi. Non* cadeva fronda, non -si moveva sterpo, non si sen- 
tiva voce di qualsivoglia animaluccio ,' che non paresse loro di 
avere! lupi al fianco , che gli squarciassero, e mille volte ’ma- 
ledirono piangendo la rigidezza e l’asprezza' del padre e della 
madre ^ e la poca considerazione loro. Ora , mentre eraiió in 
dubbio di'se medesimi di porre il piede innanzi, pur si andarono 
in lUoco, ove videro un grandissimo fuoco acceso; ed avvisan- 
dosi ché là- dovessero essere pastori, come erano usati di vedere 
per quelle carhpagne , quando cól loro padre andavaho in con 
tado, che , ragunate le 4oi* gregge , ivi si rip^assero, verso là 
voltarono i passi. Ma incapparono in una masnada di malandrini, 
che, ivi raccolti partivano quetto che alla strada aveano rubato. 
Costoro veduti questi due fratelli, subitosi diedero a spogliarli, 
per vedere se nlilla avevano intorno, onde ne potessero far gua- 
dagno; ma ritrovatigli* senza un danaro,* ed intesa- la vcagione 
deIìa:lor fuga da casa, cominciarono tra loro a pensare quel che 

di arobidue loro fcVr* si devesséro. E veduto Crisante assai ner- 
• • 

bùto, quanto pativa la età, e. di buona persona, parve loro che ' 
di lui nelle loro ruberie si potesse servire , e però lo si fecero 
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compagno. Ma dell’aHro non sapevano che disporre; e, dopo 
molti pensieri, si .erano tra loro deliberati di ucciderlo, più tosto 
che ivi lasciarlo vivo, onde egli potesse poscia dare qualche sen- 
tore di loro;'c risolutisi in questa deliberazione, si' voltarono 
verso Cliente, e gli dissero : Poiché la tua sorte ti ha qui a noi 
condotto, e elio siei di natura robusta, ed atta a servirci, se non 
per altro; almeno per ragazzo, ti piglieremo per compagno nel- 
l’esercizio nostro, il quale è di far guadagno con uccidere e spo- 
gliare altri nella strada ; e tu anéora li -averai qucHa parte dello 
rubeitie che si faranno, che meriterà l’opera che tu ci presterai. 

Di questo altro tuo fratello aion sappiiuno noi che farci, non po- 
tendo egli* esserci se non. d’impedi mento odi spesa, e noa di 
utile alcunoi jwrò ci -siamo deliberati di- ucciderlo, jicrchè non 
vorremo. che, lasciandolo qui vivo, egli quegli fosse, che ci fa- 
cesse allungare un capestro, col manifestarci. Crisanle, ciò in- 
U'so, cominciò dirottamente a piangere, ed a pregare que’ mal- 
vagi, privi (fi ogni pietà, per la vita del fratello, dicaido che 
quella innocente e tetterà età non meritava (;osì fiero fine; e 
tanto più dolente rimaneva il misero , quanto egli considerava 
che per sua cagione egli di casa si era partito, il che era cagione 
di fare ch’egli più efficaci^ preghi a coloro porgesse. Ma nulla 
giovava, nò pianto , nò grido, nè pregp, che egli a que’ ribaldi 
porgesse. Anzi uno di loi^, più -fiero degli altri, avea già prèso 
il cxdlelio per svenare il fanciullo, il quale lagrimoso, a braccia 
aperte, cliiedeva mercè; ed avprebbe il ccudele messo ad effetto 
il suo pensiero, se una fanciulhi, cli’aveano con esso loro quei 
scelerali, che figliiiola era del capitano loro, non si fusse mossa 
a compassione del meschino. Questa,, quantunque fusse nata di 
fiero e di scellerato padre, e le bisognasse \iversi con lui, jera 
nondimeno di piacevole natura, e di cortese animo, e lo incre- 
sceva che le -convenisse nvenaro la vita sua con somala gente. 
Mossa ella adunque a pietà di Alberto, il prese pef mano, e disse . 
é suo- padre; A xbe volete, padre ,' uccidere questo fanciullo? 
che temelb voi da lui? lasciatelo qui alla Ventura, q sciagura che ' 
Iddio .gli darà, e andate voi per gli fatti- vostri, cliè se ^ne egli 
dicesse di avervi.quì veduti, tanto voi lontani sarete da quésto 
luogo, ed in tal luogo appiattati, che non potrete, essere per sue 
parole colti. Piacque al padre, mosso dalle paróle della giovane, 
che vive Alberto si -lasciasse ma dicendo il fratello: Come dee 
questò fanciullo qui restarsi senza custodia e senza riparo alcuno? 
colui, che dianzi tratto avea ircoltello per ucciderlo : Gli prov- 
vederò, disse, io, che sicuro sarà egli da ogni offesa. Ed essendo 
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ivi un doglio da vino, che essi avevano già vuotalo, il quale era 
capace del fanciullo, con aldini suoi ferri sfondò il dòglio^ e non 
si movemdo per (>ianti di h>i, nè del fi àtello, dicendo che gli uc- 
ciderebbe auibidue, st‘. il fal’evane adirare, nè: per preghi della 
giovane, che la vita serbata dianzi glj ,avè\'a , -postovi dentro il 
fanciullo; lo vi (dritiso, e ciò fatto,* tutti via se n’andarono. Qual 
fosse allora Taniino di 'Crisanie, cui bisognò 'lasciare ivi il fra- 
tello vivo seppellito^ e quale fosse H cuore del fanciullo, il lascio 
nel giudizio .di voi, donne, t^oichò si .fu' partita tutta la masnada, 
poteva ivi xMberto di disagio morirsi, se la bontà divina non avesse 
mirato con pietoso occhio II miserodanciidlo; la qual pietà fece 
che egli nel maggior pericolo ritrovò la salute, in pericplosa e 
spaventevole maniera. Imperocché, essendo già partili i malan- 
drini, venne un lupo., cacciaU) dalla fame; -e giùnto al doglio, 
ove era Alberto, sentendo uscire, dal CQcchiurae, che operato nel 
doglio aveva’n lasciato i. malandrini, là piagnevole vpco del fan- 
ciullo, conobbe essere ivi entrOrCosa, ond’egli la Bua fame saziar 
potesse; e rivolgendo col muso il doglio, ora in questo lato, ed 
ora irt qtiell’altro, non ritrovava via, per la quale egli pebetrare 
potesse alla persona df Alberto. Metteva egli.assai volle il muso, 
al cocchiume, e cercava farsi co’ denti ampia via alla pastura; 
ma essendo il. doglio di grossa quercia,' e il Buco sì piccolo, che 
il lupo non . gli poteva aver , forza,, e rivolgendolo il farnelico ani- 
male con orribile iirlo or qua, or là, .avvenne che gli pose l’ul- 
tima parte della Coda entro il cocchiumcf ij che veduto Alberto, 
subito a due mani la prese, e* presala, quanto più potè la tenne 
ferina,- il lupo, di ciò impaurito, cominciò a fuggire e ad urlare 
asprameiilc; o tirarsi- dietro il doglio, insicuìe cel-fanciullò, cac- 
ciato non allriinenle, ‘c dalla paura,, e dal, furore, che noi veg- 
giamo terribile toro corcd'c mu.iigcndo per la campagna, so forse 
il custode deH’armenlo gli .attaGca. qualche cosa alla òòdà, di 
qualche grossezza,. come zucca /o bntlacció, o vescica gonfia, ove 
siano cose denlrò che facóiano strepito, e gli dia-pcr lo. gambe, 
ed al cr)rso lo sjùnga.. Ora^ raentre in questa guisa .il lupo fuggivo, 
urtò il-doglio in un grossissimo olmo, che in quella campagna era, 
con forza talcr che, rottisi que’ pochi cerchi-che tenevano il doglio 
unito, slaperse tutto, e Alberto,* per b gi an timore ch’egli ebbe, 
lasciò la coda al lupo.^ .tenendosi morto , temendo che quello 
animale non si rivolgesse- a.lui , e .lo ^i divorasse. .Ma il lupo^, 
allo-spezrare del doglio, tocco da non minoro paura, -che si fosse 
Alberto, non pure non si volse verso il fanciullo, ma si die iM>n 
altriménti a fuggire, che se qgli av'es^ avuti mille cani alla coda. 
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1 {imase' AJberto ivi tra morto e. vivo, non sappiendo che farsi; 
ma* quella 'pietà che il liberò da’ denti del lupo, non gli mancò 
del suo favore, perchè gli sopravvenne, un cavalfero di. mólto 
valore, il quale, veduto ivi il fanciullo, tutto gentilesco é di bupno 
aspetto, gli dimandò chi egli si fòsse, e che ivi .si facesse. Al^ 
berlo, cui pdrve die il cavaliere- fosse un angelo mandatogli dal 
cieb alla sua salute, gli.d raccom'andò, e dissègli ciò che insino 
allora avvej^uto ^li era., dopo la partita sua da Beggip. Cercò il 
valentuomo di persuadergli che eglr si ritornasse a sup padre; 
ma il ritrovò di pensiero tutto lontano da ciò, perchè gli disse il 
fanciullo, che, poiché* egli si era levato una volta da quella in- 
cròdibiio rigidezza del padre e della madre, più non si voleva 
ritornare ,^sé bène fosse sicuro di aversi a morire; ma che il pre- 
gava, poscia che Iddio gliele aveva mandato avanti, che seco il 
menasse, e di lui cura si prpndesse; che egli gli sarebbe sempre 
affezionatissimo servitore, Il valentuomo lo si pose in groppa, 
ed a Ravenna accasa sua il condusse, e il diè compagno ad alcuni 
suoi figliuoli piccoli, i quali erano sotto il maestro ad apprendere 
le. buone lettere; 'Alberto-, essendosi con questi. allevato, ^ cre- 
sciuto a- giovanile età, 'divenne molto scienziato, e vide .che la 
piacevolezza del cavalieru., e del maèstro altresì, che gli aveva 
insegnato , a molto miglioro. Cammino dirizzalo lo aveva, ed a 
molto miglior fine condótto, che fatto noq avea la intolerabile 
asprezza del padre e della madre. Crisanfe, che co’ malandrml 
gito si era, tocco da fiero dolore, s'i per non sapere che del fra- 
tello esser dovesse, sì per vedersi esser fatto compagno a scele* 
ratissima gente, -tutto maninconico si stava, e pregava Iddio che 
difendesse il fratello da fiero accidente, ed lui porgesse modo 
di liberarsi dalle mani di masnadieri*. Ora camminando egli 
con esso loro verso Bologna, piacque afSignorè Iddio, che quegli 
scellerati*, per alcuni micidii e ruberie , che commesse aveano 
sul Bolognese, furono accusati ci Legato, o gli fu disegnata in- 
sfeme coirabito la qualità deije persóne.* Por la qual cosa., egli 
aveva fàtio farcomYniséionea tutte, le asterie, ed a tutti- i luoghi,, 
ove potessero avere' costoro albergo, che tosto che ivi corapiiris- 
serb, gliene facessero motto, che manderebbe là famiglia a pren- 
dergli.' Essendo adnnq 1)6 costoro andati ad una osteria; lontana 
da- Bologna da dieci miglia, conobbe l’oste .che costoro quegli 
erano, che desiderava avere il Legato nelle mani ; e di subito 
. mandò. ujiò. con diligenza al Legato, a fargli sapere che i malah- 
drini erano capitati alla sua osteria; ond’egli, tosto spedita la' 
famiglia, mandò a prendergli. Ma*, prima ch’arrivassero i sergenti, 
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Toste, veduto. Crisante di buonoi aspetto, e cosi-giovane come egli 
era, si mosse a pietà di liii ; ed essendo e^li ito alla cucina per 
alcune. vivande, gli disse* Toste : Exhe vuoi tu fàr, figliuolo, con 
questo mata* gente, il fine .dei quali^ ha da essere la* forca, o la 
mannara? Qui disse Crisante : iddio sa quanto mal volentieri io 
tenga Jorp‘*compagtria , e quaqUi volentieri .mi sciorrei dalle lor 
niani, rtia la -mia mala ventura mi ha lor dato nelle, mani, e non 
ritrovo modo di partirmene { e .qui gli narrò, piangendo,- ciò che 
avvenuto gli era dal dTche si partì dal padre insino a quelTora, 
e piangendo, si dolse della sua sciagura. L’oste, che uomo da 
bene era, veduta la innocenza del giovane, il riprese’ihoUo, che 
dal lato deT padre si fosse eglf partito, e. poscia gli dissé: Tosto . 
tu sarai- librato dalle costoro 'mani, ed essi averanno. degna . 
mercè delle opero loro; e con queste parole.condolto Crìaante in 
una stanza in disparte, gli disse: Rimanti qui; ed io porterò in 
tavola quello, che tu poftare gli devi : e così detto, còlle vivande 
a’ malandrini se n’andò. Ed ècco, che i sergenti arrlyaronp,'e, 
senza dire altro, suso se ne andarono, e presero tutti coloro, che 
non ne scampò pure Uno.,. e condussegli al Legato ,. il quale da- 
tigli, nelle mani de’ magistrati temporali,. impose loro che tanto ' 
facessero, quanto la, giustizia voleva: ed. essi, fattigli collare, 
confessaro i moìtr assassinamenti' che falli aveano, onde furono" 
condannati avmorte, degna della loro matvagilà. L’oste, che sal- 
vato avea Crisante, pensò di tenerlo nelTòsteria a’ suoi servigi, 
ed egli ne fu contento. La figliuola del capitano di que’ malvagi, 
che noi dicemmo, -ch’avea liberato Alberto dalle mani di colui 
che svenare il voleva, era rimasa fra le donne •delTòste, come Vi 
erano anco, quando furono presi gli, scellerati^ del caso dei quali ' 
sì era molto doluta la buona' figliuola , sicura che tutti insieme 
col padre, a mala^ morte' si raoVrebbero-, e‘ avea detto a quelle 
donne< che millo-fìatfe aye.va ella cercato di leyare dmeno. il padre 
da quella mala. vita,* alla quale egli sipra dato; onde ne aveano 
.avuto (e donne delTòste' molta pietà; Costei adunque, veduto Cri- 
sante, andatagli avanti tutta lagrimosa; caldamente si raccomandò 
a lui, e pregollo, ch^ come ellà avev3 avuta comp’aSèione altra* - 
telló di lui, sì che Taveva' tolto di sotto af coltello di quello sce-* 
lerato, che uccidere il voléa, cosi anch’egli \plesse aver compas^ - 
sione di lei; sì che non' la lasciasse in Corza alla disavventura del 
mondo,- onde jie- perdesse l’onore,^ del quale ella. tenea dura al 
pari della sua vita , o vero, chelion andasse in mano Si scele- 
rato uòmo, cornò era suo padre, che ancora di’ella non avesse 
potuto non amarlo per esserle padre, tal squale egli si fosse, non 
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aveva nondimeno potuto aiy^o inai fare,*che élla non avesse avuta 
in sommo odiò la mala maniera di vivere, che egli tenea: dalia- 
quale aveva sempre pregato il Signore kldio che la liberasse. Il 
giovane, udite le parole della donzella, e conoscendola di beni- 
gnissimo animo, vSi mosse a gran' compassione dì lei, e gli parve 
che la' fortuna grave .ingiuria le -ayesse fatta nel farlamj^sC^ere di 
così' scelerato uomo. Eravella .di aspetto assai gentile, e di età di 
tredici in quattordici anni;' onde, .oltre La compassione che toccò 
il cuore al giovane, si accese anco di lei di onesto amore, e per. 
moglie la si prese, con grandissimo piacere dell’oste, e' delle 
donne sue,* e stato alquanti giorni ncirosteHa., si dèliberòfdi an- 
dare a Firenze; e*,* con buòna.pace dell’oste, vi andò. E, con 
alquanti danari, che per nome di dote gli avea data la giovane, 
si era messo a’ traffici di fwinni di seta, avendo nondimeno sempre 
scolpito nel cuore il- suo* fratella; e pure gli stava neU’animo, 
chela bontà divina tanto di pietà devossé avere avuta di lui, che 
egli in quel 'doglio non fussd morto'; e cércavacoh ogni po^sibil 
modo se di lui potesse aver nolizia. Ma passare più di dieci anni, 
che nè Grisante. seppe cosa alcuna di Alberto, nè Alberto dj lui. 
in questo. mezzo, Alberto, che'di lettere, come abbiamo detto, 
si drlet(aya, volle andare a Pisà^ ove in quel tehapo fioriva lo 
studio di filosofia ; e passando per Firenze', capiftò ad ima osteria, 
ove erano alcunì gèrrtilhomini Reggiani, co’’ quali poco prima era 
stato^in lungo ragionamento Crisante , per sapere* del padre e 
della madre sua, ed aveva foro nel ragi on a tnehto esposto cièche 
era avveduto a*sè e ad Alberlp,* insino al suo esser stato chiuso 
nel .doglio, ’ed esposto loro parimente quello che a* lui era avve- 
■ nulo, insino ni tèmpo che era stato in Firenze. -Ed avendolo con- 
fortato i gentiluomini a ritornàrséne a casa, per dare questa 
consolazione ai padre ed alla madre, nelle stremò della loro vita, 
disse egli, elio mai non gli darebbe il cuote di andare loro avanti,- 
avendo perffiito il fratello,' *nè potendo saperè s’egli vivo o morto 
si fòsse rsV- che ne potesse lor dar novella. -È cpn questa conclu- 
sione si parti Grisante da loro^-Ragionan'do-adunque con costoro 
. Alberto^ e.Còrtoscendogli Reggiani; senza akrimente palesarsi, li 
(fimandò lorp-di che luogo si fussoró.-Ji(i,essi dicendi»gli ebo Reg- 
giani erano,* si mostrò egli vagò di' sapere che sito fosse quello 
della città, ciré qualità dL gente vi abitasse, e gli esercizii della 
•terra, ’pcr vedére se forse. pQteva egli venire in cognizione delle 
còso di casa sua; ma posto che i gentiluomini molte cose dices- 
sero* di quella gentil città, e del belllanimo degli Abitanti ih essa, 
nulla però gli uissero della casa sua. E chiedendo loro Alberto, 
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se andavano Reggiani a torno, che essi avessero veduti, rispo- 
sero che in poche terre d’Italia erario capitati, che non vi aves- 
sero ritrovato alcuno di- quella terra. E così parlando di ciò, 
dissero di avere anco ritrovato in Firenze un Reggiano merca- 
tante da seta, di assai buon traffico, il quale avea lor narratoli 
più strano avvenimento del mondo. E chiedendo loro Alberto, 
che detto egli avesse loro, gli esposero tutto quello che Crisante 
avea loro narrato; onde Alberto conobbe che quegli -era il suo 
fratelb, e ne fu sopramodo contento. Ed avendo inteso ch’egli 
era nel traffico della seta , dimandò loro che roba egli facesse , 
ed ove aveva egli il fondaco, perchè egli si volea fornire di alcuni 
drappi di seta; e che quando egli si* pensasse di devere aver da 
lui buona roba ad 'onesto prezzo, volentieri anderebbe a compe- 
rarla da lui. Anzi buona derrata ne averete voi, risposero i gen- 
tiluomini, e roba, per quanto a noi ci è paruto, da paragone; e 
insegnatagli la strada e là bottega ,‘'presero licenza. Alberto, il 
giorno seguente, se n’andò colà, ove i gentiluomini gli' aveano 
detto ch’aveva il fondaco Crisante; e vedutolo nella strada, da 
non so che occulta virtù che il sangue gli mosse,' s’imagihò che 
egli quegli si fosse. E fattoglisi vicino, non come fratello, ma 
come uomo straniero, gli chiese s’egli sapeva ove avesse il fón- 
daco uno cittadino Reggiano detto Crisante. Sì, rael so io, rispose 
egli : che vorreste voi da lui? Ho di^mestiero,. soggi luisé Alberto, 
di comperare non so che quantità di drappi di seta;, ed avendo 
avuU informazione, ch’egli è assai trattabile uomo, ed ha di buo- 
nissima roba pieno il fondaco, io volentieri da lui mi fornirei. 
Io sono quegli che voi cercate, rispóse Crisante ; e quel piacere, 
che voi dovete avere in questa terra da persona alcuna, l’avjele 
voi da me. E con queste parole, lasciato il preso cammino , se 
ne andò con Alberto verso la bottega, pensandosi ogni altra cosa, 
che quegli, che con lui- ragionava, suo fratello stato fosse. Ma 
entrando, come si fa per via , di un ragionamento in un altro, 
gli parve di conoscere in lui non so che, che gli mostrava che 
altra volta avesse ragionato con lui. Ed essendo entrali nel fon- 
daco, disse Crisante: Gentiluomo,' se non m’inganno, mi pare 
di avervi veduto altrove. Allora Alberto, vinto da tenerezza di 
animo, abbracciollo affettuosamente, e dissegli : Non conoscete 
voi, Crisante, Alberto vostro fratello? Svegliossi allora nell’animo 
di Crisante tutta^ la memoria del fratello; e quantunque fosse 
egli di fanciullo divenuto uomo,, così il riconobbe, come se con 
lui insino a quel giorno egli stato si fosse, e non potè contenere 
le lagrime; per la molta allegrezza che l’occupò,'* e gli disse: 
V. HI, — 10 G. B. Giraldi - (Novellieri T. XL) 
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Quanto voientieci vi veggo, fratei mio! ma come mai usciste voi 
del doglio, ove que’ malvagi vi avevano rinchiuso? E narrandogli 
come il lupo era ito per divorarlo, e come presa gli avea la coda, 
e che ciò fu cagione della sua liberazione, avendo la forza del 
lupo fatto percuotere il doglio ad uno olmo, ove egli si era aperto, 
e fatto fuggire il lupo, si diedero insième a, ridere del caso avve- 
nuto, e lodarono Iddio che, dopo i corsi pericoli, loro avesse con- 
servati, e gli avesse ambi condotti a luoco, ove in buona fortuna si 
fossero riconosciuti. E gli fe’ Crisante conoscere la moglie, e due 
gentili figliuoli, che egli già di lei avuti avea; del che fu Alberto ol- 
tremodo contento, e pregollo a reggergli con miglioro e più piace- 
vole nianiera, che il loro padre Ipr retti non avea. A cui disse Cri- 
sante: I miei .figliuoli , fratello, non avcranno mai cagione di 
partirsi dal padre, per asprezza che loro sia usata da me; che 
quantunque io non voglia loro essere tanto piacevole, che si 
piglino ardire di faro ciò, che loro in animo cade, voglio nondi- 
meno, che tale verso loro sia il governo mio, che più tosto la 
riverenza .che mi portino gli tenga nella via della virtù, che l’a- 
sprezza gli induca alla disperazione, alla quale ha noi con tanti 
pericoli, quanti-corsi abbiamo, il padre nostro e la madre con- 
dotti.. Lodò Alberto il buono ed amorevole proposito del fratello, 
e stettero 'insieme alcuni giorni in somma contentezza. Poscia, 
considerando tra loro che tempo era che al padre si facessero 
i5onoscòre, ed alla madre, si deliberarono di andarsene a Reggio ; 
e fatta questa risoluzione, si acconciarono al cammino. E non 
molto dopo furono a Reggio, ove. empirono di incredibile alle- 
grezza que’ due miseri vecchi, i quali, veggendosi avere in buono 
stato quelli due figliuoli, eh' essi credeano che fussero iti a male, 
poi 'che- per lo spazio di anni dieci non avevano avuta di loro 
notìzia, resero molte grazie al Signore Iddio. E mostrandosi loro 
Crisante ed Alberto più benigni figliuoli nella vecchiezza loro, 
che essi non éra.no stati verso loro mentre erano fanciulli, vis- 
sero con loro in tranquillissima paco. 

NOVELLA II. ' 

Tideo, signore df Corinto, è rotto in campagna dal Turco. Egli fogge in 
abito di contadino. E conosciuto per. un suo anello mandato a vendere, 
è preso, 'c gli è tagliata la testa. 

Finita ch’ebbe Quinto la sua novella, ed essendo ella stàta da 
ognunocommendata, segui Massimo, dicendo: La incostanza delle 
. cose limane è cagione alle volte di strani avvenindenti; e tale si 
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stima esser fuori di pericolo , che più che mai vi si ritrova , ed 
alfin giunge a miser'abil fine , come intenderete da quello, che 
sono ora per narrarvi : il che mi pepso, che tanto più vi debba 
essere caro , quanto vedrete il caso più degno di compassione , 
che altro alcuno che si udisse giammai. 

Avvenne, nel tempo che un re de’ Turclii cercava di porre il 
freno a tutta la Grecia, che Tideo, che Signore era di Corinto, e 
contrail Turco si era armato , nel fatto d’arme fu superato dal- 
l’esercito Turco , con perdita di tutta la sua gente. Onde, cer- 
cando il misejo di fuggire dalle mani del nimico, che sopra ogni 
cosa desiderava di averlo in sua podestà, per fargli dare misera 
morte , tanto si andò aggirando in abito di contadino , che sco- 
nosciuto si ridusse ove un gran lago stagnava , ed ivi ritrovato 
un barcheruolo, che vi aveva una picciola barchetta, per cagiop 
di pescare, il pregò a volerlo condurre oltre quel lago, promet- 
tendogli di arricchirlo, se egli in sicuro il conduceva: alla qual 
cosa fare il cortese uomo si mostrò molto disposto. Ma non fu 
tanto caro a Tideo l’avere ritrovato il modo di sottrarsi aUa crm 
deità del nimico, quanto che s’immaginò di potere almeno avere 
un poco di pane , per ristorarsi dalla Itlnga fatica ,' e dal molto 
disagio ch’egli avea sostenuto per lo spazio di due- giorni, nei 
quali egli era ito errando per luoghi solinghi , senza aver mai 
ritrovato cosa, ond’egli avesse potuto avere picciolo ristoro. Così 
colui, che signore'era della più magnifica città della Grecia, ed 
ora avvezzo nell’abbondanza e nella delicatezza d,ella vita signo- 
rile, a sì misero stato era- condotto, che non aveva onde potesse 
avere un’oncia di pane a sostenimento della vita. Egli adunque, 
che si sentiva per la fame venir meno , tratto dalia' speranza , 
disse al barcheruolo , che gli volesse dare un poco di pane. Il 
povero uomo, che solo tanto ne comperava, quanto gli ne dava 
il modo il poco pesce ch’egli pigliava nel lago , che era poco 
' meno che sterile , gli disse , che gli dolea di non gli poter dar 
cosa alcuna, e che non meno era travagliato àaUa fame, ch’egli 
si fosse , perchè erano due giorni che nulla àvea preso , e per 
ciò non avea potuto trarre un soldo, ojide si avesse potuto com- 
perare cosa -alcuna da vivere^ Quanto fosse ciò grave a Tideo , 
nqn si potrebbe immaginare. Ed accresceva la sua molestia, che 
quando anco oltre quel- lago l’avesse il barcheruolo condotto, 
non vi era speranza alcuna di poter ritrovar nulla, però' che 
oltre al lago vi era un luogo' diserto , ove , non che altro , non 
vi si sarebbe ritrovata una radico di erba. É non avendo pure 
un danaio , ondo potesse farsi comperare cosa alcuna da man- 
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giare , si doleva tacitamente della sua malvagia sorte ; che es- 
sendo nato, come egli era, di reale progenie, ed essendo signore 
di nobile e ricca città, se ne avesse a morire, come se fosse nato 
in estrema miseria , della fame. Ora veggendesi giunto a còsi 
strano partito, con tanto pericolo della vita, avendo il misero un 
anello di molto prezzo, il diede al barcheruolo, acciocch’egli si 
andasse ad un luogo indi non multo lontano, perchè il vendesse 
meglio che potesse, e comperasse da vivere per ambidue. Si vide 
allora quanto sia malagevole il fuggire la sorte avversa, quando 
ella ci incalcia. Perchè , andato il barcheruolo alla piazza per 
vendere l’anello, tosto che egli fu veduto, si conobbe che veniva 
quella gemma d’altronde, che dalla mano di quel povero uomo. 
Ed avendo già fatto gir bando il Turco, di dare gran premii a 
chi gli dava notizia di Tideo , e di dare agro gastigo a chi ne 
avesse qualche contezza , e non glielo palesasse, coloro, cui il 
povero uomo àvea mostrato l’anello , venuti in sospizione che 
l’anello era cosa di gran persona, e che potrebbe ella essere age- 
volmente di Tideo , il barcheruolo presero di subito , e vollero 
sapere onde egli la gemma avuta si avesse. Egli impaurito disse, 
che gliele aVeva data un misero uomo che della fame se ne mo- 
riva , ed era nella sua navicella , vestito da contadino , perchè 
egli il portasse oltre il lago in luogo sicuro. Non Cosi tosto eb- 
bero ciò inteso coloro, che si tennero per cosa certissima che 
quegli Tideo si fòsse; laofide,^ menato il povero nomo al Turco, 
gli fecero dire, ciò che egli loro aveva detto.-ll Turco subito mise 
in punto molti Cavalli, e mandò colà, ove t'ideo se ne stava ad 
aspettare qualche ristoro alla sua cadente vita. Ed ecco, quando 
n’era in maggiore speranza, vi sopraggiunsero i cavalieri turchi, 
e presolo miseramente^ il condussero al Turco. Il qualOj vedutolo, 
rimase molto allegro, ed il fe’ porre in una oscurissima prigione, 
ove il tenne per molti mesi. Poscia, deliberatosi di farlo morire, 
fe’ coprire una gran piazza tutta di velluto nero, e cosi anco tutto 
il pavimento, ed i pareti altrehl,~ed a lume de’ torchi vi fe’ con- 
durre il misero Tideo , ove fu condannato alla morte. Dopo la 
qual sentenza fu dato nelle mani al manigoldo , che gli levasse 
la testa. Il misero, giunto a queil’estremo partito, si dolse gra^ 
vemente della sua infelice fortuna , mostrando quanta fosse la 
forza di essa nelle cose umane; poscia ch’egli, nato signore, 
dopo l'essere spogliato del regnò, era stato condotto a nTbrirsi 
della fame , per non avere , di tante ricchezze , e di tanti tesori 
che egli possedeva, un picciolo danaio da potersi comperare un 
pane a sostegno della sua vita; e che finalmente, quello anello^ 
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nel quale egli avea messa in tanta “calamità la sua ultima spe- 
ranza , gli avea portata la morte; E qui postosi ginocchioni , e 
rivoltatosi cogli occhi e col cuore a Iddio , disse : Signore , poi 
che tale deve essere il fine mio , io ti prego che tu accolga lo 
spirito mio in pace, e che, come tu sai che ingiustamente mi 
muoro, cosi tu lasci testimonio al mondo, che non per misfatto 
mio, ma per la crudeltà altrui son dannato a morte. E così detto, 
trattisi i guanti di mano, gli si gittò dopo le spalle, e disse : Poi 
che non ha bastato alla fórtuna avermi privato del regno , ed 
avermi ridotto a misero stato, che ha voluto anco privarmi della 
vita, io lascio erede dellq stato mio, ingiustamente occupato da 
questo crudele , che ad ingiusta morte mi ha oggi condannato , 
chi questi guanti si piglierà. E -finite queste parole , gli levò il 
manigoldo la testa, con tanto dolore di quelli- che vi erano pre- 
senti , che non' vi fu alcuno che per la compassione tenesse 
asciutti gli occhi. Il Turco, morto che fu Tideo, acciocché quel 
manigoldo non si potesse dar vanto dr avere tagliata la testa a 
così onorato signore, aggiungendo crudeltà a crudeltà, il fe’dare 
nelle mani ad un altro manigoldo, che gli levò parimente la testa. 
Dal misero avvenimento che vi ho narrato, si ha -potuto vedere, 
che tanta è la incostanza delle mortali prosperità, e tale il rivol- 
gimento delle cose umane, che tra noi^non è persona così felice, 
che non possa giungere a somma infelicità, nè stato cosi grande, 
che non possa essere da lei sottosopra volto ; e che il fidarsi 
nelle grandezze di questo mondo , è fondarsi su il vento, e edi- 
ficare su Tombre; tanto è ciò che qui sotto il cielo veggiamo 
fragile e caduco.. 

O ♦ • . 

« . • « 

NOVELLA 111. . ‘ ' . . 

. A 

Una gentildonna Salernitana ha uno suo figliuolo, ^del quale ella è amore- 
volissima. Egli inferma : la madre/' credendo di dargli medicina, l’avve- 
lena, e vinta dal dolore, si/uole uccidere. Le è ciò vietato. Esce la 
donna di sé, e finalmente forsennata se ne' muore. 

L’infelice fine di Tideo de'stò tanta compassione negli animi 
degli uomini e delle donne, che giudicarono che- fra gli infelici 
^avvenimenti, fu questo infelicissimo. Ed Àulo, che Lucio seguir 
deyeva, disse: Varii sono i modi , co’ quali la fortuna ci dà as- 
salto , perturbare le gioie nostre, b ridurci a misero ^tatò,; nè 
meno si diletta ella di assalire le private famiglie , -che gli stali 
e lo corone reali. Ed ancora che sia in suo potere il dare ed il 
torre le* felicità umane, allarga ella- nondimeno più la mano nel 
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dare le adizioni c le miserie , che in donare i piaceri e le con- 
solazioni. Anzi veggiamo noi sovente avvenire, che ella le alle- 
grezze dateci ricompensa con così gran pianti, che pare che non 
per altro ci abbici ella fatti felici, che perchè più miseri, ed in- ' 
felici diveniamo. E di qui è avvenuto che i più savi hanno detto, 
che noi tanto più devemo temere questa ingannatrice, quanto 
più ella benigna si mostra e ch’ella non peraltro esalta i mor- 
tali , se non perchè diano poscia , nel cadere ,• tomo maggiore. 
Onde si suol dire, chè le felicità, che ci dà la fortuna, non sono 
altro che nascose insidie , che ci apparecchia ella , per trarci 
jK)scia in uno profondissimo abisso di dolori. Nè questo pure veg- 
giamo negli uomini^ ma nelle città, negli stati, e ne’ regni me- 
desimi ; nè. ci. è di mestiero di gire lontano, a cercare gli esempi; 
perchè lasciando stare quel primo stato jiella. città nostra, nella 
quale ella-fu reina delle nazioni e delle genti, e vegnendo ai 
tempi nostri , possiamo ottimamente vedere , che non per altro 
ella sotto Leone fu felicissima, se non perchè sotto Clemente 
ella cadesse nella infelicità, in che noi lasciata l’abbiamo, della 
quale nè la più misera , nè la più infelice può comprendere 
umano intelletto. Il che abondevolmente ei mostra , che savi 
son coloro, che delle lusinghe sue nòn si fidano punto , e cono- 
scono apertamente che q.uesta incostantissima causa non ci tien 
fede, e che in altro non è ella tjostante , Che nella sua istessa 
incostanza, con la quale non solo le cose umane, ma gli uomini, 
dei quali mon è cosa afcuna più preciosa sótto il cielo, a voglia 
sua alza ed abbassa, e volve,'e rivolve, come più l’è a grado. 

E come non è cosa più cara all’uomo in questa vita, che i fi- 
gliuoli^ massimamente quandò sono o di ottima speranza, o di 
virtù, e di lodevoli costumi ornati, così non è.cosa, in che la for- 
tuna più gli umani cuori afiligga,.che in privar l’uomo , per si- - 
nistro avvenimento e-per caso inopinato, di figliuolo e virtuoso, 
e da bene^ come da quello^ che ora son per dirvi, intenderete. 

Fu già in Salerno un nqbile uomo'^ che Marino ebbe nome., il 
qiiale di una sua gentilissima moglie , che Placida si chiamava , 
ebbe un figliuolo maschio', senza più ; ed appena era giunto alla 
. età di due anni il fanciullo , che^il padre gravemente .infirmò , 
nè vi valse argomento alcun di medico, perchè egli non si' mo- 
risse. Veggendosi adunque questi soprastar la morte, chiamò la 
moglie, e volle ch’ella conducesse seco il fanciullo, al quale egli 
avea posto nome Perpìotuo, volendo con tal nome apportare buono 
augurio'al figliuolo, ed alia sua famiglia altresì, come in lui de- 
vesse avere continua e perpètua felicita la casa sua. Essendo 
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venata la moglie col figliuolo a lui, egli, alzatosi quanto meglio 
potè, presa la madre da una mano, e il bambino daU’altra, così 
disse alla moglie; Placida, io mi veggo rultima ora innanzi agir 
occhi; la qual cosa fa che io 'veggo manifestamente di non po- 
tete avere quella cura, e quella diligenza in allevare,- e iiidiiz.- 
zare alle virtù questo noslfo figliuolo.(nel quale aveva alloggiati 
tutti pensieri) che io desiderava, e ch’era bisogno alla sua tenera 
età. E veggendomi deverlo abbandonare in questi suoi primi 
anrii, mi sarebbe amarissima la morte, se non conoscessi che la 
prudenza tua è atta a supplire "abbondevolmente a quello, a che 
la necessità della natura fa mancar me. Però, moglie mia cara, io 
rimetto questo figliuolo, nel quale mi tengo 'di de vere, a non so 
che modo, rimaner vivo, ancora che l’ultima ora nii sia per chiu- 
der in breve gli occhi, il rimetto, dico, tutto nelle lue mani , e 
sotto il tuo governo; e ti prego, per quella singoiar benevolenza, 
colla quale siamo stati giunti insieme insino adora, cheovesipo 
a questo giorno gli sei stata amorevolissima madre , ora tu gli 
voglia essere insieme e padre e madre. E poi ehe- piace a Iddio, 
che io più teeo non stia, voglio che quello amore, che tu avresti 
portato a me, se insino agli anni canuti fossi vivuto teco, tu il 
voltf tutto a questo bambino, e in lui me ancora ami, come se 
teco vivessi ; che portando questa speranza meco nell’altra vita, 
non mi è per esser. punto gravo la morte; e cosi detto, mise il 
figliuolo ip mano della madre, o abbracciatala al collo, giungendo 
la sua bocca a quella della donna : Lo ti raccomando, moglie mia 
cara, disse, e in mia vece ti lascio questo cara pegno, certo te- 
stimonio dell’amore di ambiduc noi. ' 

Nè potè finire questo ultime parole, senza molte lagrime. Nè 
potè non mescolar Placida le sue Con quelle del suo carissimo 
marito. E polendo appena aver la vpee, tuttavia singhiozzando, 
gli disse : Marino , tu ti porterai teCo la migliore parte di me , 
nel passare di questa all'altra vita ; però che la mia anima li terrà 
continua compagnia, di quei legame con la tua legata, col quale 
fedelissimo amore le giunse insieme in questa vita, la quale ora 
sei per abbandonare , lasciandomi piena di dolore incredibile. 
E vorrei volentieri ‘che fosse piaciuto a Iddio , che ad un’ora 
istessa fosse finita con la tua la mia vita anco ; ma , poi ch’egli 
altrimente ha deliberato, forse perchè questo nostro figliuolo 
senza governo non rimanga , io non mi porterò meno amore- 
volmente con lui, che voglia l’amore materno che mi porti. Egli 
è vero, che più bisogno egli averebbè avuto di te che di me< per 
essere allevato e condotto alle virtù; ma, quanto in me sarà di 
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ingegno e di diligenza, tanta ve ne porrò, perchè tn non riman- 
ghi ingannato della buona opinione che tu di me conceputa hai, 
e acciò che questo nostro bambino,' nel quale veggo impressa la 
immagine tua, agguagli il tuo desiderio coll’essere virtuoso. Così 
potess’io. Marino, con qualche mio ingegno, o con lo spargere 
parte del sangue mio, impedire questa tua partita da me, come 

10 bene amerò sempre te in questo comun figliuolo, ch’ora ta 
alla mia mano commesso hai, e commesso alla mia fede, la quale 
serberò non altrimente alle ossa tue , che a te vivo serbata io 
l’abbia. E qui piangendo si tacque; e il marito, contento del 
buon volere della sua moglie , molto ne la lodò , e indi a poco 
rese l’anima a Dio, -con tanto dolore di Placida,,con qpanto non 
potrei narrare. Morto il marito, e fattegli onprevoli essequie , 
non mancò punto Placida di fare tutto quello, che a ben creare 

11 figliuolo di mesliero lo parve ; il quale, essendo di natura mollo 
pieghevole alle virtù, e molto amorevole alla madre, da’ coman- 
damenti della quale egli mai non si parti , in br^ve tempo > 
avanzò l’età nellp lettore, e neH’essere gentile e costumato, 
di modo che indusse maraviglia negli animi di Lutti que’ cit- 
tadini., e molto lodarono la madre della sua diligenza. Venuto 
il figliuolo alla età di- dodici anni, fu assalito da una febbre, al 
quale , passando da una specie ad un’altra j mise sospetto negli 
animi de’ medici, che ella finalmente non terminasse in etica, e 
finalmente noti conducesse il giovanetto a morte. La quale cosa 
gra di tanta noia a Placida , ch’ella non meno si struggeva per 
lo affanno ch’ella sentiva, che struggesse la febbre il suo figliuolo, 

e non lasciava cosa a fare, che appartenesse alla salute del gio- 
vanetto, nè i medici mancavano d’ogni possibile diligenza, per 
vietare che la febbre non gli entrasse nell’ossa, e nelle midolle, 
e così, non altrimente che chiuso e continuo fuoco andasse con- 
sumando con quel calore istrano 1’ umido naturale, fondamento 
della vita; onde altendeaiu} a rinfrescare e ad umidire il corpo, 
acciocché cosi rallentassero l’ardore, e finalmente spegnessero 
quel fuoco, che logorava le virtù vitali al misero giovane. Aven- 
dogli adunque ordinate acque in atto ed in potenza acconce alla 
intenzione, colla quale il curavano, avea la cura la madre di 
fargli dare ogni mattina, neU’aurora, non so che elettuarii, me- 
scolati con acqua di endivia. E posto che non mancassero alla 
donna nè serventi, nè altri famigliari, perocché ella era nobilis- 
sima, i)ou voleva nondimeno che altri che ella si pigliasse pen- 
siero di dare al figliuolo quello che da’ medici era ordinato. Laonde 
ella ogni mattina , allo spuntare del giorno, si levava, ed appa- 
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xecchiava al Figliuolo il siloppo, e di sua mano gliele porgeva. 
Ma vedete guanto male si schifa la rea fortuna , quando ella ci 
soprastà, ed affanno ci apparecchia! Era Placida ancora di fre- 
sca età, perocché non passava di mólto i trenta anni, ed ancora 
ch’ella fosse onestissima, ed avesse proponimento di più mai vo- 
lere prendere marito, si dilettava nondimeno di consefvarsi quella 
bellezza, che la natura con larga mano data le avea; per la qual 
cosa usava acqua di sullimato, a mantenere lucida e monda la 
faccia, e a difendersi, quanto più poteva, delle crespe, che so- 
gliono apportar gli anni, le quali, come aggiungono gravità alle 
facce degli uomini , così tolgono ogni vaghezza a quelle delle 
dònne. Aveva adunque questa gentil donna in un suo fiascbetto 
simile acqua, la quale usava per così fatto servigio, e ne teneva 
cura una sua donzella. Essendosi adunque una mattirra Placida 
ornata, diede il fiaschetto alla giovane che la serviva, che lo ri- 
ponesse al luogo suo. A costei, neU’uscir della camera, soprav- 
venne ui)o de’ servitori, che le diè il Fiaschette dell’acqua di en- 
divia, che si adoperava alla salute dello infermo; e avendogli 
ella ambidue in mano, uno ne ripose nella cassa, ove solca ri- 
porre quello-delFacqua sullimata, l’altro diede alia madonna sua, 
la quale lo mise nel luogo, ove solea star quello, dal quale ella 
pigliava l’acqua per lo Figliuolo. Venuta la mattina appresso, si 
levò Placida, e, secondo il solito suo costume, porse il siloppo al 
Figliuolo. Ed ecco che appena l’ebbe tenuto il misero un’ora 
nello stomaco, ch’egli cominciò a sentire passione incredibile, 
ed a sentirsi rodere le intestina, e finalmente condursi a morte; 
per lo che la madre dolente subito mandò per gli medici, e disse 
loro lo strano effetto, che in quel giorno avea fatto quel siloppo, 
che per lo addietro era stato tanto profittevole al figliuolo. Ma-' 
ravigliaronsi i medici, e non sapeano immaginarsi onde ciò avesse 
potuto avvenire , e andati all’infermo, considerati |li accidenti 
che lo travagliavano , conobbero che davano segni di veleno. 
Onde dissero alla madre; Madonna, il vostro figliuolo non ha 
preso quel sitoppo,_oh è usato a prendere^ ma in quella vece gli 
è stato dato veleno corruscivo, che lo consuma, (^ome veleno? 
misera' me! disse Placida; v’ingannate, maestri, perchè non al- 
tri, che io, gliele ha porto; ed io quello gli hodato,phe dare 
gli soglio. Potrebbe essere , dissero i medici , che chi è ilo per 
esso, vi avesse ingannato, ed avesse l’acqua avvelenata. Subito 
fu chiamato il servitore, il quale disse, che quello, che nel Fia- 
schelto avea messo lo spiziale , avea egli portato a casa senza 
fraudo , e senza inganno ; e che prima che fare tal ribalderia , 



DECA NONA 


. U6 

s’avria levata la vita, atteso ch’egli amava quel figliuolo come 
l’anima sua propria. Era uomo da bene il servitore , e per tale 
èra egli tenuto da ognuno.;, onde agevolmente fu -data fede alle 
sue parole, e fecero chiamare lo spiziale. Il qual disse, aver man- 
data l’acqua usata senza una fraudo al mondo: Non sapeva al- 
cuno immaginarsi, come ciò potesse essere avvenuto. I medici, 
volendosi pure,- quanto' meglio poteano, chiarire come questo 
fatto si stesse, si fecero portare il fiaschette dell’ac'qua, e intin- 
tovi il dito, e postplosi alla lingua, sentirono queiracutezza mor- 
tale , che portano quelle acque seco, .e dissero alla madre : Ma- 
donna, sete' stata ingannata-, questa non è acqùa'di endivia, ma ' 
veneno sì bene. La donna allora-, aguzzando là vista , conobbe 
che quello fiaschetto era quello deiracqua sullimata, ch’ella so- 
leva usare per lo mantenimento della sua bellezza; e qui datasi 
alle grida ed a’iamenti, ritrovò che la donzella, ingannata dalla 
simiglianza de’ vasi (perocché ambi erano simigliantissimi*)', nel 
dare che le avea fatto il'servitore il fiasco dell’acqua di endivia, 
avendo anche qu'ell’altro in mano, avea preso l’uno per l’altro*, 
e riposto nella cassa quello della medicina, e dato a Placida quel 
del veleno. Ciò avendo inteso i medici, non marmarono di usare 
ogni possibile argomento per la salutò di quel misero, figliuolo; 
ma la mortal forza del veleno era tanto oltre passata, che furono 
tutti i rimedii vani , perché egli se nè mòri. La misera madre, 
che si conosceva aver dato* il veleno in vece di medicina a quel 
figliuolo, ch’era il bene , larvila e l’anima sua', fu occupata da 
tanto dolore, che abbracciato il mortp figliuolo, gli rimase sopra 
così abbandonata dagli spiriti vitali, che fu credute che l’anima 
in tutto abbandonata l’avesse. Pure avendo i medici , che pre- 
senti erano, usati i loro rimedii, rivocarono l’anima a’ suoi uffi-” . 
cii ; della qual cosa mal contenta la donna, di loro si dolea che 
' non l’avessero lasciata morire ; é gire colla sua anima a^ ritro- 
vare quella del figliuolo. Ma quello , disse , che non ha fatto il 
dolore, il farà la'mano mia ; e pendendole nella guaina un col- 
tello da cintola, lo prese, é si volle uccidere. Ma gliele vietarono 
coloro, che presenti vi erano; ed ella , avendo in ©dio la vita , 

- chiamava loro crudeli , che a tanto dolore la volessero serbar 
viva; e paledl la fortuna*, si lamentò del destino, chiamò cru-^ 
deli le stelle ed il cielo, e voleva ad ogni modo che le fosse me- 
nata avanti quella donzella, ch’ella colie sue mani la voleva sve- 
nare, poi che la sua trascuraggine alla morte avea condotto il suo 
caro figliuolo , e destato in lei così grave cordoglio. Cercarono * 
coloro, che ivi- erano, di farle vedere che ciò èra stato errore, 
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e non malizia , e che non meritava la donzella -per ciò morte ; 
ma non potendo acquetare l’ira sua , volle ella che fosse data 
nelle mani della ragione , acciocché fosse condannata .a morte. 
Ma esaminatala diligontementè i giudici , e trovatala male ac- 
corta più tosto che colpevole, l’assolsero da ogni pena ^ il che 
fu gravissimo a Placida , la quale non si appagava di quello , 
che volea la ragione, ma solo si lasciava condurre all’ira ed al 
furore. Gli levarono adunque la donzella di casa, e via la man- 
darono tutta dolente, come colef, diesi conosceva aver com- 
messo, per suo poco vedere, fallo di tanta importanza. Ora veg- 
gendo Placida essere assoluta colei, la quale avrebbe ella voluta 
vedere condotta a crudèl fine, priva di quella poca consolazione 
ch’ella pensava di ricevere per lo strazio di colei, ch’ella vedeva 
essere stata cagione della' morte del figliuolo, rivolse tutta l’ira 
in se medesima; e considerando ciò essere avvenuto per Io man- 
tenimento della sua' bellezza , si graffiò e consumò in tal guisa 
il viso, che divenne, di bellissimo, vie più laido che quello della 
più sozza e vizza vecchia che mai fosse; nè mai d’altro parlava, 
che di darsi morte, dicendo: Non fie mai vero, ch’io, micidiale 
del mìo caro figliuolo, viva rimanga ; di quel figliuolo, «I quale 
avea messo nome Perpetuo il padre, pensandosi ch’egli dovesse 
con lunga successione perpetuare la vita sua. E tuttavia pian- 
gendo e sospirando, diceva; Tu , Perpetifo, sarai morto, e chi 
ti ha ucciso rimarrà viva? Viva si rimarrà colei, che dalla mano 
di tuo padre tolto t1 aveva, per alzarti alle virtù , e condurti a’ 
virili anni, ed ora ti ha morto? Questo non voglio che sia. E qui 
pregava quelli, che alla custodia di lei si stavano perchè non si 
uccidesse , che le dessero morte. E venne a tale , che , poi che 
non aveva altro sgomento da potersi torre la vita , non voleva 
nò mangiare , nè bere ; e bisognava che quelli , che di lei cura 
avevano, per forza le aprissero’ la bocca, e le gittassero giù per 
la gola cose liquide , per mantenerla viva. Ma tanta fù la forza 
del dolore, che ella divenne affatto pazza, e nella medesima paz- 
zia, la quale le aveva in tutto levato il sano discorso, non aveva 
altro in bocca, che il nome del suo figliuolo; e cosi pazza avendo 
vissi alquanti anni, se ne morì. Ma le si potè imputacela pazzia 
a felicità , poscia ch’ella la sottrasse alla considerazione di quel 
misero caso , che avrebbe pieno di affanno un cuore di sasso, o 
di ferro, non che quello di una madre amorevolissima al figliuolo, 
come al sue amorevolissima era Placidq. 
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Giulia ama Tizio. II padre non gliele vuol dar per marito : ella tanto prega 
che il padre consente al volere della figliuola. Presolo per marito, il ri- 
trova non atto a consumare il matrimonio : ne fa querela al padre. Egli 
si duole con il genero ; il quale con sottile inganno fa credere la moglie 
mendace, e sé attissimo a soddisfare a lei. Ed ella xosì vergine se ne 
sta con lui, come vergine gli era andata alle mani, e vergine muore. 

Non poterono contenere le lagrime le donne, mentre Aulo 
narrò lo strano ed infelicissimo caso del figlinolo e della madre, 
o considerando le donne la cagione della morte dell’uno, e dello 
intollerabile affanno dell’altra, dissero, che bella cosa era il con- 
tentarsi di quella bellezza, che la natura ad altri avea data, e 
lasòiare i lisci, e le acque pericolose da canto ; e che se così 
avesse fatto Placida, non Le sarebbe avvenuto così orribile e 
misero caso. Toccava a Livia la quarta fatica, onde disse; A 
me piace di narrarvi l’amore di una nostra -cittadina, la quale, 
credendo di essersi maritata con un valoroso e gagliardo gio- 
vane, si ritrovò accoppiata con un uomo di stucco. 

Giulia fu in Roma una gentilissima giovane, oi'nata di tanta 
bellezza quanta plcun’altra della sua età ; per la quale molti no- 
bili giovani di Roma a gara l’uno dell’altro cercavano di acqui- 
starsi in guisa (a grazia sua, .che la potessero aver per moglie. 
Fra questi giovani ve ne fu uno di gi arioso, àspette e di bellis- 
sime maniere, che Tizio si nominava, il. quale tanto piacque a 
Giulia, che lasciati tutti gli altri, il fece del suo amor degno, e 
con tanta forza il ricevette nel cuore, che le parve di non po- 
tere mai aver bene, se non l’avea per marito. Alla qual cosa era 
il padre contrario, come quegli ch’avea disegnato di maritarla 
in casa degli Orazii, a lui giunti per antica amicizia ; ma la 
madre, 'che desiderava la contentez'za della figliuola, non man- 
cava di pregare il padre, che fos.se contento di dar quel gio- 
vane marito a Giulia, poi ch’ella desiderava di averlo, essendo 
egli 0 di nobile sangue,, e di lodevoli costumi ornalo ; allegando 
che devendo la giovane vivere con suo-marito tutta la sua vita, 
' doveva esser la prima che in ciò contenta si rimanesse. E tanto 
furono le preghiere della madre a favore della figliuola, che fu 
anco il padre contento che Tizio divenisse marito a Giulia ; 
onde si celebrarono le nozze con molta sodisfazione d’amenduu 
gli amanti. Era costume 'allora in Roma, che dopo che le giovani 
erano sposate, si tenessero gli sposi almeno per un anno in- 
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tiero disgiunti ; onde vi si aveva dalla madre continua custodia, 

acciocché si stessero senza gustare g^ii ultimi frutti d’ajnoré, 

giudicando gli uomini di quel tempo, che ciò fosse cagione di 

far'crescere l’amore negli animi de' giovani, imaginandosi che 

il desiderio- ch’aveano gli sposi di essere insieme, devesse con 

più saldo nodo legarli, qualora fosse poi loi a conceduto il goder 

l’uno dell’altro. E se forse fosse avvenuto, che nascosamente 
« « « 

fossero ^tati insieme; e si Tosse risaputo, era ciò còn molta infa- 
mia, non pur della giovane,, ma di quelle donne anco; che al go- 
verno della giovane erano datò; e diveniva lo sposo pocomenòche 
nemico de’ cognati e del suocero, parendo loro che egli .vergogna 
avesse lor fatta. Non si vietavano però agli sposi gli abbraccia- 
menti, i baci, e le altre carezze, ma come famelichi stavano in- 
sieme, così sempre digiuni si- pàrtivanò. Il quale costume, se 
fosse lodevole o no, non voglio ora determinare ; solo dirò che 
mentre in tal guisa stettero insieme Tizio e- Giulia, si tenne la 
giovane felicissima, veggendosi avere colui per marito, al quale 
ella avea donato il cuore. Passato l’anno, condusse Tizio la mo- 
glie a casa, ove era apprestalo uno agiato letto per gli sposi, 
nel quale avessero ad accorre il frutto deU’amor loro. Ma benché 
insieme fossero in un letto, non ebbe a punto più ^Giulia qoella 
notte, che .ella si avesse avuto i giorni addietro; perché la si 
passò Tizio non altri mento con baci e con sch'erzi, che si avesse 
passati i primi giorni. Né pur quella notte fu tale, ma molte e 
molte altre; laonde- se ne stava Giulia tutta manineonica. La 
quale maninconia accrescevano Je donne che lei , come novella 
sposa, andavano a visitare; le quali (come si suole tra donne 
fare) la ricercavano delle sue éontentezze^ narrando elle tal volta 
quello, che nelle prime notti era avvenuto tra esse ed i niariti 
loro , la qual cosa accresceva alla giovane noia infinita: Passò^ 
un anno intiero la giovane con quella angoscia, che Voi, donne, 
immaginar vi potete. La madre; che vedea stare la figliuola così 
tribolata, molte. volte le avea detto: E qual cagione, figliuola 
mia, così trista ti. fa stare? Tu devresti . essere la più Contenta 
giovane di Roma; avendo avuto non pure un bellissimo giovane 
per marito, ma quello che tu hai lungamente desidei'ato', il quale 
non ti lascia mancar cosa, che a gentildonna ‘con venga; e non- 
dimeno tu non altrimente trista e mal contenta ti vivi j che se 
il più laido uomo di questa terra ti fosse marito, o tuo mal grado 
preso lo ti avessi, o ti mancasse tutto quello, del quale ti veggo 
avere gran copia. Usò molte fiate queste parole con la .figliuola 
la madre, nè mai potè avere altra risposta da lei, se non, che 
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non si possono avere tutte le sue contentezze in questa vita ; 
però che vergogna le facea tacere quello che le mancava, e che 
lo facèa essere discaro ciò, che di caro ella avea. Pure, conti- 
nuando la madre il cosi dirle, rotto una fiata lo «cilinguagnolo : 
£ che allegrezza volete voi, disse, che io mi abbia, madre mia, 
se io son così vergipe con questo m'io marito, come io mi, era 
quando uscii dal corpo vostro? Maravigliossi tanto più di questo 
parole.la madre, quanto il giovane era di pel rosso, di ben qua- 
lificato corpo, e di sì robusta natura , che parea che fosse atto 
a faC contente dieci donne , non che ima sola.. E come, ciò può 
egli essere, disse ella, essendo tale il tuo marito, quale il veggo 
essere? Siasi jegli quale si voglia ; pel letto non ho più da lui, 
che se io mi dormissi con voi medesima. Rimase dolente la ma- 
dre, e deliberossi di farne consapevole il suo marito. 11 quale, 
ciò intendendo, disse : Bene è avvenuto a te, ed a Giiilia, poscia 
che (quasi mal grado mio) avete voluto che così sìa come è. lo, 
quasi che per occulta virtù della mente m’indovinassi che Giulia 
mai non dovesse aver ben con lui, ricusai sempre di dargliele; 
e voi mi sforzaste a consentire alla vostra deliberazione. Ora 
vedete quanto sarebbe stato meglio che il mio consiglio vi aveste 
seguito, 0 non avessi io voi compiaciuto- Avrebbe anco potuto 
avvenire il medesimo, con un altro, ripigliò la donna ; chè queste 
cose non si possono sapere se non con la prova. Ma non debbìam 
già noi tolerare che, sappiendq costui'quale egli era, ci abbia 
in. questa guisa beffati; e deveie voi, che dì tanta autorità sete 
in Roma , fare che le leggi gli diano quel gastigo , che elle im- 
pongono a tali». Non mi dovrei già, disse il.marito, mover perciò 
a far cosa alcuna, se solo a voi volessi inirare, poscia' che tanto 
importune mi foste in condurre a Gne questo sposalizio ma 
perchè do stimo che Tizio abbi^ fatta maggiore ingiuria a me, 
che a niuna di voi , viviti pur sicura Qhe io non patirò che egli 
se ne vanti. E ritrovato il genero in piazza, gli disse che si ma- 
ravigliava di lui, che noiTessendo atto a pigliarsi moglie, avesse 
cercato di avere la Ggliuola sua ; e che egli non era per soppor- 
tare di essere stato da lui in tal guisa ingannato. Tizio , che 
astuto ora, gli disse , che si maravigliava molto che egli facesse 
con hii simili parole; però che egli era uomo da sodisfare così 
ad una donna, quanto, alcuno alljo che nome d’uomo tenesse; 
e che non sapeva onde si venisse che tal relazione di lui gli 
avesse fatta la Ggliuola, se ciòj'orse non fosse perchè ella in si- 
mili atti non rimanesse contenta di un uomo in quello, di che 
onesta donna contentar si deve. Era la figliuola a casa del padre 
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quando egli ebbe con Tizio le {«noie che vi ho narrale i onde egli 
ritornatosi a casa, quel le disse, che Tizio gli avea detto. Ma af- 
ferinando ella che cosi era, come ella detto le avea, nè volendo 
mutare sentenza Tizio , fece il suocero clviamarlo in giudicio ; 
ove fu determinato che egli si mettesse a dormire con una donna, 
che per prezzo compiaceva altri di sè, ed ella riferisse quello che 
valesse Tizio nella lolla amorosa ; e fu determinato che ciò si 
facesse in casa del cappellano di quella contrada. Fatta fra le 
parli questa convenzione, si apprestò una sontuosa e ricca cena 
in quella casa, e fallavi venire una delle belle cortigiane di Roma, 
volle che ella, finita la cena, se nè andasse con Tizio a letto, ed 
ella poscia riferisse come con lei Tizio portato si fosse. Tizio, che 
sapeva quantò egli fosse male.atlo a simjl prova; sentiva dolore 
infinito per due cagioni", l’una, perchè vedeva venirgli indi non 
picciola infamia ; l’altra, perchè lemea di rimanersi senza Giulia, 
la quale egli infinitamente amava ; e mille volte si adirò con la 
natura, che avendolo fatto uomo, le fosse venula meno di quello, 
che gli uomini fa parere uomini, e. del quale più che di niuna 
altra cosa si contentano le donne. Ed essendo egli da queste dure 
cure trafitto, volle vedere se quello che non poteva fare con le 
forze del corpo, potesse egli almen tanto fare . con quelle della 
mente, che non gli fosse levata Giulia; e si deliberò di. volere 
corrompere la meretrice con danari. Ma sappiendo ch’ella era 
amicissima del cappellano, e che potrebbe avvenire, che se egli 
la tentasse, ella non gli terrebbe fede, e paleserebbe al cappel- 
lano il tutto, non si volle porre a quel rìschio, e voltò la mento 
- ad altro pensiero. Aveva in.casatil cappellanò un chierico, gio- 
vane, e di statura di corpo , e di favella simile a Ti^io; onde si 
deliberò Tizio di servirsi di lui in questa occasione. E chiama- 
tolo, ^li disse: Quando ti piaccia tenermi segreto, io ti mostrerò 
cosa, la quale ti potrà fare contentissimo, e. farli anco guada- 
gnare buona quantità di danari. Il chierico udendo Tizio cosi 
dira, si rimase allegro, e gjì promise eterno silenzio, il quale 
confirmò di mantenere con santìssimo giuramento. Tìzio allora 
gli disse: Non è dotma in Roma, che io abbia piiVa schifo di 
costei, con te quale vorrebbono costoro che questa- notte io mi 
giacessi; il che se avvenisse, mi rimarrei involto in tanta no[a, 
che la maggiore non si potrebbe immaginare. Onde, quando tu 
in mìa vece con lei star questa notte ti volessi, goderai bellissima 
giovane, ed io ti userò tal cortesia, che contento ti rimarrai non 
men di me, che di avèrti goduto sì bella giovane. Era-il chierico 
di buon nerbo, e tanto alto al giuoco amoroso, quanto vi era 
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mal alto Tizio; ed oltre ciò era tenuto tanto a freno dal cappel- 
lano, che poca 'comodità avea di giacersi con donna alcuna; e se 
pure di alcuna godea, non avea se non donne vilissime e rifiu- 
tate da ognuno, per essere egli poverissimo. Onde veggendosr 
aver per lo mani così fatta ventura , si tenne il più felice uomo 
del mondo, ed accettò di subito il partito. E posto fra lor due 
ordine a quamto si devea fare, avendo ivi suoi servitori Tizio, ed 
avendogliene anco mandali alcuni altri il padre di .Giulia , di- 
mandò il chierico licenza al cappellano di andarsi quella sera » 
casa sua; il'quale volentieri gliele concesse, acciocché, al veder 
ivi quella cortigiana, non si destasse nel giovane il concupiscibile 
desiderio. Partitosi ilchierico se n’andò celata mente alla camera, 
nella quale devean dormire Tizio e la meretrice, ed essendovi 
un certo chiassolino, per bisogno de’ servigi del corpo, vi si na- 
scose dentro , ed ivi attese ch.e Tizio e la giovane a letto si ve- 
nissero. Fra questo mezzo tempo si apprestò la cena, la quale 
passò Tizio scherzando e motteggiando con la giovane ; ed es- 
sendo già molto di notte , furono condotti ambidue alla stanza, 
ove dormir deveano insieme, ed entrarono ambidue nel letto. 
Poscia, spenti i lumi, fìnse Tizio di voler, per bisogno del corpo, 
andarsi, ai chiassolino che dicemrho;'ed entratovi, se ne uscì il 
chierico, e si pose a lato alla donna, e entratole nelle braccia, 
da cinque volte in su così bene'le scosse il pilliccione, che ne 
rimase contentissima. Poscia fìngendo anco egli di aver bisogno 
di deporre il peso del corpo, se n’entrò nel chiassolino, di un’ora 
innanzi giorno, e Tizio a lato alla donna si coricò, e baciandola, 
e succiandola, se ne stette in giuoco con lei insiiio che venne il 
giorno chiarissimo. E il chierico, che l’uso della casa sapeva, 
sentendo dormire la cortegiana , che stanca era rimasa per lo 
travaglio che egli dato le avea , se ne uscì della camera tacita- 
mente, e andato fuori di casa, picchiò la porta, e finse di ve- 
nirsi di fuora. Venuto il giorno, rese molte grazie Tizio alla gio- 
vane dell’averlo compiaciuto dHei;-e vestitosi, se n’andò al cap- 
pellano, e gli disse : Intenderete da questa donna a quanto torto 
si doglia di me la moglie mja. Uscita la giovane della camera, 
le chiese il cappellano come si fosse portato Tizio con lei, e di- 
cendogli ella che gagliardissimo guerriero l’avea provato, fu giu- 
dicato che Giulia con Tizio si stesse, e che contra ragione di lui 
si lamentava. Così, per lo inganno dì Tizio, se ne stette in quella 
pena per lo spazio di due anni la povera giovane. Ma Iddio, che 
ebbe compassione di lei , fece dopo due anni infirmare grave- 
mente Tizio; il quale voggendosi andare a morte, chiamò a sè 
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Giulia , e le chiese perdono dello ingannp ch’egli fatto le avea; 
e le disse: Giulia, non desiderio di ingannarti^ ma il molto 
amore che tì portava, è stato cagione che io non ho potuto pa- 
tire vedèrmiti torre ; perchè se la mia sciagura avesse voluto che 
parti t«( da me ti fossi , tanta sarebbe stata l’ambascia che Mce- 
vttta n’avrei, che mi sarei con la mia propria mano ucciso.* Nè 
dire .ti potrei quanto mi sia doluto che la natura mi abbia vie- 
tato il poterti godere, in quella maniera, che si sarebbe conve- 
nuta, e che tu ed io avremmo desiderato , per piena sodisfa- 
zione dì ambidue': ma s’ella bene ciò mi ha tolto , non ha ella 
nondimeno potute fare, che quanto uomo amò mai donna, tanto 
amata non ti abbia , nè mi duole il morire per altro , che per 
vedermi deyerè abbandonarti. Ma' in questa mia sciagura rin- 
grazio Iddio , che mi ti fa presente*, e che nel cospetto tuo son 
per mandare l’anima a lui , la quale averà sempre, la tua me- 
moria in sè scolpita, se cosi di là si ama, comesi ama in questa 
.vita. Voglio nondimeno, in questo estremo della vita mia , darti 
quel maggior segno'di amor che io posso ; e questo è che, insino 
dal primo giorno, che a casa mia ti condussi , ti lasciai erede, 
ov’io prima di te mi morissi, di ogni mio avere. E questo detto, 
le diede nelle mani il testamento, e gettatele le braccia al collo, 
ed avvicinatale la bocca allà sua, baciandóla, mandò fuori l’ul- 
timò fiato. Là giovane, quantunque cosi lungo tempo mal contenta 
col marito si fos.se stata, noncfimeno considerando il molto amore 
che le avea portato Tizio, rimase piena d’infinito dolore, e le dolse 
essersi mai dògiiuta di lui; nè si sapea levare da bagnarli il viso 
di molte lagrime. Ma poi che fu levata dal morto corpo la dolente 
donna, gli fece, apparecchiare sontuose ossequio, 'ed in uno orre- 
vole avello il fece seppellire. E tanta forza ebbe l’amore che mo- 
strato le avea Tizio . neiruliimo alla morte, ch’ella più mai non si 
volle congilingere ad altro uomo; e cosi còme vergine con lui 
si era stata, cosi. si deliberò passar vergine tutto il rimanente 
della sua vita. 

NOVELLA V. 

• * . 

Cicilia si dà a beffar Brusco: ed egli fa Timaner lei beffala; 
e mal suo. grado la costringe ad 'essergli moglie. 

4 

Quando intesero le donne lo inganno, ch’avea fatto Tizio a Giu- 
lia, sopponendo alla meretrice il chierico ih suo luogo, gli dis- 
sero molto male ; ma poscia che intèsero che il molto amóre che 
egli alla giovafie porta'v^, era stato di ciò cagione, o. videro il 

V. Ili. — u G B. Guialdi. ( Novellieri 


DECA NONA 


154 

chiaro testimonio ch’egli nel 6ne della vita dato gliene avea , il 
tennero degno di scusà. Ma parve a tutte cosa maravìglio^a che 
Giulia, che tanto tempo era stata col marito inutilmente, si fosse 
al fine deliberata di morirsi nella sua virginità. £ tacendo già 
ognuno, disse Sempronio : Il caso raccontato da Livia, mi ha ri- 
tornato a mente una discontentezza perpetua che avvenne ad 
•una giovane, la quale vi narrerò brevemente, tanto più volen- 
tieri, quanto vederete che il beffare nelle cose d’importanza ap- 
porta alle volte più danno, ch’altri non crede. 

Fu in Gaieta una giovane di nobile parentadò , la quale era 
vaga e gentile, e più al ridere ed al beffar pronta, che a giovane 
poi cella non si conveniva. Conversava in quella casa un sarto, 
del quale non si potea vedere còsa nè più contrafatta , nè più 
mal composta, come quegli ch’era piccolo, gobbo dinanzi e di 
dietro, é di viso così strano,. clìe pareva un babuino; al quale 
diceano , per sopranome , il Brusco. Vestiva questi tutta quella 
famiglia, e fra gli altri questa giovane, che Cicilia si chiamava; 
la quale, pigliandosi piacere di pungere il Brusco, gli dicea so- 
vente : E perchè non vi maritate? sete pure un gentil giovane. 
Avete un numero di donne che vi chiedono per maritò , e non- 
dimeno ve ne statò senza moglie , come se tutte vi rifiutassero. 
Tentando a questo modo piu volte Cicilia il Brusco , e conoscendo 
egli d’esser da lei beffato, fra sè pensò se gli potesse venir fatto 
che se ne rimanesse ella la beffala-, ed egli contento. E vesten- 
dole una veste, .che egli lavorata le avea , e. dicendogli Cicilia le 
medesime parole , disse, il Brusco : Quando tal donna , qual voi 
sete, mi chiedesse ,^io mi disporrei forse a pigfiar moglie;, ma 
non ne avendo io alcuna trà le molte, che voi dite che mi chieg- 
gono,- che a.A'oi sia simile, mi rimango di pigliarniene alcuna. La 
giovane, che piacer si pigliava di stuzzica rio f Perchè non chiedete 
adunque voi me, disse, perchè non solo avreste simile a me, ma 
~me medesima? Così beffano , ripigliò il Brusco , le bello e gran 
donne, i brutti o poveri uomini, come sono io? Anzi non vi beffo 
io, disse, la giovane ridando, e mi terrei a gran ventura l’essere 
vostra moglie. Gran ventura sarebbe la mia, disse il Brusco, se 
di tal grazia mi degnasse il cielo. E così dicendo egli, e rispon- 
dendo ella , stettero alquanto sulle parole , quella beffando , e 
questi dicendo da dovero,*ove erano anco il padre e la madre della 
giovane, i quali faceano le maggiori risa del mondo, veggendo la 
figliuola, che così piacevolmente si pigliava giuoco. del Brusco. 
Egli, che malizioso era, e ad altro fine era entrato in ciancecon 
lei, ch’ella non credeva, e che non credeano anco i suoi, pensò 
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di tener modo che Cicilia, col suo burlare, gli divenisse móglie. 
Ed .essendo ito un giorno a vestire al padre della giovane lina 
veste , avea condotti duo seco , come suoi javoralori ; e atten- 
dendo la occasione, mise in parole la giovane, come che con lei si 
scherzasse. Ella, che semplice era, e non si avrebbe mai pensato 
che Brusco l’avesse voluta a quello ridurre, a ché ridotta si ri- 
trovò, si diede come prima a. ridere con lui, ed a beffarlo, ed 
entrando ne’ medesimi ragionamenti di prinaa, disse il Brusco: 
Se voi voleste me per mariU) ,^io non' ricuserei mai di pig^liarvi 
per moglie. Anzi vi voglio , disse la giovane , ove a vpi piaccia 
di avermL Anzi mi piace , e vi voglio anch’io , ripigliò egli ; nè 
più avanti passò. Avevan riso il padre e la madre della giovane, 
pigliandosi non altri me*n te giuoco di.queiruomo, che Aip mostro 
parea, che se egli un buffone si fosse stato. Partitosi il Brusco, 
pigliati egli due anelli, mandò la madre a casa di Gcilia; ed en- 
trata nella camera, veduta la giovane: Figliuola mia, disse, que- 
sti sono gli anelli N, ehe vi manda mio figliuolo ; sposo vostro. 
Quale mio sposo? disse turbata la giovane. Voi parete ben donna , 
di poco senno, se vi pensate che mio sposò si sia vostro figliuolo, 
povero , e brutto più di Autti gli uomini del mondo. Che scioc- 
chezze son queste? Non so io, disse la buona.donua, quello che 
tra voi fatto vi abbiate ; questo beh so, ch’egli dice che sua mo- 
glie vi sete. Qui cominciò Fa giovane a sgridare quella femmina, 

0 il padre e la madre della giovane a dirle molto male; e poco 
mancò, che non la gittassero a furore giù per la scala. Bitor- 
nossi a casa la donna, e riferì al figliuolo tujito quello che avve- 
nuto era. Il qu^k tenendo férmo che la gioyane suà moglie 
èsser devesse, fatti suoi procuratori,’ le mosse centra un giudi- 
ciò; e fatti esaminare i testimoni, che presenti* erano stati alle 
parole già dette, ed essendo anco egli aitato da alcuni favori di 
gfand’uomini , dopo lun^ga contesa , fu gfudicato che la Cicilia 
fosse moglie del Brusco. E cosi ih suo beffare fu cagione ch’ella, 
nobile e bella, avesse, mal suo grado, un vile e bruttissimo uomo 
per marito’; ed ove ella si credeva aver beffato altri , si rimase 
ella beffata, e là mal contenta per tutto il corso della sua vita. 
E tardi il padre e là madre Si pentirono di aver lasciato cosi li- 
beramente schernire gli uomini alla figliuola. 
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Lippe Gerar/ìi ama .Carisi^ Ponzia moglie di Filebo Spoleti, Non può piegar 
la dornia con éer.vitù a’ desidcrii suoi; ma con inganno, fingendo di es- 
sere suo marito, se ne gode : e poscia, pensando di avere uccisa’ lei, se 

stesso uccide-. ‘ ’ 

•* \ . 

Ad alcuna delle donne molto incrébbe che così male fosse ac- 
coppiata Cicilia con. quel mostrujuso gobbo, essendo ella , come 
Sempronio divisata l’aveva, molto bella! Ma alcune altre disser, 
che molto bene ciò le era avvenuto, perchè non è punto conve- 
nevole ad onesta giovane, della quale essCTe dee propria la mo- 
destia, e la vergogna, custode della virtù, entrare in scherni ed" 
in beffe .con gir uomini , spezialmente in cose che portino con 
loro tanta considerazione, quanta ne gorta il parlare de’ matri- 
moni! E furono di comun consentimento biasimati il padre e la 
madre di Cicilia, ch’avessero consentito chein loro presenza tanto 
oltre nel beffare fosse ita la figliuola, come che male avessero 
conosciuto quello, che a padre ed a madre di famiglia si conve- 
niva, intorno al reggimento delle figliuole, le quali deono essere 
allevate fra il timore e l’onestà. Finito il dir di ciò, disse Por- 
zia : Mi si para davianti una sottile iiisidia , usata da un giovane 
innamorato per godersi della amata donna , la quale narrando , 
potrete conoscere che lascivo e libidinoso desiderio , conduco 
spesso coloro' che in preda gli si danno,' a mfséro fine. 

Bevete adunque sapere , che fu già- in Londra , città nobilis- 
sima d’Inghilterra , non ha guan di tempo, un gentiluomo ,. che 
avea una suà figliuola femina senza più ; la quale egli.più che la 
vita amava, sì perchè la giovane, che Carisia si nominava, il va- 
leva , sì anche perchè, egli vedeva solo in lei potersi riportar la 
progenie sua. Desideroso edunqufe di vederne i nepoti, deliberò 
di maritarla ; ma cercò di darla a tale, che; come egli la si aveva 
teneramente e delicatamente allevata, cosi potesse ella anco vi- 
vere per tutto il rimanente della sua- vita. Ma tanto era Tamoro 
che egli portava alia figliuola, ed il tintore d’incappare in tjual- 
che strana avventura maritandola, che non sapeva deliberarsi a 
chi per moglie dare la si- dovesse. Avvenne che essendo la gio- 
vane di età di diciotto anni, un giovane chiamato Lippo Gerardi, 
del medesimo luogo, e molto ricco, di lei. fieramente si accese, 
ed in tanto crebbe l’amore , che delibèrò non prima cessare , 
che per moglie l’avesse. Laonde parendogli che la condizion sua 
fosse tale, ch’egli non dovesse ad alcun*altro essere posposto , 
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la fe' per alcuni mezzani addimandare al padre ; al quale parendo 
che , ancora che^Lippo fosse e nobile , e ricco , egli non si de- 
vesse convenire colla figliuola, e non ne dovesse avere compiuta 
contentezza, il più che potè discrétamente rifiutò il partito. Lippo 
nou mancò per questo di continuar Tamore; ma pòscia che una 
Volta e due Tebbe fatta chiedere al padre,* ed avendone sempre 
fa medesima risposta, parendogli pure che la giovane' gli desse 
segno di amarlo, deliberò di volere intendere, per acconcia via, 
di che animo ella, fosse verso lui. E mandata a lei una commune 
parente, dònna già attempata, edi gran prudenza, le fe’dire che 
egli altro non bramava che di goderlasi perpetuamente , col pi- 
gliarlasi "per moglie ; e che quantunque egli tentato avesse una 
e due volte il padre, e l’avesse ritrovato contrariò al suo deside- 
rio, nondimeno s’ella era di opinione-di volerlo per suo marito, 
gli dava Tanimo di condurre la cosa a felice fine , con maniera 
che ciò sarebbe 'anco con buona grazia del padre. La giovane, 
udita l’aipbasciata, con fronte vergognosa cosi rispose : Madonna, 
per me non si fa cercar di marito , avendo mio padre , il quale ^ 
per sè è pur troppo soflecito .di darlomi , senza che io jo, stimoli 
a ciò, o che io me ne pigli altra cura; però, quando piaccia a. 
lui che Lippo mio marito’ sia , io non sono per rifiutarlo^ per aL 
cimo altro,,parte lo’araore che io veggo ch’egli mi porta, e ^r 
lo buoho animo ch’egli mi mostra ih cercare di avermi per mo- 
gliere;* parte anco per le sue buojie qualità, e per la nobiltà del 
sangue suo. Ma quando ciò a mio padre non piaccia, intendo di 
far quello, che più a mio-padre piacerà^, e voglio anzi uno da^ 
meno^di lui, con buona grazia del padre mio, ché quale altro si 
voglia ricchissimo e nobilissimo, centra sua voglia. Benché io 
mi vivo. sicura, che dal mio padre non mi verrà cosa, che non 
mi debb^ essere e di contentezza, e di onore: tanto so ch’egli 
.tèneramente ini ama. La donna, intesa la volontà di Carisia, nè 
potendo a modo alcuno levarla da questo proposito , riportò la 
risposta a Lippo ; laquale non gli sodisfacendo punto, seco stesso 
propose .di volere che la necessità facesse quello fare al padre di 
Carisia, che per preghi- non avea voluto fare. Essendo adunque 
tenuto Lippo in Londra per molto _fiero, e per uomo che fosse 
prinaa per lasciarvi la vita, che^ fosse interrotta alcuna sua vo- 
glia, pensò di portarsi di modo, che e il padre delia giovane avesse 
a temere di lui , e che noo vi fosse alcuno giovane della città, 
che presumesse di porgli il piede innanzi, quando sa^sse eh 'egli . 
di Carisia fosse innamorato. Fatto questo pensiero cominciò a 
frequentare quelle contrade palesemente, per le quali per l’ad- 
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dietro con sommo riguardo egli era ilo, e a dire che chi cercasse 
di torgli Carisia, pensasse di avervi a lasciare' la vita, c se il pa- 
dre fosse ardito di darla ad altri , il farebbe tristo. Questo pro- 
cedere di Lippo fe’, che i giovani di Londra, che conosceano che 
le mogliere si pigliavarto per la quiete dell’animo e del corpo, e 
non per volere briga, che, quantunque il padre cercasse di darla 
a molti, ninno nondimeno non si volle torre quello impaccio alle 
spalle. ALd il padre per tutto ciò non si mutò di proposito; anzi 
tanto più si confbrtò nel primo, quanto vide Lippo più fiero. Onde 
fmgendo di volere ire in contado, egli insieme colla' figliuola si 
trasmutò a Calese, ed ivi cominciò a tener via di maritare Cari- 
sia; e perchè ella era bella e cortese, e devea rimaner erede di 
tutti i beni del padre, non passarono molti mesi, ch’ella fu ma- 
ritata ad un Filebò Spoletti, giovane nobile e di gran traffico', e 
di assai onesto avere. Quanto ciò fosse noioso all’innamorato 
giovane , chiunque sa che ambascia sia il vedere amata donna 
in mano altrui , sei puote agevolmente pensare. Egli voleva ta- 
gliare e spezzare , e porre ogni cosa a, ferro èd a sangue; 'ma 
po.scia , meglio consigliatesi , si deliberò di continuare l’amore , 
avvisandosi che sappiendo Carisia quanto egli amata l’avesse , 
devesse, così maritata come ella era, usargli finalménte mercè. 
E messosi in arnesi , se ne passò a Calese ; e intendendo .Filebo 
essere gran mercatante, e desideroso più di qualunque altro di 
avere molti , clìe al loro fondaco gissero per comperare robe , 
cominciò ad andare a comperare da lui , quando una cosa , e 
quando un’altra, e tutte di gran prezzo; laonde gli dava molto 
utile. Per la qual cosa Filebo cominciò ad amar Lippo, ed a te- 
ner gran conto di lui , per lo utile che ne traeva ; e cosi conti- 
nuando Filebo e Lippo questa maniera, gli divenne Lippo così 
caro, che l’amava come egli fratello gli fosse stato, e andava so- 
vente l’uno a mangiare a casa dell’altro. Onde veniva al giovane 
veduta la amata donna, e non ne potendo altro avere, cogli oc- 
chi almeno saziava quanto meglio poteva il dèsiderio suo, ed es- 
sendo con lei e col marito a tavola, ragionava con. lei domesti- 
camente. Ma nè cenno, nè parola, nè ardente sguardo di Lippo, 
potè mai riscaldare il cuore di Carisia , intorno al quale fredda 
onestà avea posto tanto gelo, quanto il lascivo amore aveva ac- 
ceso fuoco intorno a quello di Lippo. Avvenne nn giorno , che 
dopo desinare Filebo' e Lippo si misero a giocare a tavole, ed 
avendo peixiulo Filebo il giuoco, vi entrò in suo luogo Carisia ; 
e Filebo, che pensava ogn 'altra cosa, che Lippo frequentasse la 
casa sua perchè fosse innamorato di sua moglie, soprastava al 
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giuoco,' e si pigliava piacere di aitare la donna, ovunque gliene 
fosse mestieri, perchè Lippo rimanesse perdente ; e motteggiando 
dicea: Lippo, credete voi, perchè avete vinto me,, di poter anco 
vincere Carisia? ma non vi verrà egli fatto per mia fè. Anzi si , 
verrà, diceà Lippe, intendendo egli ciò di altro, che del giuoco- 
Ed ecco che mentre giuocavano^ .venne uno dal fondàco a Fi- 
lebo, e gli disse, esseré venuto un mercatante di Francia , che 
gli aveva portati molti danari , per gli trafiichi ch’egli si ritro- 
vava avere in Lione ; onde fattolo a sè chiamare, lasciati Carisia 
e Lippo , che giuncavano, si ridusse col mercatante in uno ca- 
merino, alquanto lontano dalla stan^.a ove aveano desinato, e si 
misero a parlare dei conti loro. Per la qual cosa, parendo a Lippo 
che gli si fosse parata occasione di potere sicuramente parlare . 
colla sua donna, 'e di tentare di che.animo ella si fosse, non la volle 
a modo alcuno perdere'; e dopo la tratta di un gran sospiro, cosi 
cominciò a dire : Carisia, sè la volontà del padre vostro, ed il mio 
hero destino non si fussèro' crudelmente opposti al mio onesto 
desiderio, che io aveva di pigliarvi per donna della mia vita ; o 
se , come mi vi tòlse la mia malvagia sorte , così avesse in me 
estinta l’amore che io vi porto, e' cancellatami del cuore la ima- 
gine vostra, che Amorè vi scolpì con forte mano; non mi sarebbe 
stato. mestieri di abbandonare’ la. patria mia, e porre tutte lo cose 
mie in' non cale per venirmi a Calese, nè mi bisognerebbe ora 
porgervi preghi per salvezza della mia vita. Ma perchè, con in- 
iinito mio affanno, di Filebo sete divenuta , e la imagine vostra 
mi sta viva nel cuore., e perciò non sf è punto scemato quello 
amore, che mi fe’ divenirvi sèrvo, anzi è cresciuto in guisa, che 
nài conduce tuttavia allo estremo della vita , prima che la mia 
misera anima abbandoni queste infelici membra , ho deliberalo 
(poi che.il mio destino, in tutte le altre cose a me nimico, ora 
in tanto* mi è stato cortese , che, non vi essendo Filebo , senza 
sospetto posso esporvi l’affanno mio) pregarvi, che tanto appresso 
voi possa la fiamma amorosa che per voi mi consuma, che non 
vogliate divenire micidiale' del più leale e del più fedele amante, 
che amasse mai donna ; ma più tosto, dopo tanti e tanU affanni 
per voi sofferti , vi piaccia avere pietà di me, per farmi cono- 
scere che, come per beltà e per leggiadria avanzate di gran lunga 
ogn’altra donna, cosi anco in: gentilezza e cortesia le soprastatc. 

E tuttavia sospirando , e quasi piangendo , si diè ad attendere 
quello che Carisia -rispondesse. Ella , ch’avea pensiero da ciò 
molto lontano , ciò udendo , rimase come confusa ; e posto che 
le paresse vero che non altro, che l’amore che Lippo le portava. 
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lo avesse a dirle quello indotto/ che detto le aveva, nondimeno 
opponendo la sua onestà agli ardenti preghi di Lippo , cosi gli 
rispose : Lippo , non mi sarebbe mai potuto cadere nell’animo , 
che ti si fosse in tanto abbagliato il lume dello intelletto, che tu 
mi avessi avuto a tentare di cosa , che al mio onore fosse-con- 
traria. Può forse .convenire a polcella da maritare l’ amar gio- 
vane , del quale ella speri di essere mogliere ; ma deveresti tu 
pur vedere,- che' donna, per maritai legge ad un uomo congiunta, 
non può piegar Tanìmo alle trame di Amore , nè dare orecchie 
a’ preghi degli amanti, che non si macchi in parte la sua pudi- 
cìzia; e spezialmente quando la dònna Si ritrova- congiunta con 
uomo che singolarmente l’ami, come mi ritrovo io. Per la qual 
cosa io ti dico, che poi che te fatali disposizioni degli Iddìi -immor- 
tali, èd il volere del padre mìo , hanno voluto che io sìa moglie 
di Filebo, intendo di sua rimanermi, e dì servargli quella fede, 
che promessa io gli ho, e che io avrei a te serbata, quando fosse 
piaciuto al cielo che cosi tua fossi stata, come Or sono di Filebo. 
Sono levati, Lippo, molli impacci alle donne, che agli uomini sì 
danno, perchè esse ogni loro studio, ed ogni loro ingegno pon- 
gano alla cura delle case loro, o del marito, e de’ figliuoli, e so- 
pra ogni cosa si studino di conservare la onestà loro. E ben mi- 
cidiale di se medesima si può dirè colei, phe, per qual si voglia 
cagione, ad altri che a suo marito volga il pensiero. K chi vuole 
dare a vedere a donna onesta di amarla , non la dee tentare di 
quello, che , 'concèdendogliele , la fa rimanere di essere donna ; 
però se tanto è il tuo amore verso me, quanto mi vuoi dare a ve- 
dere che egli -si sia, lascia, ti prego,.questo‘ folle pensiero. Pon. 
Lippo, freno a q^uesto tuo non ragionevole volere, il quale non 
da amore, come ti pare , ma da cieco furore è nato; al quale , 
quando io conoscerò che posto abbi ( come ti ho detto ) freno , 
quell’amore che mi ti fa portare, non lascivo desiderio, ma le 
tue singolari virtù, la comune patria, e la amicizia che tu tieni 
con mio marito, che son cagion'che io ti ami come mio fratello, 
non pure ■sarà fermo in me , ma crescerà di dì in dì maggior- 
menle ; ove, quando tu volessi più stimare un tuo sciocco desi- 
derio, che l’onestà mia-, io non solo crederei che tu non mi amassi, 
ma ti avrei -per capitai nimico, desiderosa di esserti più tosto 
nimica, con salvezza dell’onor mio, che di esserti cara, cosi fol- 
lemente amandoti. Appena ebbe Carisia queste parole dette, che 
Filebo insieme col mercatante sopravvennero, onde non potè 
Lippo più oltre cosa alcuna soggiungere. E conoscendo che nè 
lungo servirei nè focose fiamme, nè accesi preghi, nè cosa altra 
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alcuna per lui fatta inaino allora , gli avea giovato punto , seco 
pensò di fìngere che fosse in lui spento quel fuoco, che più che 
mai gli consumava il cuore;, e cosi rìdendo di fuore, quando di 
dentro fieramente languiva, si mise ad attendere se forse la lun- 
ghezza del tempero qualche altro opportuno accidente, gli po- 
tesse concedere quello, che cosa, alcuna insino allora conceduto 
non gli avea. . ^ 

£ così continuando l'amicizia di Filebo , e attendendo la oc- 
casione , venne il tempo del carnovale , temjio dato alle feste , 
alle maschere, ed a’ sollazzi; onde e Filebo, e Lippo'^andavano 
in maschera insieme, ma di rado, perchè le faccende del fon- 
daco tenevano occupato Filebo. Per la qual cosa Lippo, con un 
altro suo aniico, che Francesco avea nome, andava frequente- 
mente travestito. E fra gli altri abiti, de’ quali sì vestivano ogni 
giorno, n’aveano due molto ricchi, e molto leggiadri, cosi fra 
loro simili, che non era fra loro dìlTerenza. Continuando in questa 
guisa le maschere , avvenne che verso la fine del carnovale sì 
deliberò Filebo dì menare con esso lui in maschera ad una festa 
la moglie ; e parendogli di non avere abito che gli sodisfacesse, 
chiese a Lippo il suo , di che dianzi dicemmo ; e nel chiederlo , 
gli ebbe a dire che voleva menare la moglie a quella festa. Lippo 
gliele diè molto volentieri,- ed insieme anche la maschera, che 
a quello si conveniva. Dipoi , secp pensando che quindi gli po- 
trebbe avvenir cosa , per la quale potrebbe por fine a’ suoi af- 
‘fanni, e dare principio ad una somma contentezza; e parendo 
che fossero si simili Fjlebu ed egli, e della persona, e degli atti, 
e del favellare (però che l’uno e l’altro di lofó era alquanto im- 
pedito della lingua) che ove la faccia non facesse fra essi diffe- 
renza, malagevolmente si potrebbe conoscere qual dì loro fosse 
Lippo, e qual Filebo, si fe’ prestare l’altro sìmile abito, e la ma- 
schera a Francesco suo compagno , e comunicò con lui quanto 
egli aveva disegnato di fare. Onde il fe’su quella festa, andare , 
ove già Carìsia col marito.^era andata, ed egli in un luogo secreto 
di sotto si era ridotto, e vide Francesco, che di sopra suso una 
gran sala, danzava, ed erano in ballo Filebo e la moglie così im- 
mascberati. E finita quella danza, vide ch’egli lasciò Carisìa so- 
pra una banca assisa , ed egli entrò capo di ballo con un’ altra 
gentildonna. Ciò veduto, scesp subito Francesco, e-diè avviso a 
Lippo come la cosa stava ; onde parve ad ambìdue il tempo atto 
a dare effetto a quanto insieme avevano ordinato. Però , ritor- 
nato Francesco sulla sala, pigliò cagione di venire a contèsa con 
uno sulla festa (che così tra Lippo e lui statuito aveano), e messa 
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mano alle spade, si cominciarono a menar cólpi. Laonde im- 
paurite le donne, e con esse gli' uomini ,-ch’aveano per mano, 
si ridussero in una gran camera, la quale era in capo della sala, 
ove entrò anche Filebo , e lasciò la moglie tutta spaventata su 
quella banca. Irr questo mezzo tempo salì Lippo, e le fe’ segno 
che con lui venisse. -Ella ingannata dall’abito, credendolo il ma- 
rito, che per altra Via fosse uscito della camera, ove l’avea ve- 
duto entrare, gli porse la mano, e presala Lippo, incontanente 
scese le §cale, e si mise in via con ('amata donna; la quale gli 
diceva ch’ella era_ quasi morta della paura, fra quelle spade ; ma 
solo co' cenni le rispondeva Lippo. E se pure qualche cosa di- 
ceva, usava parole basse, di modo che, e per la maschera, en- 
tro la quale risonavano le parole , e per la lingua balbettante , 
come era quella del marito, ella non conosceva nel parlare, che 
Lippo fosse altri che Filebò, il quale favellasse, nè si avvide 
dello inganno, e sempre si tenne di essere con suo marito. Lippo 
avendo la preda nelle mani, si tenne tanto felice, che disse fra 
sè ; Chi oggi è più felice di me, non' è mortale ; e pieno d’infi- 
nita allegrezza, se n’andò ad una sua Casetta, ch’egli teneva, 
ove si riduceva, talora a prendersi piacere con alcuna di queste 
ree, che per prezzo si vendono; èd aperto l’uscio colla chiave, 
ch’egli aveva con lui , condusse Carisia in una camera , ove era 
un letto delicatamente apparato, e sopra esso sedendo, si fe’la 
donna a canto similmente sedere , senza che ninno d’ essi si le- 
vasse lo maschere , e cominciò Lippo a fare di que’ scherzi con 
lei, che sogliono fare colle mogliere loro-i mariti. Ciò veggendo 
Carisia : Deh, disse, Filebo, che novità è questa? Ti deono avere 
destato quelle madonne, còlle quali tu eri .in danza', desiderio di 
loro, e tu ora in me isfogare il vuoi? Ma continuando Lippo lo 
scherzare colla donna, si mise a sollazzarsi con lei; 0 ancora 
ch’ella pensasse che desio d’altra, che di lei, gli facesse ciò fare, 
nondimeno, poscia che sopra lei si scaricavano le some, sì rima- 
neva contenta di quanto si faceva. E dopo una volta ed un’altra, 
ritornato Lippo al medesimo giuoco, e non parlando, gli disse 
Carisia'; Poi che così caldamente meco ti trastulli, e non favelli, 
hai tu forse , Filebo , perduta la lingua? 0 pure sei tu divenuto 
mutolo? Questo non è già tuo costume. £ così dicendo, ad un 
tratto li levò la maschera dal viso; e veggendo che in luogo 
di Filebo , Lippo con lei giaciuto si era , le parve che le fosse 
ischiantato il cuore del petto, ed accupata'fu in guisa dal do- 
lore, che non potè nè dir parola, nè mandar fuora lagrima. Ma 
poi che riavuta si ebbe , così cominciò a dire : Deh , Lippo , po- 
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scia che a ciò mi hai condotta, e mi hai levato quell’onore, elio 
piìt che la vita mi era caro , levami anco questa misera vita. 
Perchè ove tu ti stimi il più contento uomo che viva, poi che la ■ 
tua astuzia ti ha fatto aver quello , che mai di voler mio non 
avrèsti avuto, io sono divenuta la più misera femina che mai vi- 
vesse , veggendo che la mia simplicità mi ha indotta ad impor 
tal macchia alla onestà mia, ed a fare così gran torto al mio Fi- 
lebo; il quale; mentre' ha voluto avere in quella rissa, che si 
cominciò sulla festa , più cura di altra donna che della sua 
moglie, mi ha lasciata, in preda alla tua libidine. Onde sono 
giunta ad avere in odio me medesima, e non avere più ardire 
di andare avanti gli occhi a mio marito; il qyajp, a gran' ra- 
gione, ove dianzi mi avea carissima, mi devrà portare odio mor- 
tale. E perchè a tutto ciò puote essere solaipente rimedio la 
morte, fammene grazia, ti prego, Lippo. E rompendole i sin- 
ghiozzi del pianto la voce, non potè più oltre parlare; ma vog- 
gendo ohe Lippo non eseguiva quanto ella desiderava , visto un 
pugnale, che di Lippo era, che a costo ib letto pendeva, vinta 
dal dolore, gli si volle gittare fuori delle braccia, per prenderlo 
e darsi morte. Ma stringendola Ljppo,' ancora ch’elfa molta re- 
sistenza faces.se, la cominciò a consolare con tali parole : Anima 
mia dolce, non vi ‘è di mésliero che tanto vi dogliale, perchè si 
sia macchiato l’onor vostro; imperocché l’onoro non è in voi, 
ma egli è in coloro, che onore vi fanno; e però, non sapendo 
alcuno, fiiori che noi due soli, quello che è avvenuto, non man- 
cherà alcuno di farvi quello onore , che prima vi faceva , e vi 
avrà per quella pudica donna. Che sete stata tenuta da ognuno 
inaino ad ora, e ragionevolmente, e che sete anco. Perchè, an- 
cora che colto abbia in «parte il frutto delle tante mie lunghe fa- 
tiche , e de’ gravi e molti affanni sofferti in amarvi , non vi es- 
sendo concorso il voler vostro, rimane la castità vostra tale, 
quale dianzi era. Nè vi dee doler punto di Filebo, perchè egli 
noli ha da meno amarvi , e, meno avervi cara , che prima , poi 
ch’egli non sa, nè è mai per sapere ciò che è fra noi avvenuto, 
se voi forse non gliele diceste; il che se faceste, vi so dir io che 
ve ne ritrovereste mal contenta, si perchè non gli potreste mai 
dare àd avvedere, che così fosse ito il fatto fra noi, come ito egli 
è; si anco, che bisognerebbe venire per ciò alle coltella; ed egli 
(e credetelo a me) col peggio si rimanerebbe. Però, fie bene, 
anima mia, che vogliate essere contenta di'quello, che, quando 
bene il più del mondo vi doleste , non pure non si scemerebbe , 
ma tanto più crescerebbe, quanto le querele fossero maggiori. 
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Ma se non seie più dura che una selce, e più cruda di una tigre, 
devreste pregiarvi di aver» tolto alla morte un tanto amatore di 
voi, quanto sono io , e non solo non vi devreste dolere che per 
godervi quella strada abbia presa, che Amore mostrala mi ha, ma 
vi devreste disporre, a darmi volontariamente il vostro amore, 
al elle fare sommamente vi prego. E cosi dicendo Lippo , tut- 
tavia aiQorevolmpnte Tabbracciava e basciava teneramente; ma 
.ella, dogliendosi, e piangendo infinitamente, disse, noii prima 
volere restare di dolersi, che non vedesse vendetta della ingiuria 
sofferta. Le parole fur.ouo molte da una parte e dall’altra, ma al 
fine diede tanto luoco Carisia alla ragione, che ancora che fiero 
dolore sentisse, finse di voler darsi pace, e di rimanere contenta 
di quello, a che la sua sciagura l’avea condotta. £ lasciando con- 
tento Lippo, se ne ritornò a casa,. ove non era ancora arrivato 
Filebo. Ed arrivato ch’egli fu, disse di avere cercato di lei. Ma 
dicendogli ella, che tantosto che si cominciò la mischia, e che ella 
il vide entrare in quella camera, veggepdosi essere- ivi. sola fra 
quelle spade, si era ridotta nella strada per fuggire quel peri- 
colo, e che ivi attese lui buona pezza, e non essendo egli uscito, 
se n’era venuta a casa, credette il tutto Filebo. Ma tenendo chiusa 
la donna la ricevuta ingiuria nel cuore, si andava tuttavia rivol- 
gendo per l’animo, come ne potesse fare degna vendetta. Per lo 
contrario, si credeva Lippo di aversi aperta, oon quello inganno, 
la via di essere con Carisia a- voglia sua; e, come ora usato 
^ prima, conversava con Filebo di fuori, ed in casa;-ipa non potè 
mai Lippo avere pure uno sguardo dalla donna; anzi , qualun- 
que volta il vedeva, lo fuggiva eHa come il nimico si fogge. £ 

I iprendendonela. Filebo, gli diceva ; Ciò faccio io, perchè ho ve- 
duti degli atti in cos.lui, che. non mi piacciono; però contentati 
che il mio amore sia in te solo. Queste parole misero gelosia 
nell’ animo di Filebo ; onde egli ancora cominciò a fuggire la 
conversazione di Lippò. Della qual cosa egli senti va .dolore in- 
credibile; ed alla fine venuto in disperazione, deliberò di ncci- 
dere Carisia , e se medesimo ancora , dicendo : Ad ogni modo , 
per la costei fierezza mi veggo andare a morte ; ma , devendo 
morir io, non voglio ch’ella della mia morte Si vanti; Tirava co- 
stui di archibugio così eccellentemente, che colla palla spegneva 
la fiamma che sorgea della lucerna, e punto la lucerna non toc- 
cavaT Fatto egH adunque seco questo crudel proposito, vide un 
giorno Carisia, che dentro ad u.nà finestra, che la grata di ferro 
aveva, cuciva; ond’egli, caricalo l’ archibugio, e presa la mira, 
datogli il fuoco, cacciò la palla per ucciderla. Volle la sorte che 
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ella diede in uno de’ ferri della grata , e lo ruppe ; ed il ferro 
diede una gran percossa nella spalla a Carisia , onde ella se ne 
cadde. E credendo Lippo di averla uccisa , caricò, di nuovo 
l’archibugio, e postolosi alla bocca , gli diede il fuoco., e si diè 
morte. Ma la dònna, quantunque la percossa fosse grave, se ne 
rimase viva , e le parve che Iddio avesse fatta degna vendétta 
del ricevuto oltraggio, avendo indotto quel lascivo ad uccidere 
se medesimo.. 

' NOVELLA VII. ' . • 

f' ' 

Nonna ama Panteone. Egli la sdegna, per esser povera, e s’innamora ar- 
dentemente di un’altra giovane, colla quale credendosi giacere, per mezzo 
di una accorta donna, si giace con- Nonna, e la” sposa. Quell’altra si ma- 
rita ad un altro.- Egli finalmente piglia Nonna ; e ritrovandola gravida,' 
viene in gelosia : poi conoscendola gravida di lui si vive con lei felice- 
mente. 

* 

• 

Non seppono le donne determinare se Lippe fosse o più degno 
di biasimo, o di lode. Pareva loro che egli mèritasse lode, per 
la costanza che aveva avuta in amare Carisia ; ma lo giudicavano 
degno di' biasimo, per averla con qùell’arte ingannata, e centra 
sua voglia, godutosi’ dì lei. E Curzio disse: Se si potessero così 
agevolmente spegnere le/fiamme amorose, come agevolmente 
elle entrano ne’ cuori umani, certamente -biasimerei Lippo, che 
non avesse lasciato di amare la giovane ; ma 'conoscendo io che 
quando altri ha questo àrdente fuoco acceso nel cuore, può più 
tosto mbrirsì; che spegnerlo, tanto è egfi vivace e cocente! non 
so io biasimarlo in altro , che , poi che coll’ingegno suo aveva 
così accortamente goduto della sua amante, che appresso ad al- 
cuno non gliene poteva venire nè biasimo, nè disonore, egli vol- 
tasse in guisa l’amore in odio, che, datosi in preda alla dispera- 
zionè, si disponesse ad uccidere la donna, e se medesimo. E dal 
ragionar di ciò, rivoltatosi a dar principio.alla novella sua, disse : 
Poiché Pontia ha addotto questo caso fortuito ed infelice, avve- 
nuto sotto falsa sembianza di maschera, io ancóra ve ne voglio 
narrare un altro, fra maschere avvenuto, il quale vi potrà essere 
tanto più caro, quanto vedrete un amoroso e piacevole inganno 
esserè riuscito a felicissimo fine. 

In Mantova, nobile città di Lombardia, sì per lo sito e per la‘ 
cortesìa de’ signori suoi, e degli abitanti in essa, alla quale diede 
vie più onore il divino ingegno di Vergilio, che Ocno, figliuolo 
di Manto, dalla quale ella ebbe il nome, fu non ha guari una 
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giovane molto gentile e cortese, la ..quale Nonna aveva nome. 
Erasi ella innamorata ardentissimamente di un gentiluomo, no- 
minato Panteone ; ma. quantunque fosse bellissima la giovane, e 
nel fiore dell’età, e fra le oneste onestissima, per essere eHa po- 
vera, ed egli ricchissimo, ancora che sapesse essere àmato da. 
lei, nondimeno, perchè egli sapea che il fine del suo amore non 
erajascivo, ma solamente l’amava per averlo per marito,' non 
puro non avea caro di essere amato da lei, ma la sdegnava in 
guisa , che non voleva udire persona che di lei gli favéljasse. 
Della qual cosa sentiva la giovano intollerabile affanno; ma con 
tutto ciò non le veniva la speranza meno, e pensava che aman- 
dolo a buon fine. Iddio te dovesse mostrar via, onde potesse avere 
l’amore suo il desiderato etfetto. Era Panteone innamorato di 
un’altra gentil giovane, Lipera chiamata, la quale non altrimente 
sdegnava lui, ch’egli sdegnasse Nonna., Ma non volendo ella mo- 
strare dì averlo a schifo , se era da lui salutata , lo risalutava; 
ma nè ambasciata volle ella udir mai dalui, nè meno concedergli 
grazia, ch’egli.le potesse.pur dire una parola. E ancora ch’egli l’a- 
vessè fatta chiedere al padre, non aveva avuta risposta che piaciuta 
gli fosse ; imperocché^ il padre, che sapeva che la giovane punto 
non si piegava a volerlo, e sapeva che le donne, che maritar . si 
deono, debbono avere maritò, dèi quale elle si contentino più 
che il padre e la madre^ od altri ch’abbino cura di loro, devendo 
esse vivere col maritò por tutto il corso* degli anni loro; ritrovava 
colorate cagioni di non volere ancora maritare la figliuola; ma 
che quando l’avessó a dare ad uomo alcuno di quella citata, non 
ricuserebbe* di darla a lui. E con queste e simili altre parole, 
rispondeva a chi di ciò gli parlava. Non si scemava però punto 
l’amore verso lei in Panteone; nò Nonna, ancora che si vedesse 
sdegnata daiui, volgeva l’animo ad amare altri che lui. Andando 
in questa guisa le cose, pervenne alle orecchie di Nonna l’amore 
che portava Panteone a Lipera, e ch’ella punto .non l’amava, e 
molte fiate aveva ella fra sè desiderato di potersi mutare in lei ; 
ma poscia che vide ciò 'essere impossibile, cominciò fra sè a di- 
scorrere, s’ella potesse ritrovar via di potere così ingannare Pan- 
teone, ch’ella potesse volgere in sè queU’.amore, ch’egli portava 
a quella altra amala da lui. E non le venendo innanzi cosa, per 
la quale ella pensasse di poter far ciò , s’imaginò che s’ella po- 
tesse parlare con lui, con tanta efficacia gli farebbe vedere quanto 
l’amasse, ch’egli si vergognerebbe di non l’aver cara, e di non 
donarle il suo amore.. Ma con quanto ingegno ella seppe in ciò 
porre , non le potè mai venir fatto, come non potè anco mai 
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Panteone ottener grazia di poter parlare a queiraltra. Ma la Por-, 
tuna, che volle favorire ramore di Nonna , sì ch’ella Io potesse 
condurre al disiato’effettoj fe’ nascere cosa, fuori di ogni opinione 
umana, che fu di contentezza grandissima a Nonna. Imperoccliè 
avendo scritto Panteone una lettera con Cui pregava Lipera a 
volere riconoscere il suo fedele amore, e. volergli prestare grata 
udienza, la diede ad una donna, che usava molto nella casa della 
giovane a cui esso scriveva, è gli disse :*Tè’, porta questa lettera 
a quella donna, che come tu sai. (però che egli - per mezzana in 
questo suo amore più volte servito se n’era) sópra tutte le cose 
del. inondo è amata da mé, e accompagnala con quelle parole 
che ti parranno atte ad indurla a darmi risposta ; chè se ciò ot- 
tengo per tuo mezzo 'il userò tal cortesia, che non ti pentirai 
di avermi servito. Pigliò Mesa (che tale era il suo neiné) la let- 
tera, e gli promisse di tanto^fare, quanto egli commesso le avea. 
Ma partita ch’ella fu daìui , sapendo (per le altre prove ch’ella 
fatte ji’aveva) quanto Lipera l’avesse in odiò, e ch’era un gittàre 
le parole al vento il cercare di disporla a quello che dimandava 
Panteone, si deliberò di dire a Panteone, ch’ella bene la lettera 
portata avea, ma che la giovane i per cosa che le , avesse detta, 
nè per prego che, le avesse porto, l’a,veva voluta accettare. Ed 
avendo questa medesima donna stretta amicizia con Nonna (però 
che sapendo ch’ella, era amica di Panteone, l’ayeva usata molte 
volte anch’ella per mezzana, per disporlo ad amarla), andò a lei, 
e le disse ciò ch’élla avea deliberato di fare intorno alla lettera 
da lui datale. Nonna , piangendo , disse allora : Misera me , che 
rea sorte è la mia , che amando io con tanta fede e con tanto 
amore costui , non possa aver grazia di dirgli una parola ! ed 
esso si affatica di essere amato da chi l’ha in òdio, e merita per 
ciò di essere non meno ediosa a lui, che ella a me sia, poscia 
che in lei termina l’amore dell’ainante mio. E così dicendo, si- 
volse a Mesa, e pregolla a volerle mostrare quella lettera, tanto 
ch’ella la leggesse. Di ciò le fu cortese la buona femina, e glielo 
diè. Letta che l’ebbe Nonna : Deh, disse, perchè non ha voluto 
il cielo ch’egli abbia questa lettera a me m,andata, che mi terrei 
la più felice, donna del mondo? Ciò udendo Mesa, le disse: Poi 
che a voi l’ho portata, fingete ch’egli a voi mandata l’abbia, e 
facendo a questo modo a voi stessa inganno, vi rimarrete felice. 
Disse allora Nonna. Questo non sarebbe altro. Mesa, che so- 
gnarsi vegghiando, e pascersi di vento, senza aver punto spe- 
ranza di poter mai vénire a quello che io desidero. Così parlando 
Nonna e lagrimando, toccò pietà della giovane il cuore di Mesa, 
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e voltò ogni suo pensiiero ad usare quanto ella aveva d’ingegno, 
per contentarla; ed ancora che allora non le si. parasse innanzi 
cosa, che le paresse a ciò atta, pensò nondimeno che ella col 
tempo ritrovar la potesse ; e. voltatasi a consolare la giovane, le 
disse: E che vi parrebbe, se questa lettera non solo vi empisse 
di speranza , ma vi desse anche modo di compire il desiderio 
vostro? E come potrebbe egli essere ciò , disse Nonna? Io vi 
voglio dire quello, che mi è venuto nell’animo, io voglio, poscia 
che vi si è parata innanzi questa occasione, che usiate la fortuna 
vostra, e che pensi3te che ciò non sta. avvenuto^ se non per vo- 
lontà degli Iddi! immortali, i quali vogliono favorire questo vostro 
onesto disiOrdi avere Panteone per marito^ E acciò questo segua, 
voglio che voi , in vece della giovane amata da lui , con quel 
modo che ti parrà migliore gli riscriviate, ed io la lettera gli 
porterò; ed egli, credendo ch’ella venga dalla sua amata, si ri- 
marrà tutto contento , e risponderà , ed io a voi porterò la ri- 
sposta. E potrebbe avvenire, che scrivendo égli, e rispondendo 
voi, vi si offerirebbe tal cosa,' che vi rimarreste per sempre fe- 
lice. Oimè, disse Nonna, quanto è malagevol cosa. Mesa, il fìn- 
gere cose taK^ e quanto poco rilevano, quando altri le si finge. 
Ma posto pure che io ciò, come mi dici, finga, che fie altro questa 
finzione, che farmi chiaramente conoscere ch’egli queU’altra ama, 
e me sdegna, e che io sono per abbracciar l’ombre, ed ella per 
goder Panteone, il che non potrò iò mai vedere, se non con cor- 
doglio infinito. E che vi parrebbe, ripigliò Mesa , se quindi vi 
volesse mostrare Iddio, ch’egli è l’autore delle grazie, e facitore 
de’ miracoli che nascono nel inondo, e ch’egli per vie ”000 cono- 
sciute da noi sa far mutare l’odio in amore? Fate, vi prego, 
quello che vi dico io, che da ciò non voglio io sperare altro, che 
bene; nè mi disse il cuore mai cosa alcuna, che al fine non ne 
vedessi qualche buono effetto. Scrivetegli pure, e mostrate in 
persona di quella altra di amarlo, e ditegli che la custodia che 
vi ha il padre, non vi lascia aver modo di potergli dare comodità 
di parlarvi ; ma che s’ella mai vi si offerirà, gli fareté conoscere 
che non sete meno desiderosa di parlargli , che egli desideri dr 
parlare a voi ; ma che in questo mezzo , lo pregate ad amarvi 
con quella fede, colla quale l’amate voi. E poi che cosi gli ave- 
rete scritto , lasceremo che la buona Fortuna governi questo 
buon principio si, che lo conduca a miglior fine. Udito ciò Nonna, 
quantunque le 'paresse che devesse riuscire in nulla ciò che la 
buona donna proposto le aveva , nondimeno scrisse la lettera 
nella guisa che Mesa divisata l’aveva, ed ella la portò a Panteone 
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il quaib, credendo di’ella vonissè dalla gióvane dà lui umàtó, 
rese ,milló. grazie alla messaggièra, ed a'tico le usò larga cortesia, 
e tutto pieno di somma allegrezza, alta lette'ra rispose. Ed alla “ 
/ispostS riscrrsso" Nonna , dandogli, per cortsiglio di Mesa ^ spe- 
ranza, non solo di avergli a parlare, ma di compiacerlo anche df 
■sé, quando" l’occasione le sì offerisse, ed egli per moglie ravesse 
a prendere; della qùal cosa era in tanta letizia, Panteone, che 
' tutto gongolava. E àndahdo in questa manièra lo scrivere di qua 
é di là lettore, sopraggiunséro le fe^e del carnovale, e si co- 
minciarono trAvèstiré gli uomini, e parimente le donnCj e andai e 
i alle festeimmascheràti.La qual cosa veggendó Panteqne,il quale 
aveva'àvute da Nonna, sotto nome di Liperà, lèttere piene di 
' larghissime offerte e di. m'olte promesse , disse a Mesa , che ipa- 
neggiava ringanno a favore di Nonna ; Se la mia amala' volesse 
porre in'eseciizion le promesse ch’ella mi ha fatto, ora è giunto 
il tempo, ch'ella mi potrebbe fare beato. E che vorreste voi che 
ella facesse? disse la donna. Ch’io vorrei ch’ella facesse? ripigliò 
égli ; vorrei che^Blla sé immascherasse, e cosi venisse in luogo 
ove potessi avere quel frutto délfamor mio, ch’élla si è mostrata 
bramosa di darmi. Io non so, soggiunge Mésa;, come lè consen- 
tisse il padre ch’ella maschera si facesse' ch’io so ch’egli ha ge- 
losia insiho de’ topi che gli vanno per casa-; ma poniamo ch’ella 
ciò' dal. padrè ottenesse, il che appena posso io erodere, vr.cre- 
dete vói ch’ella si volesse così porre nelle mani vostre, e che 
non fosse sicura deU’enbr suo? Elia noi farebbe, quantunque 
mólto vi ami, nè io gliele, persuaderei mai, perchè so che voi 
giovahi , come avete sazio l’appetito vostro, non vi curate più 
(ielle donne che compiaciuto vi hanno, che se vedute mai non 
l’aveste; pèrchè si spegno, insieme col congtungervi con loro, 
l’amore e" il desiderio di loro. Io non nacqui pure ieri-, Panteoèe, 
che non sappia oggimai la natura de’ giovani. Questo non farò io, 
soggiunse egli ; anzi vi prométto sulla fede mia, che come io de- 
sidero di averla perpetuamente por moglie , cosi non prima mi 
congiuìigérei con lei, che la sposerei, e vorrei che voi ne poteste 
fare sempre, e in ogni luogo, ed appresso qualunrjue persona, 
testimonianza. Poscia che questo pensiero avete, disse eila, non 
de se non bene, che voi le scriviate una lettera, colla quale la 
preghiate ad attenervi quello' che promesso vi ha , mostrandole 
che con questa occasione delie maschere, ella agevolmente atte- 
.nere lo vi poote, e che le diate questa 'sicurtà dell’onor suo, 
della quale mi avete ora ragiònato ; ed io per contentezza e vostra 
e sua, mi porrò in avventura. E potrebbe avvenire, che noami 
V. UI. — la G. B. OiRALiu (iVoD<«i«ri T, XI.Ì 
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affatichorei ia vano; anzi che vi farei rionanere ambedue contenti, ' 
poscia che io -vedo che tanto è l’amore che questa giovane vi 
porta, e tanto è quello che voi portate a lei.^ • . ' 

Non fu puntò^pigro Panteone a pigliar la penna in mano, e a 
scrivere una lettera piena di Oammà anaorosa, e 1» diede alla 
donna, che alla sua amata le portasse. Avuta costei fletterà, 
tosto sene andò a Nonna, e gliele porse, ed ella, poi che letta 
rébbe, disse : Che veggo io da questa lettera altro, se non che 
Panteone ama un’altra', e^di me non si cura, e che desidera di 
accoppiarsi con questa altra , e lasciar me? B che consolatone 
porgono a' me' queste Bamme, che qui son chiuse, e questa fede < 
ch’egli promette, so egli arde d’altro fuoco, e la fede ad altra 
cho a me, ò promessa? Altro non su io' quindi traire che affanno 
e sicura disperazione di quello, che io con tanto affetto ho così 
lungamente desiderato. £ qui si mise a'iagrimaretlirottamònte. 
Mesa, che già secoavea deliberato ciò ch’ella di fare intendeva, 
le diàse : Nonna, quando voi al mio consiglio vi vogliate appi- 
gtiaro. mi dà il cuore -di farvi divenire tanto lieta , quanto ora 
trista e dolente vi ritrovate-. È’ come puoi tu mai ciò fare, disse 
ella, sé tntta la mià allegrezza (>ende daH'aver'Panteone per' ma-, 
l'ito^ed egli vuole divenire-marito d’un’altra? Anzi, disse ella, 
voglio io ch’egli vostro . marito si sia. E come-ciò fie? dimandò 
Nonna. Cosi, segui ella : Panteone ìnsino ad ora si haV^otò, 
e créde tuttavìa , che la giovane eh’ égli ama, abbia sempre ri- 
sposto alle sue lettere, ed io ho sempre nutrita questa credenza 
a favor vostro , aspettando pure che il tempo apparecchiasse 
onesto compimento al vostro desiderio ed al mio, perchè k) non 
vi desidero altrìmente contenta, che se mi foste figliuola; e mi 
pare che ora sìa avvenuto quello, che a vostro bene, infìno al 
cominciamento di questa impresa , disegnato mi aveva. Voi ve- 
dete quanto Panteone desideri di essere con questa giovane ; io 
voglio chò voi in vece di lei a me ve ne vegnate, ed io farò che 
Panteone si congìungerà con voi, credendo di giacèrsi con la sua 
amica. Ciò udendo Nonna , cominciò a dubitare che costei con 
tal'arte non la volesse porre sotto a Panteone, e, pure ch’egli 
si rimanesse conlento, non sì curasse poi punto s’ella bene si 
rimanesse vituperata; e- però disse: lò so troppo bene., Mesua, 
che se io non avessi voluto aver cura dell’onor mio, e mi avessi 
voluto dare a Panteone, io non avrei avuto bisogno, nò di tuo, 
Dii di alimi mezzo, per essere con lui; ma còme questo aóiioo 
iion ho avuto, cosi anche noi voglio aver ora, E perciò ques>to 
far non voglio che mi proponi , e dovresti tu ardere della ver- 
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^ogna a metterlomi innanzi,* perchè non veggo jo che quindi al- 
tro avvenire mi possa^ che vituperio senza alcun prò; ed io/con 
tal danno, non vorrei essere con Giove, non che con Panteohe. 
E più tosto'vdglio che 4e fiamme onde ardo, mr distruggano mi- 
seramente, -che io ciò faccia* Voi subito, disse colei, vi sete ima- 
gi nato Jl peggio cVesser possa jn questo fatto." Credete voi forse , 
Nonna, che io sia còsi scelerata, che vi volessi vedere congiunta 
con lui vergognosamente? Mal -mi conoscete, Nonna,>se talo-opi- 
niòne avete di me : onesto 6ne mi move a cfò,'> non vituperio 
vostro. E peìrò, quando vi .piaccia appigliarvi al partito che vi 
ho proposto, io voglio ch’egH con voi* sl giapcia, in guisa che 
prima chìe vi tocchi, vi prenda pèr moglie. Questa bene sarebbe, 
disse Nonna, ’una di quelle grazie, che la maggiore non mi po- 
trebbe venire dal cielo ; e q‘uando questo, debba* essere , io son 
per rimanerti astretta con obbligo infinito, e non mi vedrò mai 
•sazia di ricompensarti per cosi' gran benefìcio. Così fìe, disse la 
donna; ed assai ricompensata mi -terrò; quando vi vedrò com^ 
piutamente c^ontenta. E come potrà ciò essere? dimandò Nonna. 
Quan<to sarà il tempo < vi farò conoscere che vi amo, e che, 
dalla prima lettera che io vi portai ^ kisino at questa ultima, non 
ho mai pensato altro, che voi vi abbiate del vostro amore il de- 
siderato fine. Però voglio che a questa lettera voi ris^ndiate, 
che mi presti fede a quanto io glj.dirò in risposta ,,pèrchè voi 
ed io abbiamo insieme concbiuse quello, che ci fa di mestieri 
al compimento di questo negozio.'Cosl fe' Nonna come la donna 
le disse; ed ella, presa la lettera,-se ne andò a Pantéone, che 
col maggiore- desiderio del mondo l’aspettava , e. la lettera gli 
porse. È vedutala scritta in credenza.di lei, egli le dimandò quel 
che fatto si era, e che ordine si era posto a ciò. La donna disse : 
Panteone, io ho destato tanto fuoco nel cuore della vostra amata, 
che s’.ella non avesse, avuto riguardo al'padre, sarebbe venuta* 
con esso meco a voi; ma il gran. timore che ella ha di lui,* che 
fiero é terribile è di natura, e la tiene tutta in ^grandissimo ti- 
more, l’ha ritenuta. Ma io,’ che ho pur, voluto non lasciare di 
tentare ogni cosa, che mi sia parata atta a, farvi contento, le ho 
cosl'detto : E perchè non vi immascherate, e non ve ne venite 
in casa mia? èd ivi farò io venire Panteone, e senza che il pa- 
dre vostro sappia nulla; vi godéreto insieme? Ella subito mi 
disse*: Come? che mi immascheri? non consentirebbe il' padre 
mio pure che mi mettessi la maschera al *yfso , e mi stessi in 
casa, non che mi lasciasse uscire fuori di casa. Voi sapete bene, 

- che dapoì che mia madre, passò di questa- vita, egli non mi leva 
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tnai gli occhi da doaso; e se face dì casa-, mi chiude in queste 
aUnze sì, che non nc posso niellec fuori uu piede. Ciò udendo 
io*; gli dissi : E quando io disponessi il padre vostro ad'«sser 
contento, non vi immascherereste? e non ve ne verreste voi con 
esso meco? Ed ella mi rispose, che fuor di modo volentièri yér- 
rehbo. lo, avuto il volere della gipvano, si e Utìito mi sono ado- 
perala-, che il padro.é stato contento ch’ella s’ immaseberi , e 
venga domane per due oro con esso meco. E cosi debbo andare 
domanp per lei , e qui la condurrò nelle braccia .vostre ; nondi- 
meno ^tto questo patto, che prima .che le mettiate -le mani ad- 
dosso^ la sposiate , c la vi prendiate per moglie. Io non credo-, 
gentilissimo giovani, che mente umana potesse capire quanto 
fosso allora l' allegrezza di Panlèone. Egli benfdi mille volte il 
giorno, che di. quella giovane si era innamoralo, e ihille volte, 
e più bénedi Amore ^ che gir avesse messa innanti Mesa poi- 
mezzana in questo maneggio;' nè si". poteva. saziare di accarez- 
zare la donna, e (h lodare rafiìcio ch’ella aveva fatto. Venuto il 
di seguente, se n’andò la Jiuona femina a Nonna,. e le. disse ciò 
che avea trattato con Pantcone; o le soggiunse: Non hh mai 
parlato .con Li pera, a voi tanto odiosa, Pantepne, uè parlato egli 
ha mai con voi ; la persona vostra è somigliantissima a quella 
della amata da Jui, tale che, coperto che abbiate li viso, non vi 
ò cosa che potesse dare indizio dello inganno, se npo gli occhi; 
ed a ciò ha provvedutp la natura ; chè.non men neri e vivaci 
gli avete voi , che. gli si abbia Li'pera , e possono più tosto dar 
segno che voi jsiate.dessa, che no. E se forse egli , neU’<essere 
con voi,, vi volesse trarre. la macera, come, potrebbe avvenire, 
voglio che voi gli vi opponiate con lo scusarvi, quasi che il pa- 
dre di Lipera fosse il vostro , _come meglio vi parerà. Di tutto 
ciò rimase, contenta Nonna ; ma disse : Poniamo che tutto ciò 
che divisato mi hai, ci avvenga felicemente; egli è necessario 
alla fine che l'inganno si scuopra; o scoprendosi, che sarà po- 
scia di me? Sarà, disse Mesa, che, voglia o no, vi averà presa 
|)er moglie, e bisognerà clte vi tenga pestale, mal grado suo. 
ed io sempre ne farò testimonianza a favòr vostro. Ed avverrà 
di ciò, quello che avvenne al nostro gran padre antico, il quale 
avendo servito -per Rachele, sì trovò aver Lia per moglie. Ma 
voglio io sperare , che , come Iddio vi ha ciò proposto , cosi le- 
verà anco, per sua pietà, tutti gli itnpedimenti. Udito Npnna,ciò 
ebo Mesa le aveva detto e divisato, pregò Iddio che le fosse fa- 
vorevole ; e, preso un abito da monaca, si misse la maschera al 
viso, e con quelle fasce, e con que’ veli la si strinse 'al capo , 
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rh&noi voggiama usare alle monache*, ónde non era agevole le- 
varlagli dal visò, se non si scompigliava tutto l’ornaménto del 
capo;-o còn la donna messasi in Cammino, se n’andò a casa Sua. 
Non passò molto, che Panteonc giunse , e veggendo lvì la gio- 
vane, si credette Ch’ella fosse Lipera, o le- volle gittate le braccia 
al coHo; ma -ella gentilmente lo rispinse, o gli disse : Panteone, 
l’amore singolare ch’io vi porto, mi ha qòi condotta , e conosco 
che in ciò faccio gran torto'al padro mio , essendomi vertuta a 
voi senza il suo cònsentim'ento; ma hà potuto più l’ amore die 
io vi portOrChe la riverenza che dovrei portar al padre mio. "Ma 
die a ciò mi ha costretta Amore, facendogli questo torto; 
non «vorrei fargliene un altro vie maggiore, ciò è, che mi vi 
dessi con perdila dell’onor mio, ed a questo modo perdessi la 
mia onestà, -ed oseuriissi io splendore, del sangue mio. Però, 
prima che altro segua fra noi, Voglio che mi sposiate, e' per mo- 
glie mi prendiate, e poscia sarò tutta prestissima a compiacervi’, 
Panteone, avendo affissato lo sguardo negli occhi della giovane^, 
e veggendoli esser'tali, quali erano quegli, onde Amore gli àvea 
avventatole faci e le saette, ed avendo séntilà la soavità della 
favella, la quale era maravigliosa in Nonna, dalla vivacità degli 
sguardi , e dalla dolcezza del favellare 'rimase ’tutto in prxlestà 
. della giovane , credendola ,T amala sua \ o pei'ò le disse : Nè io 
qui por altro venuto sono, che per prendervi per moglie, e tosto 
ve ne darò- manifestissimo segno. Laonde, avendo portato con 
essp lui uno paio di beUissime anella, la sposò-, e per moglie la 
si prese; poi le volle levare la' maschera, e giacersi con lei. Ma 
Nonna gli disse: Non fato, marito mio, perchè mio padre di sua 
mano mi ha a questi) modo véstita, è mr ha detto chq mi ha fatto 
tal segno ih capo nel pormi la^maschera, e nello acconciarmi 
queste bende e questi veli sopra èssa (il quale segno non -so’ io 
che cosa sisia; die se lo sapessi,' non avrei aspettato che voi 
la maschera mi aveste tratta, maia mi avrei levata io'^per-po- , 
termi, godervi compiutamonte)., che so tale non gliele riporto a 
casa, qual fatto lo rat ha, mi farà trista-. E so che se mi levassi 
, la maschera, non potrebbe essere che iV-segno non si guastasse ; 
e se ciò avvenisse, me' ne andrei a rischio ch’egli, mi uccidesse, 
perchè so bene io quanto‘egli è fiero. Però, ^.Vi pare per ora 
ili -essere taeco nella guisa' ch’io sono , eccomi tutta vostra ; ma 
quando alttimente voleste , - non; vogliate , vi prego , essere ca- 
gione col trarmi la maschera,* di pormi in pericolo della vita. E 
.se forse non vi piacesse di .essere in cosiffatto modo meco, la- 
sciatemi per. ora, che ben ci sarà tem|)0 di poterci godere più 
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sicuramente, che ora non faremrno, se mascherata mi eoiigiun- 
gessi con voi. -Ardeva. Pan teone di desiderio delia» donna, e non 
pure in quella giifsa , ma sé fosse stata -tutta coperta d’arme, 
non si sarebbe rimaso di. essere con lei ; pèfò abbracciatala e 
ripigliando le sue parole : Che vi lasci? disse; questo non farà 
già Panteohe. E cosi detto, coricatala sopra un letto, che ivi era, 
ben agiato; affettuosissimamente 'si congiunse, con lei, con infi- 
nito piàcere di ambedue. le parti, però che Panteone si credette 
di essere con Pamata sua Lipìera , e Nonna si vedeva aver me- 
nato il suo amore ad onestissimo fine. Poiché lunga pezza si fu- 
rono trastullatt insieme, la buona'femina, che il giuoco -condotto 
aveva,_srfe’ avanti, e disse al giovane: Bisogna, Panteone,- con- 
durre questa cosa prudentemente,. acciocché la ve^ra conten- 
tezza non, si risol ves^ in gravissimo 'scandalo. Però, -poiché 
Voi sete eicnro cholà giovane non puote più. essere d’altri i*lie 
vostra; oche sete entrato' in possessione* dell’ amor vostro’, ci 
avanza'che dispóniamo il padre suo ad essere contento, che con 
sua buonà'grazia voi siate suo genero. E perché a ciò ci vuole 
alquanto dr tempo, voi sarete Qontento di starvi su quel riguàrdo, 
che -vi stavate prima che di lei vi godeste; perchè se.il padre 
avvedesse. di cosa alcuna, ‘e la giovane, ed io saremmo amai 
termine. Sapete voi (come dianzi ha detto Lipera) quanto egli è . 
fiero : però vi prego ad essere contento drfare quanto'io vi dice,, 
acciocché ne possiamo averé, senza pericorò di alcuno' di noi, 
il suo consentimento; ed io vi sarò mezzana a condurre anco 
questo, come- il resto condotto vi boy a buon fine. Parve.cjò 
grave al giovane ; ma aggiungendosf alle parole di Mésa i preghi 
di Nonna, egli disse: Poiché Iddio mi ha conceduto grazia di 
essere con voi, Lipera^ io non voglio che questi nostri congiun- 
gimenti altro ci apportino mai , che contentezza ; però , perché 
con buona pace di. vostro padre ei possiamo e tranquillamente 
e lietamente godere, ritrovandomi aver-e in Roma una lite di 
non picciola importanza, io me né anderò iùsino-colà (perchè io 
non potrei mai star qui, e non venire ove» voi foste, ò vbf poiv^ 
veniste ove fossi io), e tra questo tempo, qpesta nòstra' coro uìie 
amica, la quale ci é stata cagione di tanta contentezza, condiuràr 
il rimanente al termine che dee essere condotto^ Così farò, disse 
ella. E TÌtornati i due giovani a nuovi abbracciaménti (avendo 
sernprePmì.téone grandissimo riguardo di non scompigliare punto 
.l’ornamento della testa alla giovane, per la cagione già detta). 
Mesa sollecitava Nonna, dicendo che il padre gliele.aveva c6n- 
, ceduta per lo spazio di due ore , e che n’ erano passate, più dì 
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tre; però disse ella a Panteone -. Signor mio, il dev^rrai partire 
da voi mi è gravissimo, ma poi che il' tèmpo statuito mi richiama 
al padre mio, vi prego ad essere contento ch’io mi vada. A me 
non men duole questa partenza,, soggi unse Panteone, di’ ella, a 
voi dolga V ma poi che così fa di mesticro che si faccia, andato, 
viUi nàia, e io domane a Bòma me n’andrò. E in questa partenza,- 

10 vi lascio. in pegno il mio cuore; ma vói, che darete a me, da 
' portare con . esso meco.? L’anima, disse ella, Panteone, la quale 

ovunque sareth, vi farà sennpre continua e^ fedelissima compa- 
gnia. E dopo queste parole, basciatà .da un canto e daH’altro la 
maschera , si partirono gK amanti , e Nonna a casa si ritornò , e 
Panteone il giorno* seguente si rnisse ih camminò, ed a Roma se 
n’andò. Rimase Nonna piena* di tanta aUegrczzà,' di quanta'non 
' si potrebbe dir più ; ma |p dava alquanto dì noia il non sapere 
cóme potesse avvenire, che accorgendosi Panteone dello in- 
ganno, come era di necessità che se ne .accorgesse , non gli ca- 
^ desse ella in disgrazia; sì per cedersi egli fuori dr^ speranza di 
poter più accoppiarsi scolla sua amala, per aver presa' lei per 
, moglie, sì per essere ella |K)vera, ed esser stato ciò cagion prin- 
cipalissimà che egli' mai non si era piegato ad^amarlà, perù che 
le aveva detto più volte Mesa : La vostra bellezza, Nonna, e 
la vostra povertà,' è cagión .che -Panteone non. si disponga .ad 
amarvi , che , essendo voi. bella oltre • misura , * temè che • l’ a- 
mof che vi porterò-, non lo costringesse a pigliarvi per moglie 
cosi povera, come sete.. Ma essendo stata ‘(come credo) disposi- 
zione fatale, che questo matrimonio fosse successo,^ provvide an- 
- che il cielo à lutto quel- disordine, che avrebbe potuto, per tal 
cagione disturbarlo ; pcrchè' un fratello del padre di Nonna, che 
ricchissimo èra , e, molto -amava la giovane , venne a merle ; e 
non vi èssendo altri della suà progenie che es^d; la lasciò erede 
di tutto Taver suo, che fu per più di .diècimiia fiorini d’oro. E 

11 padre 'di Lipera,'priiha che passasse il carnovale che dicemmo, 
la maritò ad un gentituonur Ferrarese il quale , finito .il carne- 

: vale, a Ferrara la.menò. U che avendo inteso Panteone, che ap- 
‘ pena un mese era stato in. Roma, sentì estrerfio dolore, e dì,su- 
bito lasciato ogni negoziò, se ne Venne a Mantòva,'e afidò a ri- 
trovare la donna ,' che aveva lo sponsàlizìo condotto , dolendosi 
' infinitamente, di quello 'che awènuto era. Rd ella", ritrovando 
' sue scuse, disse di non essere punto .mancata di ogni- possibile 
ufficio,' é padre, e coHa giovane,' per impedire quel patri- 
monio, ma che mai non avea voluto consehtife*i| padre; che 
altri ella fosse , che di colui a' chi egli già buon tempo prq- 
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mes>a V avea ; c che, avendo detto alla giovane . ohe essendosi 
ella data per moglie a luij don poteva esser:e di altri, ella le ayaa 
risposto, che non. senza suo gran dolore, diveniva diraltri ,,che 
di Panteone,.e cheterà p^r- addurre ai padre la fede a.Paoieone 
data, ma che si era consigliata coi suo confessóre, e che egli le 
aveva'detto, che non vi essendo intervenute le. solennità della 
Chièsa,. non valeva il matrimonio, e per q^ièstà cagione,, che 
ella non aveva . voluto rhdveré conira sè iira del. padre' senza 
prófitto alcuno ; e per ciò. di quello. aveva. eWa voluto essere mo- 
glie.,- al quale jl padre data iaveva. Dolse molto a Panteone.lo 
intender ciò, e voi le^ tenta re , ogni* via 4 >er riavere .colei colla 
quale egli credeva -di eyere contratto ilmatrimonio: magli disse 

, Mesa : Panìeonei -io non voglio ri.raaifermL di dirvi il. parer mio; 
fatò voi poscia ciò che più vi .sarò a grado, e. che plù vi parerà 
in acconcio vostro. Voi avete goduto ‘di quella giovane:, e- se. nè 
è ella andata., sfiorata d» voi,- nell’ altrui Ornano.; e di quello (a 

• mio parere): vi devete piuttosto i'imanere contento , .che volerla • 

“ rilorre a chi l’ha, ir^iho ad, ora goduta,, il. che.non puoté essere 

' se non con infamia vostra, perchè; non rvi sarà alcuno, iche non 
tenga {io vi voglio dire il vero) che .voi vi portiate le corna’ in 
capo. E potrebbe avvenire agévolmente cIìq- colui , che ora la 

• giovane possi ede,§enza contrastò, la' vi- darebbe per entrare, in 
matrimonio. con ùn’aJtra. Però, io fossi voi,, io.lasc>ierei gire 
V acqua all’ ingiù poiché, ella Cha già 'preso. qHiesto; corso , e ili 
lìuo.va moglièra mi provedcrei, poiché, non^vi èssendo interve- 
nute le 801600110 46113 Chiesa , quella vòstra moglié non era,: e' 
così fa'cendo., 'non 'alti;imeUte «vi riderete voi sempre di -colui ,’ 
che quella dònna“abbia per. moglie, 'con la qualé voi'prima siate 
stato, ch’egli* si riderebbe^di voi, se cercaste. di levargliele,, e"di 
averla -per moglie. Non ci mancano donne in questa.tenra ^degne 
di voi, e fra le al.lre’ci è Nonna, che;vi. àma-,.come so che. sa- 
pete, sin gola rmenie e dignissima mogl’ie vi-sarebbe.. Ed .ora è 
rimasa erède di tanta ;ròba, per la mQrte di un suo zio, die vi 
può dare altra dote, ché da questa altra voi non avreste avuto. 
K se bellezza vi deè forse più tosto indurre a pigliar moglie, che* 
l’avére, non è punto men . bella’ Nònna, di quale eltra sia tenuta 
bella in questa terra. Però io mi credo che farete gran senno a 
lasciare die chi ha. si .tenga, e voi a pigliarvi questa altra j^r 
moglie vi- disporrete, colla quale focse \i,yivèrete più coetènio 
e più agiato., d)6 con quell’altra visso non vi sareste«* Le* parolo 
di questa donna poterono tanto appresso a- Pantépne (conwdeT* 
rando spezialmente che non poteva più essere Li pera con lui , 
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còlta quale si credeva di essersi-giaciuto, sènza infamia) elisegli 
si dispose di prendersi Nonna, qualora* egli- ritrovasse che, ']>er 
lo difetto delle. solennità della Chiesa,' che non erano intervenute 
nell’ accoppiarsi con Lipera, sua mogHe non> potesse esser, stata.’ 
E ritrovato i megliori pareri esser d’ opinione ' che quelli spon- 
salicii occultamente contratti non avesserò fermezza, si pigliò 
Nònna" per. moglie. Ma non passò molto eh’ egli ‘si tènue il più 
infelice, e più mal avventùratQ uomo, che con donna si congiiiii- 
gesse giammai^ però che Nonna ne’ primi congiungimenti <^e_ 
sotto nome di quelCaltra aveva avuti con Panteòne, erar rimasa. 
gravida; del che. Paoteone,. passati due mesi dopo. l’averla presa 
per moglie, si. era avveduto, e tanto grave era ràffhnno, ch’egli 
per CIÒ sosteneva*, che non ritrovava -nò requie’ nè riposo^ e sq- 
; venie ^co diceva;: Ve’ come io medesimo (quasi che un mon- 
tone mi fossi) mi. ho messe le corna in capo, .col prender. costei 
'per mpglie, la icale gravida mi è venuta nelle mani..E siahdòsi 
maiLinconioso, si andava tuttavia imaginando. vie , per lé quali 
egli. si potesse da lei'sciorreVe fu talora in pensie.ro di deveria 
lasciare^ ma gonoscéndo che ciò non era rimedio atto a fare che 
ella sua moglie non fosse, toexo jda più crudele discorso, si' an- 
dava seco iiùaginando di levarle là* vita,- conoscendo che altro 
chc.^mòrte non potè va. sciogliere il nòdo, còl quale pareva a lui 
di essersi cqn Nonna infelicemente legato. E.da tali, e così mo- 
desti pensieri travagliato, malediceva la sua mala sorte, e Mesa 
altresì , cìie a scoglio Xale l’ avesse fatto percuQteré. Della qual 
* cosa .avvedutasi Nonna (poi ch’ ella si vedeva aver comperato il 
marito con cosi gran dote), deliberò di scoprirgli ciò che .tra, lei 
e [ui, col. mezzo di quella buona .fémina, era avvenuto; onde 
ella, lina volta che più a proposito ie parvo, gli óarrò.'come ella 
era gravida di lui, e gli disegnò pienamente jrmodo, col quale 
.ella avea cercato*, col. consiglio di Mesa,.di essere sua» moglie < 
egli mostròle anella, colle quali’egli sposatad’avea^^a qual .cosa 
veggendo Panteone essere vera, .conobbe i(|uantò fosse grandé lo 
arriore che gli portava Nonna, e quanto ineritaya ella d’èssere 
da, lui singc^armente amata., E rivoltato il. sospetto ch’egli aveva 
prèso. iq affettuòsissimo amore, si godette che. con- tale inganne 
e.lla sua ‘moglie -fosse divenuta,. e molto, lodò -Mésa, che, -per con- 
durre* ciò a fine, tale rete,gli avesse- tesq^ E con la sua Nonna, 
si^ visse felicemente; e sempre ebbe*carissima Mesa,, poi che con 
Nonna accoppiato l’aveà^ . ^ \ . . .. 
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Chera nasconde un tesoro. Elisa è per impiccarsi per la gola, e neiranno-. 
dare il capestro ad una trave, ritrova il nascosto. tesoro; e. toltolo, vi 
lascia il capestro. Filene, Ggliuòlt di Xlhera, va per pigliare il tesoro; 
e ritrovatovi il laccio, ai vuole con* esso impiccare: è aitata^da Elisa: 

■ -t ristorata in parte del danno, vive felice. ‘ , • 

# , ^ .*'■■**/ 


■ Lodarono niolto gli uomini, e le- donne similmente*, Fastuzià 
ch'avevà usala Mésa', per condurre a cosrfelide firie ramore di 
Nonna^ Ma dubitarono se questo avvenimento, sf devessè dare 
alla fortuna*, o pure allo antivedere ed al -cpnsiglio di .qdella 
buòna femina: E fu .conchiuso che alcuna .ed àiraltr» se nede- 
vesse. donar parte. E fra "le cose, che parvero loro ché proce- 
dè^ro da buoha fortuna, vollero òhe di lei. tutto fosse réssersi 
astenuto Panteone di levar la maschera daPviso a^olei, che egli 
teline che fosse amata sua, per potersi anche godere quel viso, 
onde amore gli avea avventati- gH s.trali e le facgUé,'il che se 
fosse avvenuto, tutte quello ch’avea tentato Mesa^ sàrebbe'riu- 
scito-vanot. E dissero alcuni^ che pòste. che in qìò avesse gran 
parto la fertuna, si devea però credere,. che se Noniia non usava 
i*astu»a di allegare il segno, il quale guaste, le apportava (corno 
ella diceva) la mòrte,. la fprt una tion vi avrebbe avuto* luogo. 
E chi non sa, dissie Cyrzió, che quésta cagione incerta, ed a noi* 
occulta, non ha Juogo, se non in'quegli «ffotti ché procedono da 
coloro, che questa' 0 quella cosa eleggono di fare; ed altro loro 
^ avviene da quello che pensato aveano? come aVventìe a Panteone, 
ché credendosi di giacere con.Liperà,^ con Nonna. si giacque. 
Ma bene fu -buona sorte, chè dopo ch’egli ebbe goduto della gio- 
vane', per lononsigìio di Mesa, egli si disponesse di allontanarsi 
da Mahtoya, per tanto spaziò, di luògo, quanto era Pàndare a 
Roma; Ma poscia che si* fii di ciò favellato assai,' disse Virginia: 
Grandi veramente sono stati i casi fórtuiti , che . insino ad ora 
narrati' si sono; ma non vè ne ha forse alcihio, che sia -per ag- 
guagliarsi a quello, ch’io son per raccontarvi; per lo quale ve- 
drete quanto giuoco si pigli la fortuna di noi , e come ella e 
puh mutare i gravi affanni e le estreme niisefie in grande alle- 
grezza, éd in somma, consolazione. . * • . ‘ * • - • 

Nel tèmpo ché Scipione Africano avea mésso l’assedio intorno 
a Xlartagine, Cherà, che dorma vedova era, veduto il pericolo che 
alla sua città soprastava ; dubitando che ogni cosà per ciò de- 
- vessò andare a male,, e che anche l’onore delle donne non de- 
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vedse esser sicuro, si deliberò di non aspettare ruHima perdi- 
zione della terra. Ed avèndo una buona quan^^lità di oro, e di 
pietre preziose, le mise m una càssettina; e le nascose in una 
delle travi della sua casa" con animo, cessati i romori ed i peri- 
coli, di ritornarsi a casa',*-e ripigliare le Cose riposte. Eciòfatto,^. 
messasi in abito di poverellk, con- una sua figliuola per mano « 
che di cinque in sei anni era, se ne uscì di Cartagine, e si tra- 
smutò- in Sicilia; ed, essehdovisi infermala, vi penò più di tre 
' anni interi, e finalmente \i mori. Ma prima che uscisse. di vitiif 
chiamata la figliuola* che già presso a nove anni era, le disegnò 
il luogo ove ella la cassettiiia avea riposta". E perchè nella vittoria 
ch’ebbe Scipione, fu fatta gran mutazione nella Città, fra le altre 
òose, fu data la casa di Chera ad^un soldato romano, tanto ricco 
di nobiltà di animo, quanto egli era pòvero de’ beni della fortuna: 
la qual cosa avendo intesa Chera, ne Senti molto dispiacere, du- 
bitando di quello ch’avrebbe potuto avvenire intorno alle cose 
riposte. Onde disse alla figliuola, che poi che la4oro casa era 
in mano altrui , molto pnidenteménte bisognava reggersi, nel 
cercare di riavere quello, che ella nascosto aveva, e che per ciò 
le doleva 'molto il.morìrer* è. lasciar lei cosi fanciulfa; ma che 
poscia che pur coél portava la necessità , élla la confortava, ad 
avere* nella età. fanciullesca animo canuto ed a tenere questa 
' cosa in sè nascosta , che ninno , altro che essa , ne avesse mai - 
notizia, acciocché ella potesse riaver quello, che non per-al.tro 
avéà celalo, che perchè rimànes^ a lei, e potesse aver .raai itò 
degno di sé. E domandando la figliuola' del valore di quello che 
ella avea riposto,- lé disse che ciò era il valore di più di dugento 
talenti, é'ie diede in soritto tutto quello che avea nella cassetta 
rinchiuso, dicèndqlé, ch'iella anco nella cassetta. una simile scnlta 
avea messa di sua mano, come quella,, notata. E poco apprèsso 
‘ mori, lasciata tutta dolente la figliuola, la quale, in quella tenera , 
età , tanto accorta, fu i che non disse a persona quello ohe ' 
detto, le avea la madre , e serbò la scritta diligentemente. In 
questo tem]K), s’innamorò Filene (che tale era il nome della pul- 
' ceda) di un gran maestro in Sicilia ; il quale, quantunque la ve- 
desse bella *e graziosa, nondimeno si beffava egli dell’ amòr suo, ^ 
vf ggendola viversi da* povera feraina é' molto si .rideva' ch’ella 
ramasse per averlo p«r maritò , essendo egli è ifobilissimo , è 
. ricchissimo : .per lò. che si struggeva la^giovanei^-E veggendo^ 
che noji; altro impediva che non avesse il suo" amore il fine che 
^ ella desiderava, che l’essere creduta povera, si andava rivol- 
gendo per l’animo , còme potesse avere lé ricchézzè che la ma- 
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<lro io Cartagine avea riposte. Avvenne,, mentre ella era su que- 
sto pensiero, che una iigliuola df colui, a coi era -stata data la 
casa di Chera, che Elisa si chiamava, si era similmente innamo^ 
rata di un giovane nobilissimo in Cartagine; il quale, per essere 
Elisa. figliuola di-jun soldato, e non molto ricco, si rideva non 
altrìmente delt’amor suo , che di quello di Filene quelfallro si 
ridesse. Non rimaneva pèrò Elisa di tentare ogni possibil via per 
indurre il giovane ad amarla; ma ogni cosa riusciva' in niente. 
Laonde,, avendo finalmente cercato la giovano di avere l’ultima 
risoluzione, ?d avendole egli fatto rispondere, che più tosto eleg- 
gerebbe di. essere morto, che di prenderla j^ier moglie, si vide 
disperata, c matedì la fortuna, che povera l’avesse fatta wnire al 
mondo, e poi che pur povera era nata, l’avesse fatta innamorare 
di tal uomo, perchè ella si avesse a struggere miseramente, per 
non poter aver speranza alcuna di averlo per marito, perché ^lo 
a questo fine ella l’omava. E crescendò in lei incredibilmente la 
passione amorosa, la quale in casi tali ha le radici sue nella ma- 
lentoha, e mancandole- in tutfp la speranza, si avanzò tanto nella 
giovane l’umore malencolico< che ella tutta in preda gli si diede; 
e per uscire' di affanno, deliberò 'di darsv morte. E discorrendo 
fra^sò per che modo ella voleva che fosse la morte. sua, si era 
risoluta di passarsi il petto con una spada di suo padre; ma non 
le dando poscia il cuore di ferirsi, si dispose d’impiccarsi per la 
gola, dir.endo fra sé: Sarà almeno di tanto utile 'a me la 'morte 
''rnia, ohe sapendo-quel crudele che mi sprezza, che per sua ca- 
gione son mòrta , mi farà egli l’essebùie con qijàl^'he lagrima’ 
ovvero con qualche sospiro ; chè s’egli non ha il ciirtfe di ferro 
o di macigno, non potrà fare che non si doglia, che una che l’a- 
maja più che la sua vita, a darsi cosi misera rnorte si sia' per 
sua crudeltà ridotta. E- su questo fermatasi , preso un pezzo di 
fune, si apparecchiò. un capestro; -e ridottasi soia nella stanza 
ove era fra queUe, travi quella jca'ssettinà , nella’ quale Chera 
aveva ascoso il suo tesoro, per sua buona fortuna , messosi ^in 
deschetto sotto i'pipdi, cominciò a legare il rajxistro à punto a 
quella -trave, sopra la- quale-slavano quelle tante ricchézze ce- 
late. Onde le venne pre^ la cassetta' in mano, e toéto L’ aperse; 
g ritrovatavi la .scritta,' che di sua mano vi avea lasciata Chera, 
simile all’aitfa., che dicemmo ch’ella ayèa-data alla fìgbunla , 
nella quale erano descrìtte ad una ad una tutte ie gioie, el’altre 
cose preciose che nella cassetta avea rinchiuse, rimase pieoa di 
maraviglia. -Poscia , aperti i sacchetti ove l’oro e le "gioie erano 
legale, vistevi ‘dentro co.se.di tanto prezzo, piena di -letizia ine- 
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slimabik;, nascosta la fune che ella aveva apparecchiata alla sua 
morie, ia quel, luogo -onde la cassetta avea tolta , tutta, allegra 
se n’andò al padre, e gli mostrò ciò ph’-ella trovato aveva. Della 
qual cosa jH>n fu punto meno lieto il soldato, che Elisa si fosse; 
si perchè egli. si vedeva di avere scacciala da sè la povertà^ la 
quale gli era mollo noiosa a sotferire ;-s) anco perchè conosceva 
che potrebbe far contenta la figliuelà delfamor suo. Tràttine' 
adunque i danari e lè gioie ,. acciocché alqùno non prendesse 
sospetto della subita mulaSione delio stato suo, insieme colia fi- 
gliuola se n'andò a Roma; ove poi che fu stato alquanti mesi, 
so’ no ritornò a Cartagine, e cominciò a vestire nobilissimamente, 
ed a tenere una gran famiglia, o cavalli, e metter tavola splen- 
dida, e rmalmcnte a~dar seguo e di nobiltà, e dì molta ricchezza; 
onde. Ognuno credette che egli .da. Roma avesse quelle ricchezze 
portate. E perchè' è coamno opinione del vulgo, che óve none 
ricchezze , ivi non sia nobiltà, e.ehc esse solamente facciano 
nobile chi le possiede (opinione sciocca e del popolaccio dignis- 
sìmp), veduti gli -apparecchi e le spese, che il soldato faceva ^ 
molto.diS'erenti dalia maniera del vivere di prima, venne.ogntino 
in opinione ch’egli-fosse di nobilissimo sangue ; e per tutta Car- 
tagine gli erano .fatti solenni onoriì . Per la quél- cosa ^ il giovane, 
dei quale era inhanaòrato Elisa , cominciò vergognarsi di se - 
medesimo, che. donna tale sdegnata avesse ; e posto che- la' gio- 
vane, tosto ch’ella fu in quella riputazióne, pregasse il padre che 
qdol giovane por marito le desse, ch’ella desiderava, voUe non- 
dimeno il padre , che qirima nascesse nel giovane desiderio di 
averla, ch’egli gliele volesse offerire; onde, come per l’addietro 
Elisa' avea fatto sollecitai' lui, . che per. moglie la prendesse, volle 
il saggio padre essere egli sollecitato da -.quello, acciocché ella 
gli fosse .tanto- più cara, quanto con maggior^ malagevolezza la 
potesse ottenere. E molte voilà, a dii la figliuola per lui gli di- 
mandava, rispondeva; che i matrimoni sono cose che durano -per 
tutto il corso della vita degli sposi, è che per ciò è da pensarvi 
ben sopra , prima -che si conchiudand. Ma quantanque la cosa 
con dimande e con risposte fosse menata alquanto al lungo, non- 
dimeno data al giovane dal soldato onesta dote, per matrimonia 
si congiunsero finalmente Elisa ed il suo amaute, con tanto pia- 
cere, e eoo tanta sodisfazione di amendue, che si tennero felici. ■ 
Fra questo tempo Filone, che sui pensiero era stata di ricuperare 
le. ricchezze; delle quali le avea data contezza sua madre, desi- 
derosa col mezzo di quelle menare anch’ella il suo ardente 
pensiero a riva, si andava (come abbiamo detto) rivolgenda per 


Digitized by Google 



182 DECA NO»\A, 

l'animo, tn che modo, essendo fa- casa in mano d'altri, ella po- 
tesse ritrovar modo di riaver il suo, acciocché s’ella perduta 
avea la casa, non perdesse ahnen- quello , ch’ella vedeva ch’era 
per essere il mantenimento e la riputazione sua, e nìezzo attis- 
simo a menare a fìne l’amor sua. Laonde, avendo inteso che il 
padre di Elisa viveva con tanta magnificenza , vide che s'jslla 
con qualche ingegno non pigliava modo di entrare in quella casa , 
si che non potesse $ilouno avere sospettò di lei , ciò ch’ella ten- 
tasse riuscirebbe vano. Deliberossi adunque di andare a Carta- 
gine, e mettersi per fante in quella casa, della quale di ragione 
ella deveva essere donna. Ma <^sideràndo che andandovi in 
abito di polcella, còme ella era, portava seco un mondò di peri- 
coli, quanto al perdere l’onestà sua, deliberò di andarvi in abito 
di ragazzo. E da garzon vestitasi, passato il mare, entrò io Gar- 
laginè, e fingendo di voler servire , andò tanto qua e là volgen- 
dosi , che si acconciò con uno , che Vicino ora alla -casa del sol- 
dato; e per esser tutta gentilesca e leggiadra, era molto céra al 
suo signore; il quale, essendo amico del padre di Elisa, mandava 
spesso doni a lui per Filone; onde ella cominciò a pigliacxlome- 
stichezza co’ famigliari di quella casa. E andundovi- umi volta , 
ed un’altra, discorse, tanto la casa, che entrò nelle camera,' ove 
la madre avea divisato che V\ erano le ricchezto nascose [ e mi- 
rando le -travi , vi vide quella che Ghera disegnala le avea; e 
voggendovi il segno ch’ella le avea detto, tenne certo, che tutto 
quello vi fosse (^é sull» scritta si conteneva.' E partitasi tutta 
contenta , tanto operò; che , con buòna grazia del suo primo si- 
gnore, entrò per paggio del padre di Elisa. E venendole un di in 
acconcio; se n’andò alla stanza , che detto abbiamo , e tolto un 
deschetto, vi sali sopra, e messa la mano ove già era la cassetta 
Con le gioie, con iò altre- ricchezze nascose, ]^r prenderlasi, vi 
ritrovò il laccio, che Elisa lasciate vi aveva. E cercate con ogni 
diligenza tutte le parli, e non vi ritrovando finalmente altro che 
il capestro, fu occupata da* tanto dolofe, che si rimase ivi senza 
spirito e senza voce, e quasi senza vita. Poscia ,. ritornata in 
se stessa , cominciò a fare il maggiore laménto che si udisse 
' giammai da voce mortale,- dicendo : Che fie di te, misera Filene, 
poscia che quello, in che tu avevi messa ogni tua speranza, ed 
il fine della tua buona e prospera fortuna, ti è stato levato dalla 
trista, ed a’ tuoi desiderii avversa? A questo modo avrai tu. Fi- 
iene , il giovane da le tanto amalo per marito? e ti viverai con 
lui, come tu desideravi, vita felice? Misera te, che ti avanza più 
di bene in questa vita , poi che quello., che ti avea serbato -tua 
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madre (lec tuo Soateni mento, per lo tuo riposo, e fìnalmenle per sal- 
vezza del tuo onore e della riputazione della tua dianzi si nobile 
fam^lia, ti è stato levato da chi si gode quelle felicità (però che 
le venne subito pensiero, chè^uelli che la casa abitavano, fos- 
sero stati gli ritrovaturi delle ricchezze s\ie, e che ciò'avesse loro 
apparecchiala quella magnificenza di vita che teneano) , che si 
avea pensato 'che tue dovessero essere la tua madre? Ma poscia 
che cosi ha Urtato là^ tua malvagia sorte, o vero il tuo-fìero de- 
stino, non ti avanza più altro a fare, che finire le tue miserie 
con quel iqodo, che ti ha apparecchiato colui, il quale, .veggendo 
che la sua' buona Ventura doveva essere la tna miseria, ti ha la- 
sciato, invece del tesoro che egli furato' ti ha , il: laccio , perchè 
con esso tu ti sottragghi agii affanni e a’ dolori , che ti deveano 
tenere noiosa ed' infelicissima compagnia per tutlo^ il córso della 
tua vita ; la qoale non può" più essere altro che pianti , dolori , 
angbscie, ed aillizioni continue. Però qui, ove ha avuto principio 
la tua sciagura, fìnispa anco la misera Filene. Forse avverrà che 
sciolta l’anima tua da questo fascio mortale, sem’anderà ella ad 
abitare con colui, oel qu'ale ella vive , e per lo quale ella avea 
imaginato di avere quanta contentezza puote avere donna mor- 
tale in questa vilja." 

C cosi piangendo e sospirando, col fìne di queste parole ,. si 
mi% ad ‘annoda per il- capestro al legno ove già-furon le sue ric- 
chezze; e poscia che annodato' lo vi ebbe, si pose il. laccio al 
collo, dicendo: Tale hai voluto,- crudele fortuna, che sia il fìné 
della mia .vita, -e tale si sia egli, quaftii destinato lo mi hai. ÀU 
tro più non le avanzava a fare, che dare de’ piedi nel deschetto, 
ed ivi , miseramente pendendo , finire insieme colle lagrime la 
vita. Ma Iddio, che non volle consentire che tanta fosse la 
forza della fortuna,^ che ella conducesse quella innocente-anima 
a cosi obbrobriosa morte, fe’che Elisa, che di là a caso passava, 
senti la lagrimevole voce della dolente giovane, e'volendjo inten- 
dere che ciò fosse, aperse l’uscio, e vide quel miserò spelacelo. 
E non sapendo qual fosse di ciò Ja cagione , da sola compassion 
mossa, colà di subito corse, e presa la giovane,.che giaera per 
giltare a terra il deschetto, le disse: -Ahi Fileno. (per ò.ch'el la cosi 
avea mutato il nome di femina in maschio)-, che sciocchezza è 
questa tua? Qual dura cagione ti move è voler terminare la vita 
tua ceb cosi miserabil line .La giovane allora : Deh, disse, Elisa, 
lasciate che finisca le angosce mie. Credete di usar pietà a vie- 
tarmi il morire, e divenite crudenssima ; e però lasciate che le 
mie afflizioni abbiano quel fine, che loro ha destinato la mìa mala 
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fortuna, o vero lo ingiusto' ed infelice mio destino, perchè nori 
posso, più aver vita . clie non mi-sia più acerba d'ognì hiorte.' Ciò 
udendo Elisa: Poi,^ disse j che la tua infelicità è tale, che solo vi 
può dar rimedio il tùò morire, qual nlavalgia fortuna ti. ha con- 
dotto ad impòr fine alle tue miserie in questa 'casa la quale, è 
ora tutta consolazione ed allegrezza? A' che' sei tu venuto a dare 
questo nialo augurio'di infelicità a così lieta fam^lia , quale è 
ora -la nòstra? Egli è forza , Elisa', disse Filene , far quello che 
vuole la sorte,. ove ella ha statuito ch’egli si faccia. E che sorte 
è questa tua? dimandò Elisa'; diUami; ti prego, che forse* qual- - 
che compenso vi potresti rUi^vare, vie migliòre di‘quello,-a clié 
ora condotta*ti)sei?'Noà per riU’Ovaj^ rimedio, rispose eiraj che ' 
ciò fie impossibile, ma per compiacervi,*. poi che tanta instanzia * 
me né fate, vi. narrerò la mia infinita miserie. E ciò detto, aliar- 
gati gli'occhi alle lagrime; o la voce alle querele, così cominciò:.. 
Che ho io più. Elisa, da fare in questo mondo , poi che in vece' 
del tesoro che» mia* madre ascosa fi a questi travi per ben; mio ; * 
ci ho io ritrovato un laccio apparecchialo alla mia morte? ed eye 
mi credeva. esser qui fra. le felici felicissima, mi veggo essere 
infelice'più di quante infelici donne furon ^giammai. Ciò udendo 
Elisa*: Dunque , disse , tu sei donna , e' non uomo? Sì sono io 
infelice donna , rispose. ella , per essere singolare esempio' di 
estrema miseria a tutte le donne. E perchè? dimandò Elisa. Per- 
chè, rispose Ei lene, così vuolerla infelice stella, sotto cui nacqui. 

E qui le parrò tutto .quelle che avvenuto le era, dal dì che sua 
madre si partì da Cartagine, e se n’andò’ in Sicilia; e'ie raècontò 
l’amore che ella pQrtavà-àl giovane siciliano, 'è ch’egli sdegnan- 
dola, perchè là stimava povera, àvea rifiutato di esserle marito; 
ond’ella,* per ayere ri fine di tutti- i suoi desideri in lui, é nol vo- 
lendo perdere,.- se n’era venuta in quella forpia di paggio a Car- 
tagine , per pigiarsi le rjcche'zze che sua' madre ivi nascose 
avea, acciocché ella si -potesse cpffiperare (quando altra via non 
si offerivaycon così ricca dote il giovane amato da lèi per marito. 

E ^scia rinforzando ìi pianto, dis8e.> che poi che la fortuna le 
avea levato quello, che’ poteva compire quel desiderio ch’era ca- 
gion cb’ellà vivesse, e le avea apparecchiatori! capestro, perche 
indi avessei» fine i euoi affanni,' ella avea delibefatoxli usare quel 
rimedio', che la" sua disayve.ntat:a le avea apparato; e però la* ' 
pregava a volere essere contenta che quel fine élla avesse, che 
il destino le dava. Io non dubito punto che non. fossero state 
molte di quelle , dip ' intendendo che a - Fileno apparteneva 
quel tesoro, se essé l’avessero così ritrovato , come Elisa ri tro~ 
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vaio l’avea, non solo non l’avessero vietata la morte, ma l’avreb- 
bono più tosto aitata a ciarlasi,, perchè loro si fosse levata la'ca- • 
gione dinanzi di potere essere, messe Jn questione perle ritro- 
vate ricchezze ; tanta suole essere la forza dell’avacizia negli 
animi umani. Ma conobbe allora Elisa quanta forza avesse la 
fortuna nelle cose umane, poiché ella, cercando la morte, avea 
ritrovata cosa, che non solo le avea levata da ciò, ma Tavea fatta . 
remaner contentissima: e cercando Filene là sua contentezza , 
avea ritrovata in quello stesso luogo, e per quella medesima ca- 
gione, cosa che là morte le apportava. E tocca'da grandissima * 
compassione della meschina , si volle certificare se erano còsi 
sue quelle ricchezze , come ella le avea detto , e mostrandole 
Filene la scritta della madre, la quale e la cassetta,* e tutto quello 
minutamente le disegnava , ch’ella vi avea ritrovato, e reggen- 
dola di quella stessa mano, di che era cpieU’altra ch’ella ritrovò, 
tenrte veramente che tutti quegli ori e quelle gioie fossero così 
sue, come ella detto le avea, e seco disse: Non piaccia già mai 
a Iddio, che io il laccio abbia apparecchiato alla morte di costei, 
le cui ricchezze hanno data a me quella contentezza, che io de- 
siderava .maggiore. E confortata la giovane, finalmente le disse: 
Datti pace-. Filene,, che la vita e la contentezza tua avrai non 
altrinaente (pii ritrovata, che tu di ritrovarla divisato ti avessi ; 
e con queste parole, le sciolse il laccio dal collo, e presala per 
mano, la condusse ove il padre ed 11 marito eràno, e fece loro, 
conoscere a che mal termine l’avesse condotta l’amorosa. fiarnma, 
e la disperazione," è disse’ loro, die tutto quello di prezioso, che 
si era ritrovato , uve ella avea lasciato il capestro col quale si 
volea dar morte Filene; era di ragion suo, e fe’ loro vedere il pa- 
ragone della scritta , che èra nella cassetta con quella che Fi- 
lene aveva seco;- nella quale , come neH’altrà , erano descritte, 
minutamente (come si è detto) il numero e la qualità di tutte 
le robe. E loro soggiunse, che' per ciò era molto ragionevole, . 
che le si usasse tal cortesia, che essa ancora godesse di quello, 
che a lori). "tanto ^ onore e tanta contentezza aveva dato. Il, ma- 
rito', che Carlaginese era , e più tenace di quello che si conve- 
niva, ancora che per lo riscontro dello scritte tenesse per certo 
elio le robe fossero di Filene , nondimeno nor\ solo non si piegò 
per le parole della moglie, ma la tenne sciocca, e venuto in ira 
disse, che era da lasciarla più tosto impiccare mille volte, che 
darle un danaió ; e che quando pur Vivere ella volesse , era 
da scacciarla da Cartagine , sì perchè come tutta quella città o 
tutto questo stato era divenuto de’JIomani , per conseguenza 
V. IH. — 13 '• G. B. GiRALpi. . ‘ (Novellieri T.X\.)' 
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anco quella casa,‘c ciò che' vi era dentro era dei vincitori, e che 
perciò l’aveano potuto donare a chi loro era piaciuto di xjonarlo; 
sì anco, perchè essendosi ella cl)lla naadre uscita» di Cartagine e 
non avendo voluto stare al bene e'al male della pairia, come 
gli altri cittadini èrano stati, ed avendo celate quelle ricchezze, 
ch’ella dcvea porre nel pubblico’ a difesa della patria , ed usci- 
tasene come povera della città , come- povera anche doveva vi- 
vere in Sicilia , ove ella so n’era fuggita. Però che egli era di 
opinione ch’ella , con Tessersene a quel modo andata nel mag- 
giore bisogno, avesse perdute tutte le ragioni'della patria; e che 
come un forestieri non poteva acquistare cesa alcuna in quella 
città, senza privilegio di essere fatto cittadino,*così anche Filene, 
per le ragioni dette , si devea avere per forestiera , e non le si 
devea dar quello, che lo leggi della città non voleanocho le fosse 
dato. E poco mancò ch’ai fine di queste parole, egli impetuosa- 
mente non scacciasse là dolente giovane di* quella casa , ch’era 
sua. Spiacquero, quanto più spiacér potessero, lo costui parole 
a Filene; e dubitò molto, c-he a tali ragioni non si piegasse an- 
che il suocero suo, parendole esse molto efficaci, e.Si credette di 
(leverò di nuovo ritornare al capestro,. per rimedio delle sue an- 
goscie. Ma altrimento avvenne; iihperocchò il suocero, che era 
(ii animo romano, e perciò generoso, e conosceva che quando gli 
fu donata la casa, non fu animo* di chi gliele diede, di donarli 
anche le ricchezze che in essa erano ascose , e che perciò si ri- 
manevano di chi elle erano, crvvero^clfe deveano andaré allo era- 
rio romano^ quando pure fosse stato vero, che per essere uscita 
la tnadre di Cartagine nel tempo* della guerra, le avesse perdute, 
si deliberò di volersi mostrare coptese a qiiella giovane, e grato 
alla fortuna del beneficio' che per suo mezzo egli ricevuto avea, 
isti mando ch’ella si sdegnerebbe con lui, s’egli con ingrato animo, 

0 meno che onorevolmente ricevesse i doni suoi : però che fu in 
quel tempo opinione de’ Romani, che si dovesse avere la fortuna 
in somma riverenza , e per ciò le avevano.alzati tempii, e posti 
altari , e nelle cose liete, e. negli- avvenimenti felici le pofgeano 
voli, e le faceaiio sacrificii^ istimaiido (benché superstiziósamente, 
imperocché com^ non viene da. Iddio malo alcuno, così da lui 
vengono tutti i beni) che tutte le fehcìtà, e tutti gli accrescimenti, 
che avvenivano alla repubblica romana, dalla fortuna procedes- 
sero, come da fonte, e da cagione principalissima, e che coloro, 

1 quali non conosceano la sua forza, o poco grati le si mostra- 
vano, erano finalménte da lei sdegnali , e perciò cadeàno dalla 
sua grazia, ed incorrevano' in gravi o non pensati pericoli. Avendo 
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adunque questa opinione l’uomo romano, e, come ho detto, es- 
sendo di animo generoso, volle ad un tratto rendere grazia alla 
fortuna, ed usare cortesia a quella giòvane per'lo ricchezze della 
quale egli era salilo da umii grado ad onorata condizione; onde 
voltatosi verso lei, con benignissimo viso le disse; Gentilissima 
giovane , ancora che forse le ragioni che ha addotte il genero 
mio possano essere tali, che nulla a te si devesse di quello che 
mia figliuola ha ritrovato in questa casa , nascosto da tua ma- 
dre, nondimeno voglio che tu conosca la cortesia mia, e che tu 
vegga che i Rómani stimano più la grandezza dell’animo, che 
quante sono ricchezze nel mondo. Però , acciocché tu ti possi 
godere dell’amor tuo , rimetto in tuo arbitrio tutto quello , che 
nella cassetta era, e sulla tua scritta* si contiene, e che mi è per- 
venuto alle mani. Pigliatene adunque quella parte che ti pare , 
e se anche ti pare di volerlo tutto , prendiloti, che- io molto vo- 
lentieri lo ti lascierò, poi che col mezzo di queste ricchezze, e 
colla industria de’ traffichi miei, tanto già mi ho di bene acqui- 
stato, che dopo l’aver data conveniente dote alla figliuola mia , 
posso anche onorevolmente vivermi senza esso. Vista Filene la 
cortesia del valent’uomo, gh rese grazie infinite, e poscia gli disse: 
Io per me’ non mi saprei tor nulla , conoscendo veramente che 
quando non vi piacesse di darmi cosa alcuna, non m.i avrei punto 
da dolere di voi, ma solo della mia mala fortuna, la quale avesse 
fatto divenir vostro quello che deveva esser mio. Però^ poi cfie 
tanta è la cortesia vostra, fche ripenet&il tutto in mano mia,* io 
non sono per prendere nulla, e voglio che si rimanga in facoltà 
vostra, di darmene quella parte che-più vi piacerà, e Faccet- 
terò più dalla liberalità vostra, che da debito alcuno che a ciò 
far vi costringa; e.quando anche vi paresse di non mi dare niente, 
mi rimango tanto appagata del cortese atto vostro, -che mi vo- 
glio più tosto vivere nella povera fortuna, nel|a quale io mi ri- 
trovo , che divenire ricca con dispiacer vostro. Vqleva pure il 
Romano che Filene si pigliàsse quello, che più le, piacesse; e Fi- 
lene non voleva, so non quello che più piacesse al cortese uomo 
di darle. E stando l’uno e l’altra Su questo, Elisa, che sapeva a 
che aveva anche lei condotta l’amorosa fiamma, e dalla sua am- 
bascia aveva apparata ad avére compassione agli afflitti , rivol- 
tatasi verso suo padre, gli disse; Da me, padre, aveste quello 
che ora in arbitrio di Filene avete posto; e però quando vi piac- 
cia 0 parimente ’a Filene ^,io cercherò di sodisfare a voi e a lei. 
Di tanto sarò io contento, disse il padre, di quanto tu farai t e 
così disse anche Filone. Elisa disse allora: Voi, padre, inaino ad 
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ora non avete avuto se non una figliuola, la quale sono stata io; 
ora voglio che pensiate^di averne due, e non altri mente trattiate 
Filene, che s’ellifmia sorella si fosse, ed ove questa erediità do- 
vrebbe essere tutta mia, non vi essendo altri figliuoli di voi, vo- 
glio che siàte .contento di darne a lei la metà , e che per vostra 
figliuola faccettiate , come anch’io sono per' accettarla per so-' 
rèlla. E con queste parole, si gittò Elisa al collo a Filene’, ed 
affettuosamente la baciò, e le disse: Per sorella ti accolgo; e poi 
presala per mano, la offerse al padre’ e disse: Ed à voi, padre, 
la dò per figliuola , Lodò il padre la cortesia. di Elisa , e Filene 
per figliuola ricevette , e fu contento di quando ella volle. Ma 
veggendo Elisa che di ciò rimaneva il marito alquanto turbato, 
come quegli, al quale non era troppo piaciuto che quella. ere- • 
dità, che egli si stimava che devesse essere tutta sua , devesse 
essere 'divisa in due parti, 16 fece essa' capace del convenevole ; 
onde anch’egli f accolse per pognata. E così Filone, védutasi 
messa in possessione della. metà di que’.beni, de’quali ella aveva-, 
perduta ogni speranza, restò contenta, ed ebbe il Romano per 
padre, ed Elisa per sorella, e per cognato-suo marito.’ Laonde, 
pigliatasi il valente- uomo quella cura di Filene ^,che pigliala si 
avrebbe, s’odia figliuola gli fosse stata, tenne modo ch’ella ebbe 
l’amato giovane per marito, il quale ridpttosi in Cartagine^ visse 
sempre con seco in casa, del Romano , il quale tanto -sempre 
l’amò , e l’onorò quanto s’egli a Filene fosse stato padrie ,- e 
suocero a lui. ». . . 

NOVELLA ix. . 

Colasse adulatore s’innamora di Emmena moglie di Anonimo, re de’ Lace- 
demoni. La pone in odio al marito^, il quale la fa 'rinchiudere in alcune 
stanze. Cerca' Colasse* ch’ella lo compiaccia di sè..Elki col mezzo d’un 
discreto medico* fa * conoscere al re la poca fede deU’adulatore, e la 
onestà di lei. Prende vendetta Anonimo di quel malvagio, ed ha la moglie 
carissima. . ’ ’ 

Grande fu la maraviglia die nacque negli aniini degli ascol- 
tanti, mentre Virginia narrò gli avvenimenti delle due giovani, 
e videro quanto possa ne’ casi mortali questa cieca cagione ^ ma 
veduto l’uno e l’altro caso ridotto a tanta felicità, rimasero tutti 
oltre modo cofitenti , e parvo lóro che la figliuola ed’il.padre^ 
avessero veramente mostrato verso Filene animo degno, della 
nobiltà romana. Dovendo seguir Celia: In molte cose, disse, mo- 
stra aver gran forza la Fortuna ; ma niuna ve ne ha che mi faccia 
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più maravigliare, che il favore ch’ella presta agli adulatori, con 

10 accecare in guisa chi loro dà orecchio, che tanto prestano lor 
fede, che lasciati i prudenti e §aggi consigli delle migliori nienti, 
si appigliano a quello, che apporta loro danno e vergogna, non 
solo nelle cose di poco momento, ma nelle più importanti, come 
mi apparecchio di dimostrarvi. 

Fu già in Lacedemone un re, il quale Anonimo chiameremo, 
per non palesare il suo nome proprio ; che essendo divenuto re 
mollo giovane, come poco esperto (siccome per lo più sono i 
giovani, per essere la sperienza tratta dalla moltitudine delle 
azioni, e fatto e vedute, il che non può essere nella gioventù) si 
era tuttq dato in preda agli adulatori, ed a’ parassiti; e tanto si 
delettaya delle lodi che gli erani) date da tali lusinghieri, che 
chiunque in questo avanzava gli altri, teneva nella-corto il primo 
luogo. E come Lisandro fu il primo , per quanto ho inteso, che 
corruppe quella severa usanza, che avea introdotta fra quello 
genti la severità delle leggi di Licurgo, cosi Anonimo, datosi ai 
piaceri, e a’ diletti, la levò in tutto degh animi di quegli uomini ; 
perchè, come si vede per chiarissima prova, quali Sono i signori, 
tali sono i popoli , si perchè par loro di operare onoratamente, 
seguendo le vesligia de’ suoi principi, si anche perchè sperano 
di èssere loro, cosi facendo, molto più grati. Dilettandosi adunque 
Anonimo di essere sommamente lodalo, e non patendo di essere 
da alcuno ripreso, venne si mal conoscitore di se medesimo, che 
essendo il da meno re che tenesse mai scettro in mano.e corona 
in lesta, si teneva il maggiore e il più onorato di lutti gli altri ; 

11 che era carissimo agli adulatori, pdrendo loro, che<quanto egli 
tneno' si conosceva, tanto maggior libertà essi avessero sopra di 
lui. Fra questi ve ne fu uno, che eccellentemente levava del- 
l’animo di quel povero re quanto di senno egli vi aveva ; e questa 
cieca- Fortuna, che non mostra di avere punto di lume, se non 
hell’innalzàro gli indegni, e deprimere chi degno sarebbe di ogni 
allo grado, favori tanto costui, che Colasse si chiamàva, nome 
dignissimo della professione sua, che non faceva, nè diceva niuna 
dosa Anonimo' che costui non no fosse il consultore. E come egli 
si era tutto messo in sua podestà, così vi avea messa la moglie 
ed i famigliari tutti; onde si potea dire, che egli era il volere 
ed il non voler del signore. Quindi Colasse tanto. oltre estese 
l’autorità sua, che secondo il suo parere si accrescevano le prov- 
visioni e si scemavano, si davano le dignità o si toglievano, nè 
grazia nè utile alcuno si poteva ottenere da Anonimo, se non col 
mezzo suo ; il quale divenuto ebro del favore del signore, tanto 
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olire si lasciò portare alla sua insolenza, che sì accese strana- 
mente <lella moglie dì Anonimo, la quale era nominata Emmeha. 
Ma veggendò la costanza nell’essere casta della donna, non ar- 
diva di tentarla di cosa che in pregiudicio fosse dell’onor suo ; 
ma ponsò che il porla in disgrazia al marito potesse essere ca- 
giono di fargli condnrre a fine il suo mal conceputo amore. Ed 
ora una cosa dicendogli, ed ora nn’altra, e dando fpde Anonimo 
a ciò che Colasse gli diceva, si mosse a tanto odio centra la mo- 
glie, -che la fe’ porre in alcuno segrete camere con commissione 
che ella mai non gli venisse avanti agli occhi, s’egli forse non la 
facesse chiamare, nè ardisse, per quanto ella av^ cara la vita, 
di uscire di quello stanzo, ch’egli per sua abitazione le avea fatte 
diputare; nò voleva che altri andasse ove ella fosse, che Colasse, 
il quale diede a’ servigi della donna una sita fante, la quale era 
mutola, pensandosi ch’élla non potrebbe portar fuori cosa, che 
egli dicesse alla reina. Quanto di ciò si rernanesse dolente Em- 
mena, lo può ciascuno comprendere, che conosca quale sìa l’a- 
more di onesta donna verso il suo marito. Ella si doleva della 
sua mala sorte, e pregava gli Dei immortali, che avessero di lei 
pleiade. E veggendò la misera che Colasse poteva ogni cosa con 
suo marito, non sapendo die da lui venisse la cagion del suo 
male, lo pregava'vsovente a volersi adoperare ili guisa con Ano- 
nimo a favor suo, che ella racquistasse la grazia sua. Prometteva 
il falso adulatore di fare e di dire, ma sempre accendeva il marito 
a maggiore odio verso lei; e quando cori lei 'parlava, mostrava 
che era cosa malagevolissima il potere piegare l’animo di Ano- 
nimo a riamarla, e che tanto era l'odio che egli le portava, che 
gii avea detto, che se egli pip gliene parlava, lo farebbe montare 
in tanta ira, che le farèbbe dar morte. Della qual cosa dolente 
Emmena, diceva : E che Ito io fatto ad Anonimo., misera me, che 
egli tale mi si debba mostrare? Qual donna amò giammai piò il 
suo- marito di me ? quale gli fu mai più fedele di me? quale cercò 
di compiacerlo con maggiore affezione dì quella, con che ho io 
sempre lui compiaciuto? E tale dee poscia essere il guiderdone 
dell’amore , della fede, della affezione mia? potrà mai tollerare 
Iddio, che io viva in tanta discontenlezza? E quindi piangendo, 
con mestissima voce diceva al falso uomo : Deh, Colasse, poscia 
che sapete voi quanto io sìa indegnamente così male trattata da 
mio marito, vengavi pietà di me ; e poi che di tanta autorità ap- 
presso di lui sete, non mi mancate, vi prego, del favor vostro, 
che facendomi guadagnare la grazia del mio marito, vi rimarrò 
astretta di eterna obbligazione. Mostrava Colasse di aver com- 
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passioìie della donna, e la tenne alquanti mesi in questo afTamio, 
pure promettendole di usare per lei ogni diligenza, per traila di 
quella noia. E dopo averla lungamente torrnentata, pigliatasi un 
giorno ropportunità di parlarle, cosi le cominciò a dire ; Emmena, 
quanta sia la pietà ch’io vi abbia portata in questo vostro grave 
caso, l’avete potuto comprendere dà quello che insfno ad ora ho 
fatto per voi ; e mi duole di non avere potuto condurre a quello 
effetto, che io desiderava, e che vostra contentezza sai’ebbo stato, 
l’opera mia; il che non è già stato (esallo Iddio) per mio difetto, 
ma per l’ostinato ànimo del vostro marito, che che se nc sia la 
cagione. Ma poscia che egli si gode degli affanni vostri, e,tanto 
più lieto è, quapto vede maggiore la doglia vostra , a me pare 
che farete gran senno a mostrarvi tale verso lui, qual egli si è 
verso voi dimostrato insino ad ora, o perciò amare chi vi ama, ed 
avere in odio olii odfo Vi [«erta. E dio ho, rbsse Emmena, io mai ad 
amare altri, che il marito mio ‘/Ch’avete ad amare altri, che il ma- 
rito vostro? riplicò Colasse : devote- amar chi conosce le virtù vo- 
stre, chi vi ha per la mag’gior pai te di se stesso, chi vi tien viva 
scolpita nel cuore, chi vi stima finalmente per l’anima e per la vita 
sua. Emmena, udendo costui così dire, rimase piena di somma ma- 
raviglia; e andandole varii pensieri per l’animo, s’immaginò che 
egli fos§e la cagione di tutto il suo male. E^u per salire in ira, 
0 dirgli la maggior villania che mai sL dicesse ad uomo sceHeralo; 
ma volendo pure avere piena certezza s’cgli per sé, o per altri, 
procurava, chiudendo Io sdegno dentro al cuore, disse con 'lieto 
viso : E chi è egli q^uesti , Colasse , che tanto mi ama , come 
voi dite? Egli è quegli, Emmena, rispose egli, con cui vi ragio- 
nate. Disse-allora la donna; Non sono statario a questa ora ad 
amarvi , Colasse , e mi fato veramente torto , a mostrare di non 
avere conosciuto con quanto affetto amato vi abbia , veggendo 
specialmente che ho rimessa nelìe mani vostre la speranza di 
ogni mio bene. E l’avete Emmena, soggiunse il malvagio, moHo 
bene impiegata; perchè piacendovi di farmi godere. del vostro 
amore, io vi prometto di farvi essere la più felice e la più con- 
tenta donna che fosse in questa terra gianimai. E vi sofferrebbe 
il puore, disse la donna, di fare così. gran torto al signor- vostro, 
che tanto vi ama? Lascialo il- rispondere alla dimanda Colasse: 
Torto fa egli a voi, disse, nè tortogli fareste sè compiaceste me, 
ed a voi ciò tornerebbe in bene, se a ciò farè'vi dispóneste, ptr- 
chò in ricompensa' di tanto piacerò, che da voi riceverei, se mi 
bisognasse bene spendervi l’anima , non cesserei mai , quando 
cosi vi piacesse , di voltar l’ódio del marito vostro in amore, e 
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farvigli essere vie. più che prima cara; e se forse altra volta na- 
scesse odio fra voi, potreste essere sicura di avere tal difensore 
appresso il maritò vostro, che, volesse o no, sarebbe costretto 
ad avervi cara. Dell’avermi a porre in grazia al marito mio e 
conservargli mi, disse Emmena, vi rimarrò bene io sempre obblH 
g’aU; ma tanto oltre sete trascorso nel resto, ehe iò non mi so 
per ora deliberare quel che far voglia. Vi penserò sopra, e quello 
farò, che meglio mi parerà. Meglio ^ vi dee parere, soggiunse 
Colasse, quello’ che vi ho proposto per lo meglio, ed a quello vi 
dovete appigliare, se. desiderate di essere contenta: Sé il meglio ’ 
ciò'mr parerà, ripigliò Emmena, non.avretc gittate le parole al 
vento. E per allora fu finito il ragionamento fra' loro, e si parti 
Colassè, quasi sicuro di aver condótta la nave in porto. Ma rw 
mase piena' di- tanto sdegno e di tanto cordoglio Emmena, che fu 
per uscire di sé ; però ch’ella. conobbe manifestaniente che Co- 
lasse era stato la espressa cagione di quanto era a lei di male 
avvenuto. E cominciò a dir seco stessa : Ve’ a che sconvenevo- . 
lezza ha condótto ilmio marito il troppo credere! ed in che mi- 
seria son io, che se voglio riavere il suo amore mi bisogni rom^ 

• pergli la fede ! Ma come il dar più fede che non bìsognàva à 
questo ribaldo adulatore ha condotto Anonimo a farmi oltraggio, 
non sarà egli perciò' che mio marito mi ritrovi mài menò che 
constante e fedelissima moglie. Siami egli quanto voglia aspro e 
crudele, cheivoglio io più tosto, sofferendo pazientemente l’odio^ * 
cJi’egH mi porta, strùggermi e consumnrmij che dia iò a lui mai 
cagione di dolersi .di me, che la fede gli abbia rotta. Fu per 
lo addietro di Anonimo Emmena, e sempre fie per lo innanzi 
di Anonimo Emmena: faccia la -Fortuna di me quello che le 
piaccia. Ma fra questi travagli, e fra queste querele, si doleva 
ella infinitamente di non poter far a sapere ad Anonimo,^qùanto ' 
fosse là infedeltà, ed.il poco amore di Colasse Vèrso lui, che sì 
fedele e sì amorevole gli si mostrava ; nè ardiva Ì’afi*annata donna 
venire in discordia' per cosi disonesta dimanda con Colasse, però 
che ella conosceva ch’egli avea in guisa tratto di-sè-Anonimo, 
che gli faceva parere il bianco nero, ed- il nero' bianco, e dubi- 
tava che, s’ella facea di ciò rumore, ove égli era colpévole, nón 
facesse questo, mal uòmo sopra lei cadere non pure la colpa., ma 
la pena anco. E travagliata da così fatti pensieri, fu assalita da 
(tolore così grave, che fu.sopràpresad’una’ febbre di malà qua- 
- lità, onde le fu bisogno di porsi' a fottò. Colasse, che era venuto 
in isperanza di poter esser con Emmena, sentì grave dolore della 
infermità sua, e gli parve che gli fosse messo un muro fra la 
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spjga e la mano, come si suol dire; onde mostrò alla donna, 
che sommamente gli doleva del mal suo, e la confortò a stare di 
buona voglia,, che si jasertebbe ogni possibile diligen?a, perchè 
riavesse la sanità; ma non mancò perciò dj sollecitarla come 
prima. Ma la donna: Deh, disse. Colasse « piacciavi di non mi 
dare ora noia, che troppo ho io che faro colla febbre; guarita 
che io sarò, se piacerà a Iddio che mi risani, ragioneremo poscia 
di qìieste altre cose. Guàrrete, e tosto, segui Colasse; e par- 
titosi da lei, voltò ogni pensiero alla salute sua, e andatosene 
ad Anonimo , gli disse die Emmena era soprapresa da una ar- 
dente fèbbre , e molto pericolosa , e che era bene, mandarle ii 
medico che la curasse, pensandosi, che quànto . prima ella fosse 
risanata, tanto prima egli fosse per entrare in possessione 
dell’amor suo. Anzi, 'meglio fie che la 'si lasci morire, disse 
Anonimo , acciocché io mf rimanga libero dalla pena che io 
sento, per essere ella viva, tanto è l’odio che le porto. Qui 
disse il falso uomo ; Che la odiate sta egli bene, che cosi merita 
ja nianiera de’ suoi utali costumi; ma che la vogliate per ciò la- 
sciar morire, è pensiero troppo crudele, e ve ne avverrebbe tanta 
infamia, che uscurereste lo sple'ndoro delle alte ed onorate virtù 
che in voi si ritrovano; alla quale cosa devote aver un gran ri- 
guardo, oltre che la febbre, onde ella quasi arde, mi pare tanto 
acuta, che credo che rimedii non ci varranno; e morendosi sotto 
la cura del medico, avrete quel che desiderate, senza che ve ne 
venga biasimo alcuno. Dando fede Anonimo alle parole deU’adu- 
latore, consentì che il medico si chiamasse alla cura di lei.. E 
andatolo a ritrovare Colasse, e narratogli la infirmità, che così 
repente aveva assalita la réina , lo pregò che non mancasse in 
cosa alcuna, ch’egli conoscesse atta alla salute della donna. Il 
sanare gli infermi , disse il medico, ò TutRcio nostro ; e senza 
che voi ine lo aveste ricordalo, non sarei mancato di quello, che 
a diligente e scienziato medico si conviene.' Ma poscia che anche 
voi lo mi comandate (però che grande era l’autorità dello adula- 
tore, a pari quasi di quella del re), tanto più di diligenza vi userò, 
quanto mi conosco,. oltre al devere usare l’ufficio mio, fare anche 
a voi cosa grata. Non grata pure, rispose Colasse, ma gratissima 
mi farete, e ve ne sarò rimuneratore larghissimo. 11 dare là sa- 
lute alla reina ampia mercede mi he, ripigliò il medico, ed il 
fare a voi piacere; nè altra mercede voglio da voi, sé non che 
conosciate che io vi sono affezionatissimo, e che mi arreco a 
gran favore che mi comandiate. Ma perchè so che voi sete Ta- 
li ima del re nostro, e ch’egli commette a voi tutti i secreti suoi, 


Digitized by Googir 



DECA NONA 


194 

ditemi, vi prego (se però senza pregiudizio della fede dire il po- 
tete), onde è egli avvenuto che, essendo la reina quella gentile 
e virtuosa. persona, ch’ella è, e ch’essere la. Veggiamo tulli, sia 
caduta in tanto odio al re, che egli noi> Iq voglia udir raccordar 
viva? Non so io, rispose Colasse, nò so darne colpa ad altro, 
che ;Hla gióvane età, la quale j come sapete, tosto ama e tosto 
disama, c quello che lo piacque la sera, le è a nòia la mattina, 
e vi giuro che conoscendo quanto , e per la bellezza del corpo, 
e per quella deU’animo, sia amabile Emmena, io le porlo infinita 
compassionò. Veramente,, disse il medico,. Tate cosa degna di 
gentiluomo, e farete cosa molto convenevole a voi, poi che tanta 
è l’autorità vostra appresso al re, a fargli vedere quanto egli 
erra, a non'conoscere la virtù di questa sua gentilissima moglie, 
lo non ne son punto mancato , ripigliò egli, nè mancherò, in 
quanto per me si potrà, di rido rre. questa sconvenevolezza al 
convenevole; attendiamo ora a risanare la, donna, ed il tempo 
poscia ci apporterà qualche modo, col quale potremo questi ro- 
mori racquetare. E così ragionando, giunsero alla stanza della 
reina, alla 'quale giunti, disse Colasse: Eccovi, reina, chi viap- • 
porta la sanità; e mostrolle il' medico. Sia egli il ben venuto,, 
disse la reina; ma noh meno avrei io bisogno, che egli mi ap- 
portasse la salute deU’animó) che quella del corpo. lò medico vi 
sarò della infermità del corpo, disse il medico; ed il signor Co- 
lasse vi fio medico di quella dello animo. Così farò, disse Colasse; 
attèndete pure a ricoverare la sanità vostra', e ad appigliarvi al 
consiglio che vi ho dato, e non dubitate di non avere ad essere 
in breve felicissima. Fatto fino a questi ragionamenti, il medico 
cominciò a dimandarla della cagione della sua infermità, e com- 
prese che tutto ciò l’era avvenuto per gravissima afflizione che • 
la premeva; e la consolò quanto meglio potè, e l’assicurò della 
sanità. Sapeva la donna che il medico era anch’egli appresso 
Anonimo in grande stima, come queglf che aveva nelle mani In 
vita del re ; e però ardeva di desiderio di scoprirgli la infideltà 
di Colasse, pensandosi che potendo far sapere al re la disonesta 
dimanda che egli le avea falla, potesse egli agevolmente aprire 
gli occhi dello intelletto, e conoscere lei fedele, e Colasse frau- 
dolente. Ma essendovi sempre presente l’adulatore, non ardiva 
pur di far cenno, non che di mandare fuori parola che potesse 
dare indizio a Colasse, ch’ella di lui non si fidasse. Ma non es- 
sendo ciò venuto fatto allora, pensò ch’altra volta potrebbe essere 
che la fortuna le porgerebbe qualche occasione di potersi sciorre 
da quello affanno. Ordinò il saggio medico quello, che gli parve 
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opportuno alla salute della reiiia, e consolatala, se ne partì, Durò 
la infermità della donna per sei 'o sette giorni; ma quantunque 
il' medico sera e. mattina vi andasse, 'non ebbe però mai tempo 
còmodo Emmena di parlare' d’altro che del mal suo, però che 
mai non vi lasciò andare Colasse il modico, ch’egli non vi fosse 
a lato. Posta la donna fra queste angoscie, al fine si deliberò di 
vofere tentare la sua fortuna ; e uscitasi del letto, scrisse in un 
foglio lungamente tutto quello, che le avea detto Colasse, il quale 
di adulatore adultero volea divenire ; ' e pregava il medico, die 
del tutto volesse fare consapevole il re, e sbendargli in guisa gli 
occhi, che egli conoscesse la frode del malvagio, e la fede di lei ; 
in favore della quale fede ella scrisse anco al marito alcuni versi 
in lingua greca, i quali,., per essere già stati ridotti nella Italiana 
da un nostro cittadino molto gentilmente, non mi sarà grave di 
raccontarvi ;.i quali sono questi. 

Poi die a lie.ne operar strana me rcedcr ^ ' 

Fa dare animo reo, lingua mendace, 

‘ Fate voi, Muse, della mia fede. 

• • • ' 

Ponete avanli al vèr sì chiara fac.e, ' 

Che a le buone opre non sia premio il damio, ' . 

Il danno, ch'uom malvagio al mio onor face. ' 

* . A voi non fa froda mortale inganno,- 

Perchè a veder avete' aperti gli occhi - ; , . 

, ' Le cose, che già fnr, .sono e saranno. ■ • 

Ed ancor che' con rio dente mi tocchi' , . 

Chi mi morde sul vivo, ed i suoi strali . 

Irata contra me Fortuna scoeChi, 

- Fate' voi coiitra lor ripari. tali, 

. ’ Ch’ei,, che mi addenta, ed ella, che mi lìede, 

• • ♦ • 

Non goda da’ ipiei danni, c de’ miei mali: 

Deh, poi che la virtù vostra provvede 
•A chi ricorre a voi con pura niente,' 

- Fate voi'. Muse,' fò della mia fede. 

. * ’ .Sapete chi è fede!, chi è frodolènte, 

- E potete ad ognun .mostrar palese 
Qual il verace sia, qual quel che. mente; 

tìuai le buone opre sian, quali le offese, 

Qual sia Tadulator, qual sia l’amico, 

E qual ringrato sia, qual sia il cortese ; 
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Qual ami fede, e qual le sia nemico, 

E. qual sia na,to sol per nuocer sempre, 

E qual a 'giovar sol per uso antico; 

* m 

\ Qual gli appetiti suoi con ragion tempre, 

^ Quale un stil sempre in bene amando seilje 
E qual smcero amor con froda stempre ; 

Qual con inganni faccia ingiurie acerbe, 

■ . Ed invidioso del gioire altrui', 

, Morda nascosto qual serpe fra Terbe. 

. Mostrate voi qual sono, e qual io fui, 

Qual da maligno cor danno procede, 

• Qual nierti il cielo, e qual-i regni bui. ; 

Et a lui, che è d’ogn’alta gloria erede; 

E gode di veder T altrui boutade. 

Fate voi. Muse, fé della mia fede. - ' 

* I - 

Mostrate quanta sia la mia onestade, 

E che più tosto aprirmi oon'ià spada 
' • Il cuor potrei, che Itir indignitade. 

Ma perchè a dir di ciò più 'oltre non vada, 

(Che il troppo dir di se Tonesto eccede) 

Fate che vinca il ver, la bugia cada,. 

1 » 

E perchè delle insidie altri si avvede, 

. Se per vostra opra al ver le luci gira. 
Fate -voi. Muse, fè. della- mia fet^e. 

Egli che con sano occhio, il’ dritto mira. 

Ed Astrea parimente onora, e Marte, 

Noq sdegnerà chi alla sua grazia aspira. . 

Le msidie scorgerà, scorgerà l’arte, - 
. *. '-.Di chi mi devea dar cortese aita, 

E trafiggermi ha cerco in ugni parte. 

Egli, che alla virtù gli animi invita. 

Per certo avrà, se glid mostrate voi. 

Che sol per servir lui cara ho la vita. 

' E che mi. par maggior di quanti eroi 
Chiare facèsser gir piegàte rime 
Da le parti d’Esperia a i liti Eoi. . 

w * • 

Vedrà che ingiustamente altri mi opprime, - 
E più non patirà,' ch’io resti oppressa, 

E grado chi mi affligge abbia sublime. 
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• E perdiè io non jpi fido di mo- stessa, 

Or la mia cetra il wstro favor chiede, 

» Porcile grazfa da vermi sia concessia , 

» * . - - 

Di far al n;io signor di mia fè fedp. 

t * - 

'^Scritte le lettóre, é chiusele in poco rivolto, se ne ritornò al 
letto, ed attese c^’il nàedico venisse ; nè molto andò^jh’egli venne, 
e con lui se ne venne, come sdlea, Colasse. Entrò il medicò colla 
reina ne’ ragionamenti appertirìenti a lui ; e poscia sotto la piega 
(come nelle infermità dì gran maestri fare a' medici veggiamó) 
le pose la manò al braccio, per'toccarle il polso. E in quello 
atto, Emmèna gli porse nascosamente le lettere in mano, e strin- 
gendogliele, drizzatigli fissamente gli occhi nel Viso: Pregovi, 
disse,, maestro, che mi abbiate per raccomandata. Il saggio me- 
dico, pensò che non senza grandissimi^ cagione Emmena gli avesse 
ciò dato ; e tenuto chiuso nella mano quel rivolto, siche Colasse 
non se ne avvide, disse : State di buono animo, reina, che tosto 
sarete guarita. E dato ordine a quanto si tìevea fare intorno alla 
presente malattia, se ne andò a casa ; ed aperte le lettere, vide 
ciò che la donna a lui ed al marito aveva scritto. Onde tutto 
.sospèso, non sapeva che*si fare*: da un lato lo spronava là com- 
passione, che egli aveva •alla-dorlna , dairaltro lo spaventava 
l’autorità ch’egli vedeva avere Colasse* appresso al re; e così 
standosi fi’a'tiuo, non sapeva a qual parte*^ si dovesse piègaré. 
Pure parendogli che più dovesse potere appresso di lui il giusto 
e la ragione, e che fosse ufficio di leaJe e fedele servitore il fare 
sapere. cosa 'di tanta 'importanza , di quanto era il pregiudicio 
della onestà della .rhoglie, al suo signore, si risolse di fargli ve- 
dere le lettere , che Emmena date gfl aveva. E pigliatasi bella 
ed opportuna occasione dj parlargli di ciò, gli disse prima quel 
che gli parve atto ad imprimere nell’animo suo, ciò che nelle 
lettere si conteneva; e fattosi giurare, sulla corona sua, di non 
avere -a dire a persona cqsa che. egli ‘gli pales.asse, gli diè a leg- 
gere le lettere di Emmena. La fortuna' che jnsino allora aveva 
favorite le parti dell’ad alatore', 'cominciò a voltargli le spalle’; 
però che, .veduto. Anonimo ciò che era nelle lettere, stette tutto 
s'opra jdi.sè. E conoscendo quanta infamia arrecasse alKuomo il 
vedere la sua moglie adultera si destò in lui tanto di spirito di 
uomo, che si sentì tocco dallo stintolo dell’onohe. Ma con tutto 
ciò non volle dare piena fede alle lettere della moglie, tenendo 
che Colasse ógni altra cosa fosse più tosto" per fare, che man- 
cargli di fede, tanto aveà tratto di sé questo scellerato adulatore 
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Anonimo; e disse al medico; Sapete, maestro, che le donne, per 
loro naturale difetto, hanno sempre io odio coloro, che sono 
amati da’ mariti: e quanto ami io Colasse, lo conoscete. voi', e 
tutti gli altri della corto mia : e perchè si ha forse immaginato 
Emmena, che l’odio che ho verso lei, sia venuto da Colasse, 
cerca di porlomi in odio , si per vendicarsi (che non è animale 
nel mondo, per feroce che egli sia, più dato alla vendetta, della 
donna), sì per guadagnarsi, col mostrarsi onesta, la grazia mia ; 
però non è da crederle. Qui l’accòrto medico, preso il tempo, 
disse : Avete voi forse per men ch’onesta la donna vostra? Non 
già, disse il re, che quando per tale l’avessi, non avrebbe avuto 
ella tempo di scn'vere la lettera che data mi avete; ma ha ella 
alcune altre taccherelle, che me la fanno non aver cara. Disse 
il medico: Signore, siete contento ch’io vi dica il parer mio? 
Ditelo, disse il re. Soggiunse il medico; A me pare tale la reina, 
che non solamente cara, ma carisyma vi dovrebbe essere. Ma 
posto che avesse ella in sp qualche -cosa che non fosse còsi al 
gusto di vostra maestà, io vi dico che, servando le donne l’onore 
loro, ed insieme quello de’ mariti, si possono loro perdonare 
tutte le altre cose, nelle quali, per la fragilità del sesso loro, 
elle peccassero. Sono tali le maniere di Emrtiena , disse il re , 
che non la mi posso vedere a lato ; però stiasi. pure ove ella è, 
e attenda ad essere -onesta , e a non mi accusare più Colasse, 
perchè la farò pentire. E ciò disse perche essendo già entrato in 
sospetto por la lettera della moglie, volea vedere se il medico 
gli sapeva forse addurre *qualche cosa, la quale la infedeltà del- 
l’adulatore gli facesse più chiara. Ma il medico, lasciato il par- 
lare di Colasse, disse: Non ai potrebbero sapere queste cose, 
che vi fanno così avere a noia la moglie? Ve ne informerà pie- 
namente Colasse, rispose il re. Ciò inteso il medico, conobbe il 
mal uficio che avea fatto Colasse contro la reina , e si deliberò 
di fare, che il re conoscesse ad un tratto ronestà o la virtù della 
moglie, è la malvagità dell’adulatore; e strinse di puovo il re ad 
avere a tenere secreto quanto egli gli direbbe, per giustificazione 
del vero. E promettendo egli di tenerne perpetuo’ silenzio, seguì 
il medico : Io sono pienamente informato da Còlasse delle qualità 
della onestissima moglie vostra ; imperocché dimandandogÙ io, 
pochi giorni fa, della, cagione di quésto disordine nato fra vostra 
maestà ed Emmena, egli mi ha detto, che tutto il male procede 
dalla incostanza (io con riverenzà vi riferisco le sue parole) e 
dalla instabilità vostra; e mi ha soggiunto, che Emmena è tale, 
che meriterebbe d’essere moglie di vie -maggiore uomo che voi 
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non sete, per le sue rare qualità, e per le singolari sue virtù; 
0 che egli si è con ogni suo ingegno affaticato per fare conóscere 
a vostra maestà^ che Emmenà non merita' di essere cosi dura- 
. mente traUata, ma ch’ogni cosa egli ha tentato invano, per l’a- 
sprezza dell’animo vostro, e per un certo non convenevole fa- 
stidio, .che vi è nato di lei, poi che ve ne siete sazio. Ciò inteso 
Anonimo, e sapendo che il medico-era uomo da bene, e veridico, 
disse, tutto pieno di maraviglia ; E ciò vi ha detto Colasse? Cosi 
mi ha egli afferrnato, rispose il -medico. Soggiunse allora Ano- 
nimo: Vi giuro, maestro; che costui mi ha detto tanto male di 
Emmena, e la np ha mostrata tanto indegna di me, e che ha 
usato in guisa ogni ingegno per tarlami venire a 'noia, che ‘sono 
statp costretto dal suo lungo stimolo a fare quanto ho fatto verso 
lei. Potete vedere, soggiunse, allora il medico, quanto sia peri- 
colosa cosa il credere più ché*non conviene, nelle coso special- 
mente di gran momento ; e ciò vi può, per mio parere, mostrare 
quanto mal uomo sia costui, e che tutto qoello che egli ha fatto, 
non è stato pei; altro', attesa la lettera di Emmena; che per porvi' 
lo corna in capo. Cosi mi pare, rispose il re’; ma' per non fare 
nuova errore, coll’andare, così di primo. colpo, contra uno che 
mi è stato tanto caro, quanto mi è stato Colasse, voglio cercare 
di avere ^maggiore chiarezza di tutto il fatto, per potere più giu- 
•starnente dargli la pena, se colpevole il-ritrovo, di ch’egli, è de- 
gno. Ordinò adunque al medico quello che volea ch’egli dicesse 
alla donna. Ciò fie impossibile, disse il medico, però che non la 
posso pure appefm guardare, che non mi sia al fianco Colasse. 
Bene, disse Anonimo, scrivetele, che io posdomane mi ritroverò 
nel luogo segreto che ella sa , che ò dietrojaha sua camera, e 
manderò Colasse a lei,- e che starò cogli orecchi attenti a. quanto 
ragioneranno insieme. E, inteso il fatto, se io ritroverò in quella 
colpa Colasse , nella quale ella sca*ivi5 ch’egli' è, gli farò dare 
esempio a tutti gli altri malvagi. Dato questo ordine, andò il 
medicb alla donna, accompagnato nondiméno dal mal uomo, o 
Je portò ili scritto quanto egli aveà fatto col re, e quanto avcano 
insienre cenchiuso;- e nel toccarle il polso, gliele die s^creta- 
raente, e poscia le, disse : Madama , voi sete senza febbre, e vi 
potete levare 'questa sera a cena, e starvene levata da ora in- 

• nanzi, perchè io mi stimo che non avete più.bisogno di me. E, 
ciò detto, si diparti. Partito il medico e Colasse, lesse la lettera 

• la donna, e rimase tutta contenta, parendole che fosse venuto 
iliiQè delle sue sciagure,* Rima.se anche tutto allegro Colasse, 

• parendogli che essendo risanata la donna, egli fosse per avere 
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con lei il desiderato diletto. Il dì determinato mandò Anonimf> 
Tadulatore ad l^mmena, fingendo che' le dimandasse di alcune 
cose, ch’ella aveva avute da lui, per riporle ; ed. egli subito con 
un suo paggio se n’entrò nel luogo secreto, e pose l’orecchio ad 
un tavolato che divideva quella stanza dalla camera di Emmena- 
Colasse, poi che ebbe esposto alla reina l’ambasciata del re, le 
disse ; Sete, reina, fatta sana, la Dio grazia ; però Vorrei che vi 
risolveste ad essermi cortese (come prima che. infermaste vi pre- 
gai) del vostro amore,” ed io, tosta che compiaciuto mi abbiate, 
vi prometto la grazia del marito vostro. Emmena disse allora; 
La grazia del marito mio desidero io ài pari della mia vita , ma 
pensando sopra quello che a’ dì passati avete detto, e di che ora 
di nuovo me ricercare, io mi son risoluta di volermi star più 
tosto in questo angoscio, con l’onore del mio marito, che ritor- 
nargli in grazia , col fargli questo disonore. E non so come voi 
non ardiate di vergógna,, a sollecitarmi a tanto mancare di fede 
al re, quanto gliene mancate voi, malvagio e Scellerato che sete, 
degno di esser dato al manigoldo, che vi tagli in pezzi. Aspettava 
ogn’altra risposta Colasse, che questa ; onde rimase a tali parole 
come attonito. E poi, voltatosi verso lei con fiero viso, e acceso 
di incredibile ira, disse : E che pensi tu, rea femhaina; che debba 
stare lo sdegno del tuo marito fra questi termini, e non passare 
più olti’e? Poi che tu non mi vuoi far contento, e sei per con- 
sentire che il soverchio amore che io ti porto mi conduca a morte, 
prima che io n^ì muoia, io infiammerò tanto centra te il re, che 
egli ti farà dare a mangiare a’ cani. A queste parole, aperto il 
re l'uscio che entrava dal tavolato nella camera, tratta la spada, 
se ne uscì fuori ; o,con terribil voce disse : N’on farai tu ciò fare 
ad Anonimo, malvagio, centra la sua fedele raogliere. ma darà 
egli bene a te gastigb degno della tua infedeltà. È, drizzatogli 
un colpo al viso, gli tagliò di nétto il naso, ed insieme tutto il 
labbro di sopra. E sdegnando di ucciderlo colle site mani , te- 
nendolo egli e la moglie così mal concio, come egli era, che non 
potesse fuggire, mandò il paggio, che egfi avea con (ui, a chia- 
mare il bargello; e datogli nelle mani- lo infedele adulatore , lo- 
fece condurre al luogo, ove si dava la morte agli scellèrati*, e 
volle Che ivi fosse impiccalo per Un piede alla forca. E vi' fu la- 
sciato per lo spazio d^ln giorno colle mani legate dietro le reni, 
ove fu da’ putti e dal popolazzo con varii scherni molto maltrat- 
tato, e finalmente a colpi di sassi miseramente morto. E cono- 
sciuto Anonimo il rianno che apportano gli adulatori a chi loro' 
presta fede, non ne volle avere alcuno più. mai nella corte; e 
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tanto amò sempre. la moglie sua, .che non le diede mai cagione 
pure di una menoma querimonia. 
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• 

Tolmero eU Ertelo, ambiduc vHmeniò nati, dopo l'essere stati esposti dalle 
Aiadri loro, con diversi modi sono favoriti dalla fortuna. Quegli si gqdi 
la sua buona sorte; questi, nel colmo della sua' felicità, è condotto a 
misero pne per^opera di un malvagio figliuolo; ed egli ancora se ne 
muope infelice insieme con una misera giovane, che cercò di levarlo di 
cattività. - , 

. Tacejida già Celia, disse Flavio, a cui l’ultimo luoco toccava ; ' 
Io non so se debbiamo .dire, .che la fortuna segua gli adulatòri. 

0 ch’essi seguano la fortuna ; perchè^ se consideriamo la maniera 
della vita, ed i costumi di costoro, vedéremo ch’essi'più tosto si 
danno, alla fortuna, ch’élla vada a ritrovare loro, come moki altri 
face,^per alzargli da bassissima condizione a suprejobi gradi; per- 
chè non veggiamo regnar mai l’adulazi'onei, se non ove sono le 
signorìe grandi e la_ copia delle ricchezze. E quindi è, òhe si ri- 
trova una infinità moltitudine di uomini tali entro le corti de’ re 
e de’ signóri ; e spesso questa feccia dì gente avvelena in guisa 
gli animi loro, e cpslgli uccide alla vita lodevole, che gli confer- 
mano in quei vizii, a’ quali essi sono per natura pieghevoli, im- 
■ ponendo lor nopne di virtù. Chiamano questi mali uomini i pro- 
dighi liberali e cortesi, i^lascivi amorosi e gentili, i timidi accorti 
e sagaci", gli audaci forti e coraggiosi, i temerarii gagliardi, i so- 
spettosi prudenti,.! crudeli giusti, i melèhsi Cembali. E se- veg- 
gono alcuno di essi piegare all’avarizia', dicono c^e egli è saggio 
conservatore dcU’aver suo. E quantunque l’avarizia sia un vizio 
dannoso a tutta l’umana generazione, essi nondimeqo con gli 
avari si sanno aprire all’util loro la via; però che mostrandosi a' 
tali desiderosissimi dell’util loro, e temperando con questo in- 
ganno H loro veleno, col quale-cercano dì uccidergli alla viftù' 
della liberalità (ch^ veramente ei può chiamare il mantenimento, 
degli. stati, e. l’anima della signorile cortesia), gli riprendono che 
troppo largamente spendono, che danno troppo grosse le provvi- 
sionir e troppo gagliardi i salqriì, che fapno troppo abun'danti le 
tavole, e cercando di far loro guadagnare una gocciola di acqua, 
fanno loro perdere un mare di onore. Nè a questi termini sta'nno 
contenti gli adulatori; ma per entrare ben loro in grazia, ed 
aprire a sè ampia via allo ruberie, inducono spesso que’ Signori, 
che loro danno orecchio, ad imporre a’ lor sudditi, sènza bisogno 
V. 111. — 14 G.B. Giralo! T. XI.) 
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.0 necessità alcuna (però che nelle occorrenze impórr tanti non solo 
non sì deono dolere i popoli delle gravézze, ma deonó essi volon- 
tariamente offerirei rioro aver^ a mantenimento- dei signori e 
delle repubbliche), gravezze ed imposte intollerabili, e fannosi 
- porre a tali esazioni ministri, ove- scorticano gli uomini al vivo, 
e con lo -impoverire altri, divengono èssi ricchissimi : ufficio non- 
dimeno di uomini* nati yilissimamente, e che àlle\ali nelle, sordi, 
non sanno volgere il pensiero, se non a cose sconce, e noa con- 
venevoli a. nobile ai^imo. E se questi tali, o por buona sorta loro, 

0 per ignoranza (}i coloro che si dilettano di loro, ascendono 
per lo mezzo della adulazione a .qualche grado, danno mani- 
festo segno dellaL loro pessima natura', con l’affiìggere i vir- 
tuosij-edar favore a’-simili a loro-, dèlia qùal cosa ne veggiamo' 
ogni giorno piu esempi, che non bisognerebbe al rnantènimento 
del vivere virtuoso, ed alla co’nsefvazio.o delle repubbliche. Ma 
avviene sovènte/ che la sj;essa fortuna, della quale costoro*si sono 
fatti seguaci,* per" aggrandire il regno suo, e fare utile a loro col 
danno* di molti altri, 'si «vergogna di avergli fra’ suoi ;'_e pentitagli 
avergli favoriti qualche tempo,* si« allontana ripalmeh te da. loro, 

1 quali, privali del suo favori', divengono infelicissimi. Della qual 
cosà vi; potrei io addurre maraviglìosi esempi; ma quello che ci 
‘ha natràto Célia >è sfato così singolare; che mi pare che egli solo, 
'possa bastare perequanti’ se ne potrebbono addurre. Bevendo 

àdiMique ioeessehe quegli che chiuda.il ragionamento di:questo 
giorno -in torno agti inopinati avvéniménti della, fortuna, lasciando- 
il parlare della adulazione, due còse interidò'di dimostrarvi ; Tunà, 

. quanto ella sia favorevole a’ presontùosi; Callra, che, come alfe 
voltò sì prende* piacere dì alzare alcuni da infima bassezza ad alto 
'grado, così' anche si gode di far dare a quogìi stessi tal torno, che 
la lorò/iHiìna' non ritrova fondo. ' ^ ’ 

Fu nelle parti di 'Àfrica già un signore di moila autorità, éche 
gran corte teneva, e si godeva di vedervi dentro genti di ogni 
qualità. Venne nella corte dico*stui*ùno Spàgnuolo, che Tòlmero 
si chiamava; il quale non porìò altrè seco, che una audace e pazza 
presunzione, .noiraiutata*però da dono alcuno, che dato gli avesse 
là natura / però c*hè'egli era picciolo corno' un nano, col capo 
'acuto, '.dì pel nero, torto, di viso-ricagnato, e. con gli occhi’stra- 
lupatì,‘ balbettante, ej per dir breve, sì mal fatto, che pareva uno 
Isòpo': ia qual, bruttézza era àccompagnata da costumi così rin- 
“crescevoli e fecciosi, ch/era uh'/astidio il yederlo. Questi, cpian- 
tunque fosse- tàle,* quale I9 Vi ho disegnato., s’imaginò nondimeno ' 
.che la presonzione gli potesse esser guida sicurissima a perve- 




DIgitized by 


NOVELLA %. 


^03 

nire con suo utile a qualche onore appresso a quel signore. En- 
trato egli a<iunque nella corte, sen^a appoggio Vsenza introdu- 
zione alcuna, si mise a frequentarla con così sconcia maniera, 
e con modi così strani, che vi era mal veduto da ognuno ; Q per 
ogni- luogo o?e egli entrava, riceveva e schemi e scorni tali e 
così fatti., che ogn’altro, che avesse avuto qualche sentimento di' 
uomo; non gli avrel>be patiti, sé bene creduto si avesse con simil 
mezzo di potere occupare qualche signoria. Ma egii,* posto ogni 
cosa in non cale, salvo che la presonzione, non era ìrbsì tosto 
scacciato da un luògo, ch’egli entrava per* un altro'; e ponendosi 
fra’ maggiori gentiluomini* e baroni, che nelle signorili stanze si 
ritrovavano, non poteano ragionare di coèa di tanta importanza, 
che egli non ne volesse avere la parte sua. E quantunque alcuna 
fiata con vdllanie,'ed alcuna’ altra con càlci e con busse ne fosse 
scacciato, non rimàneva nondimeno di ritornarvi; e se la camera 
del signore vedeva aperta; quanturique da portieri e.da' camerieri 
fusso ributtatole rimproveratagli con aspro parole la sua pre- 
sonzione, egli nondimeno, che il callo ayea fatto incèse tali, nulla 
stimando nò bussa che gli fosse data, nè vergogna che gli fosse 
fatta, non mancava del suo preso costiime. E tanto pérseverò 
neU’èssere presontuoso „ ed in ciò tanto si avanzò di giorno in 
giorno, che essendo odiato* insino dalle mura di quella corte, fu 
preso dà quel signore a suo servigio. Ma non mancando egli del 
àuo usato costume, gli venne in pòco. spazio di tempo in tanto 
fastidio, che gli arrecava noia l’udirlo nominare; manon volendo 
mostrare di avere errato coU’aver tolto per servitore così fatto 
mostro, e*nol volendo nondimeno in corte, datigli ricchi doni, 
quasi ch’egli avesfee voluto premiare qualche sua singolare virtù, 
nel mandò e casa, ove egli si comperò case e possessioni, e di 
vilissimo, che d’Ispagna si era partito, in onorevole stato si visse. 
Ed essendogli dimandato, come egli* privo di qgni-grazia natu- 
rale; e senza virtù alcuna, avesse avuto animo di entrare in grazia 
n. quel signore, veggendo massimamente che rnolti spiriti ben 
nati; di bellissima presenza, ben parlanti, ornati. di gentilissimi 
costumi,. e dotati di molto virtù, aveano consumati nelle mag- 
giori. e più onorhCe corti del mondo i loro migliori anfii, e l’aver 
loro, e dopo avere usata con diligenza fedel .servitù,- gli più se 
n’erano partiti più. tostò. mendichi, che poveri,, rispondeva Td- 
mero, che la fortuna aiuta i presontuosi; e che poco vale la virtù, 
s’ellà non è accompagnata datmona fortuna ; e che meglio è avere 
la fortuna favorevole, senza aver punto di virtù, che-averle tutte 
ecèellenti, e. lei nemica*^ e che la fortuna dà alle volte chiari^ 
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simi indicii di volere, essere all’ uomo favorevole, o contraria, e 
che egli manifestamente a vea. conosciuto che era per usarla feli- 
cemente. imperocché era egji nato poveramente di una giova- 
notta, che essendosi ingravidata di un suo amante, l'avea partorito 
di nascosto, e temendo l’ira de’ suoi, l’avea esposto in campagna 
alla ventura; ed essendo stata ritrovato da una contadina, cui 
morto era uh suo bambino, losi prese per figliuolo ; ed avendolo 
ella nella culla, era stato rapito da un leone : il che avendo ve- 
duto Ir buona femina, seguendo il leone, gliele avea levato di 
bocca, senza' che quel fiero ahimàlc-fosse statò nè a lei, nè a lui 
punto nocivo. La qual cosa essendogli stata detta dalla conta- 
dina, egli, ancora che;si vedesse ‘essere nato vilmente, e tale for- 
mato dalla Natura, che ne -portava quasi seco l'odio ovunque egli 
andasse, era nondimeno venuto in opinione, che se Così preson- 
tuosamente si dava ad entrare nelle corti , come presuntuo- 
samente l’avea quel leon rapito, egli fosse per riportarne utile , 
ed onore. Nè da ciò l’avea ritratto il mal fatto syo corpo, perchè 
egli avea veduto per chiara sperienza, che dei mal fatti e de' male 
aggraziati si dilettano in gqisa talora i signori , che si danno a 
credere che tali siano-Come un fatale indicio delle loro felicità; 
e che con questa'speranza, e con queste due guide si era con- 
fidato di avere la fortuna felice, e per ciò molto bene gliene era - 
avvejiuto: Avete inteso quanto abbia giovato a Tolmerò la pre- 
sunzione; ma con non minore esempio intenderete ora quanto 
alle volte si mostri amica la fortuna ad alcuno, 6 lo alzi asommi 
gradi, e. poscia, toltogli ogni sostegno di sotto, ed.abbandonatolu 
in tutto, lo lasci dare mortalissimo Crollo. Avvenne in Numidia, 
luogo pure dell’Africa, che essendo gravida una pubblica mere- 
trice, partorì un figliuolo, la quale, come era nemica di se me- 
desima (però che si era esposta all’ultimo disonore che possa aver 
donna in questft vita, ónde era divenuta di donna ch&eHa era 
nata, una lupa infame), così non curandosi punto del figliuolo, 
lo involse in alcuni stracci, e lo pose lontano' da casa sua sopra 
un monte di letame nella strada. Intorno al quale letame essendo 
ito un cane Corso, ritrovatovi il bambino, lo prese per quegli . 
stracci, e sei portava per la strada; ed essendcrciò veduto da un 
gentiluomo di quel luogo, che Trofo avea nome, mosso a com- ' 
passione, lo cavò di bocca a quello animale, e lo si portò a casa, 
e fattolo notrire, gli pose nome Ecteto ; ed a guisa di paggio, cre- 
sciuto ch’egli fu,' se lo tenne in casa a’ suoi servigi. Fra questo 
tempo, essendo andato un gentiluomo di quel paese in Ippona, 
ove era nato Ecteto, che Eutico avea nome, ed era molto arrtico 
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di Trofo, crebbe in tanta grazia del signore di quella lerfa, che 
non avendo eglr figliuolo alpino, lo si prese per. figliuolo^ con 
animo di lasciargli io stato, come fe’dnpo la morte sua* e mentre 
egli visse, gli mise nelle mani it govenio di tuttà la sua giuridi- 
zione. Avendo ci6 inteso Trofo, n’andò ad Ippona ad allegrarsi 
con Eutìco della sua buona fortuna, e menò seco Ecteto suo pag- 
gio, il qua^e nella prima vista piacque in guisa ad Eutico, che 
egli lo dimandò al-gentiluomo, e lo prése al suo servigio ;• e crebbe 
il giovane in tanta grazia appresso lui, che di paggio che gli era, 

10 fece suo seoreto cameriere, ed in processo di tempo gli pose 
nelle mani tutte le cose di maggiore importanza, con tanto dis- 
piacere de’ più nobili della corte , che tutti né rimaneapo mal 
contenti. Ed essendosi tramutato Eutico da Ippona a Cartggìne, 
già fabbricata da Didoné, ivi fu accolto dal. signore del luogo or- 
revolissimamente. 1 gentiluomini che con lui erano iti, si dolsero 
col signore di Cartagine, e pregaronlo ad essere contento di par- 
lare con Eòlico , e fargli vedere quanto indegnamente', e con 
quanta mala soddisfazione di tutta la corte, egli .tènesse in quella 
riputazione uomo così vile, conie era Ecteto, e loro appo lui còsi 
poco stimasse, che paresse che essi tutti fossero vili, ed egli gen- 
tiluomo. Fece rufficio diligentemente il signore, come cortesis- 
simo e gentilissimo ch’egli era. A cui rispose Eutico, che egli 
non. stimava alcuno de’ suoi swvitori punto meno di quello chó 
egli vale.ssò; ma sapendo esso, che noiT si avea tanto a guardare 
alla qualità del nascimento, quanto allo ingegno, ed al valore 
degli uomini, veduto quello, che in ciò valesse Ecteto.,. seme ser- 
viva nelle cose sue, come'meritàva la sofficienza sua. E gli sog-^ 
giunse, che gli dava il cuore, che prima che si partisse da lui, 
gli farebbe conoscere chiaramente, che non senza cagione teneva 
Ecteto nella riputazione iachc gli era. Dopo questo ragionamento, 
essendo andati i due signori il giorno appresso co’ loro cortegiani 
lungo il lilo di Cartagine a diporto, si scoperse una cocca geno- 
vese, che assai di lontano costeggiava il filo. Eutico, chiamati 
quattro 0 sei de’ siioi più nobili della corte, gli mandò ad inten- 
dere che nave era quella; i quali al ritorno loro non gli seppero 
dire altro, se non c"he ella era una cocca genovese. Udita Bulico., 
la costoro risposta, vi mandò Ecteto, il quale ritornalo al signore/ 
gli disse, come gli altri detto gli aveano, che la nave era geno- 
vese, ma vi aggiunse, di che luogo ella venisse, ove andava, che 
merci portava, ehi ne era il padrone, e finalmente la qualità, ed 

11 prezzo di lutto quello che dentro vi era. Ora andando Eutico 
col signore di Cartagine passo passo lungo al filo, essendosi am- 
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hidue dquantó difungati dagli altri, dis&o Eutico: Clio, vi ò egli 
parato^ signorCj delle risposte che ci hanno date que’.gentiiuo- 
mini, ed Ecteto, kilorno a qiiella.nave? Quella de’ gentiluomini 
mi parve da fanciulli , disse il signore, e quella di costui mi è 
paruta da uomo. Il medesimo vedreste anco in tutte le cose, sog- 
giunse Eutico. Questo saggio che me-pe avete dato, ripigliò il 
signore, mi fa così crédere; ma fanno tali querimonie i vostri 
gentiluomini, peixhò si credono,, per essere nati nelle nobili case, 
e fra molte ricchezze, di- avere anche molto valore, ed ingegno 
molto; ma. ritrovasi bene spesso altrimente. E cleono i signori 
far quello che voi fate, cioè considerare chi meriti, e chi no, e 
dispensare il loro favore secondo il valore altrui. Passalo alquanto 
tempc), morì il signóre di Ippona, o rimase lo stato ad Eutico; 
ed insieme con la fortuna del signore crebbe quella di Ecteto, a 
tal termine, che ora comune opiidone, che fosse più signore di 
quello'stato Ecteto eho Eutico non era. Laonde,- qualunque uomo 
voleva ottenere qualche grazia dal signore, èra Siedrissimo di 
averlo, se Ecteto gliela dimandava ; però che tanto aveva egli da 
lui, quanto si sapeva imaginare. Aveva Eutico un figliuolo, il-cui 
nome era Timorico, uomo erudele-c feroccj e di pessima natura ; 
il quale non perdonava a condurre g fine cosa che gli venisse 
neJl’anPmo, por scellerata ed abominevole ch’ella si fosse. Ed 
èssendogli spesso detto dal padre, ch’egli lasciasse quella ma- 
niera di vita, che ella finalmente lo condurrebbe a mìsero fine, 
si rideva egli delle ammonizioni del padre, e d^ìderoso pure di 
sapere so cosi forse dòveva essere, come il paure gli prediceva,, 
se n’andò all’oracolo di Apolline, per averne certezza, il quale 
così gli rispose: 

• Lestrigoii lìer, crudele Aiitropofàgo 

Nimico di pietà, semi di rabBia, _ • ' 

Degno di stare eternamente ili gabbia', • 

Fra UH famelico lupo, e un fiero drago; 

.Poscia, che sci deU’altrui mal si vago, ' • 

Che versi sol velen for delle labbia, . * 

K par che il mal oprare in te sede abbia, 

In te, che sei d’ogni reo vizio imago ; 

• ■ Lascia, se viver brami, il signorile ■ - 

Stalo, che d’aver-speri, e da corte. 

Vattene a’ baschi, fra le alpestri liere. • . 

Se ciò non fai, veggo lo stuol civile, 

A cui minacci danno, e strazi, e morte 

Farti a furor di popolo cadere. , . 
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Poteva questo spaventoso oracolo rimuovere ogni reo animo 
dal male operare ; ipa non meno se ne fise Timoi ico, che si fosse 
riso dello ammonizioni del padre, ed a peggio fare che pritna si 
diede. E fra molti Se"ni della sua crudeltà , ne diede uno orri- 
bile sopramodo ; pero che avendo questi un fratello, e parendo- 
gli che Eutico Io tenesse in maggiore .stima, che lui, fingendo 
TimorPco di amarlo singolarmente; una sera Invitandolo ad an- 
dare a spasso con. lui, egli, insieme -eon alcuni altri rhalvagi, lo 
tagliarono orudolmente a pezzi. 11 che intendendo il padre, nc 
senti incredibile dolore;. ma conoscendo, la terribile natura di 
quel malvagio figliuolo, nen ardì pure di riprenderlo, temendo 
ch’egli anche nel padre non incpudelrssc. Ma' desiderando pure 
di faro qualche dimostrazione di così grave delitto, avea data ad 
Ecteto una polizza di credenza, da esser data al capitano della 
guardia, per la q^uale gli commetteva che segretamente la se- 
guente notte chiamasse il detto capitano, e facesse prender Ti- 
morico, e condurlo in una torre forlissim.a, ove disegnava di farlo 
staro alquanti giorni’ in ammenda del delitto commesso. E ancora 
che ciò ricusasse di voler fare Ecteto, volle nondimeno il-signore 
che lo facesse. La fortuna , che a così alto- gradp aveà alzato 
Ecteto, prese quindi materia di mostrare la sua incostanza in 
tener fede verso coloro ch’ella ha mostrato di avere carissimi. 
Perocché avendo invitato Timoricò Ectelp 4 giocare seco aha 
palla piccola, gli yide nella scarsella la polizza , che alquanto 
fuori gli pendeva;. e immaginandosi ch’ella contenesse qualche 
cosa di somma importanza, fattoglisi vicino ,. gliele levò..dalla 
scardila con tanta destrezza, che egli non se n’avvide. Finito il 
giuoco, ed entrato. Ecteto in catnera , si accorse che la polizza 
gli mancava-, e avvisandosi che Timorico gliele avesse levata, 
perdette in guisa l’animo, e venne in tanta disperazione di se 
medesimo, che senza dire nulla a persona, oiontàto tacil4.raento 
a cavallp, si nascose in una selya, e la notte a grpn cammino se 
n’andò al mare, ed entrato in una barca ^ si fe’ condurre in Si- 
cilia , senza che il nocchiere od altri sapesse chi egli si fosse’. 
Avendo Eutico il dì appresso- intesa la fuga .di Ecteto, ne sentì 
tanto dolore, che gli parve di non poter essere più quegli ch’egli 
era, poscia cHe appresso di lui non era Ectetò, ed usò ogni dili- 
genza per sapere ove egli si fosse fuggito. Ma passarono molti 
giorni, priiqa che egli. ne potesse avere notìj^ia alcuna; e forse 
mai non l’avrebbq avuta, se Ecteto, spinto dalla fortuna', che già 
gli avea voltate le spalle, non gli si palesava. Egli, considerando 
Io. stato nel quale dinanzi era, e quello in che. in Sicilia si ritro- 
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vàva, tratto dalla aifibizioiie di riavere la usata autorità appresso 
il suo ^signore , gli fe^ significare' per pèrsone^ di riputazione , e 
molto accorte, ove egli.era^ e gli si fe’ raccomandare. Di ciò 
mostrò Bulico maravigliosa allegrezza, e fattegli tutte le cauzioni 
ch’egli seppe addimandare , e fattegliele fare similmente al fi- 
gliuolo,' gliele ma'iidò; ed* avutele, se ne ritornò jf misero (non 
antivedendo quello, che di luì dovesse essere) in Africa tutto 
allegro, e s’inviò verso. Ippònà. Il che avendo inteso Bulico, gli 
mandò incontro alquanti gentiluomini, i quali amorevolissimà- 
menfé raccòlsero a nome del signore. Ma andando verso la città, 
gli venne addosso il' capitano della gu^u*dià di Timorico collé sue 
genti; e fatti tràltènere qué’ gentiluomini da’ suoi soldati, fece 
prigione Bcteto. E ancora ch’egli mostrasse i salvi condotti del 
signore, e qiielli di Timorico altresì*, e fosse pregato da que’ 
gentiluomini, e da lui parimente,, che lo conducesse ad Bulico, 
nulla gli valsero, nè privilègi!, nè pregliiere, perchè il capitano 
lo condusse a Timorico, ohe fuori della -terna 'era* alloggiato; il 
quale così tosto che lo vide v non curando- punto* nò sicurezza 
fallagli, ne fede data*: Traditore, disse, tu. sei pur giunto al fine, 
di che sei degno. Dunque, disse allora Bcteto, sarò io; sotto la 
fede'del signore e vostra tradito? Sarai pure ammazzato,* rispose 
egli; e commise. al capitano. che lo desse nelle, mani al mani- 
goldo, che lòt strozzasse. Vistosi giunto a sì mal .partito il catti- 
vello, disse "piangendo, mentre lo menava^ il capitano alla' morte : 
Direte ad Bulicò, che io mi fuggii da Ippóna, perchè quella notte 
istessami appàr.ve unaimmagine; vie maggiore di statura umana, 
«e mi disse, che io me ne fuggissi, percfiè, se non mi partiva , 
Timorico mi farebbe uccidere ; e poi mi soggiunse: lo veggo che 
tu li lascerai con lusinghe, condurre ad Ippona , e così tosto che 
vi sarai giunto, sarai ucciso. Mj^ goditi, disse, che chi farà dare 
a te morte, sarà cagione di fare morire il padre, e condurrà sè 
al pericolo della morte, ed al fine, avrà anch’egli dalla fortuna 
•il guiderdone. delle sue male opere. E detto ciò, segui Ectetb: 
Perchè non vorrei che ad Euti'co, mio signore e benefattore, male 
avvenisse, ditegli quanto io vi ho detto*, e pregatelo che da me 
irnpari di schifare la mala ventura. Al fine di queste parole gli 
sopravvenne il manigoldo, che avea mandato a chiamare il ca- 
pitano; il quale, gittatagli una fune al collo, miseramente lò 
strangolò,. Cotale fu.il*fine di Bcteto, tanto vilmente nato'; e tanto 
esaltato dalla*fortuna , quanto avete inteso; il ^uàlo miserò fine 
f« ad Bulico pòco meno dispiacevole , che quello del figliuolo , 
dal medesimo Tirtiorico ucciso, gli fosse slato. Ed inteso quello, 


NOVELLA X. 


209 

.che ad Ect.eto aveva quella immagine predetto , non mancò di 
usare quanta più diligenza pótè, per ischlfare il fine' che gli so- 
prastava; ma nulla gli valse diligenza ch’egli usasse, |)erchèciò 
non seguisse. Imperocché non volle la fortuna , che -di privato 
gentiluomo l’aveva alzato a signorile^ grado, dare punto minore 
esempio della sua incostanza^ e del suo prendersi piacere di al- 
zare gli liommi a sommo grado, per attliffargli poi pel profondo 
delle miserie ; ch’ella l’avesse dato in Ecteto; perchè fìulla meno 
avvenne ad'Eutico, ed al figliuolo , che 'detto avesse la imma- 
gine. Imperocché,' volendo Timoricoavvèlenare altri, fu egli colla 
sua medesima froda avvèlenato, insieme col padre, per trascu- 
raggine di colui , al quale ^If avea data lii curgi di dispensare i 
vini in un convito, al quale' avea chiamati tutti coloro , che egli 
volea 'che fossero avvelenali ; perchè il siniscalco, accecatosi nel 
ministerio di quella ribalderia, mutali i vasi, die il vino avvele- 
nato' ad Eutlco ed a Timorico, e il sano aglL altri convitati. Proso 
adunque .così ‘sciaguratamente W veleno Eutico, per essere già 
vecchio, di subita se ne morì ; ma Tiniorico, gicPVane e gagliardo, 
pigliati varii rimedi, si difese dalla morte, ma cadde in grave e 
lunga- infermità. E spiacque tanto (óltre alle altre scelleratezze 
da lui compiesse, le quali erano molte ’e gravi) questo caso agli 
Ippónesi,* che lo fecero prigione, con animo di darli morto; e 
fatto.uh' loro òltta'dino signore, privarono lui di' quella signoria, 
la quale’ avrebbe avuta dopoirpadre, se le sue scelleratezze non 
l’avessero fatto estremamente odioso a quella 'città. Creato in 
Ippona if signor novo , non volle egli consentire clic Timorico 
fosse ucciso; ma bene gli diè bando perpetuo da tutto il suo stato, 
con pena che-, se egli fosse mai tanto ardilo , che \ì ponesse il 
piede, gli fosse di subito tagliata la testa. Uscito di prigione Ti- 
morico, se n’andò ad Ignico jn Ispagna , il quale era signóre di 
Lisbona, per ayere da lui soccorso, a potere ricuperare la signo- 
ria; ma eseendO'j)ervehuto alle orecchie di Ignico, per pubblica 
fama, quanto fòsse scellerato Timorico, avendó egli in quel tempo 
guerra con Vuitizza , signore dhToledo, dubitò ch'e egli a qual- 
che rfial fine non fosse à'Lisbòna venuto, e specialmente per 
usargli qualche tradinfténto. Per la qual cosa, lo fe’ porre cò’ ferri 
ai piedi nel fondo di una torre, ove stette miseramente per molti 
mesi. Avvenne che una figliuola del guardiano (Jella torre, da 
una finestra si mise, a parlare con lui ; e còntinuando il parlargli . 
più giórni, essendo Timorico giovane e di bellissimo corpo, e ben 
parlante, ella di lui s^iiinamorò. Egli di ciò avvedutosi ; 'mostrò 
di essere non ipeno accéso di lei, ch’ella fosse di lui ; e ordinato 
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un giorno il parlar suo tutto al rtiaver compassione , le narrò 
come la .signoria di Ippona di ragione era sua , ma cìie la infe- 
deltàilei suoi cittadini, mentre egli era infermo, gliéle avea tòlta, 
e datala ad^un cittadino di quella terra, Il quale l’.avea mandato 
in esilio ; e che egli, avendo s'perafiza che Ignico gli dovesse por- 
gere-soccorso a ricuperare'il regno suo, se n’era venuto a Li- 
sbona, ove e»li, -senza *colpa alcuna sua, Tavea fatto porre in 
quella.torre, neHa quale miseramente yivea. E però la pregava, 
per l’amore -ch’ella gli porluva, o per quello ch’egli* portava a lèi, ' 
che gli usasse mèrcè, e. le venisse tanta compassione di lui, che 
gli desse il, modo. di uscire di quella Hriseria. Che tosto ch’egli 
fosse fuori della carceYe, avea deliberato di,_andare-da Yuitizza, 
e mostrargli la via di vincere ed uccidere Jgnico , in vendetta 
deiringiuria .ch’egli fatta gli avea, e pQScia-, con l’aiato df Yui- 
tizza, andarsene a ricuperare Ippona, sede principale del regno 
di Numidia ; e che, in ricompensa del béneficio ricevuto, egli la 
piglierebbe per moglie ,' e di po\^ra ch’ella era nata,, la jfarebbe 
essere dhnna di iutto-queHo stato, e Pavrebbe sempre cara al 
pari deiranima sua. E con questo ed altre slmili parole, tanto la 
seppe lusingare, o colle lagrime agli occhi tanti preghi le porse, 
ch’ella semplice , e che ardeva di fiamma amorosa, Colta segre- 
tamente al padre la chiave della prigione, aperse una notte ruscio, 
e poscia’,, rimessa la chiave al luogo suo, lasciò che Timorico se 
ne fuggisse. Egli -àveva, come detto* abbiamo, i ferri ai piedi, né 
per argomento alcuno ch’.egli usasse, gli si potè mai trarre ; .onde 
Volendo pur provarqla sua fortuna, essendo Infossa, che intorno 
alla torre era , gelata , cominciò quanto più tacitamenle potè a 
camminare su- per lo ghiaccio; ina non potè fare che i ferri non 
facessero "rirmore , il quale -sentito dalle guardie , subitO'gli àn-^ 
darono addosso, e lo presero di nuovQ. E volendo Ignico sapere, 
come della lorre^uscito fosso , fu messo a’ tormenti , da’ quali , 
ancora che molto e molto tollerasse, prima che vulesse^ dir nulla, 
fu nondinfeno dalla varietà e dalla forza di quell! costretto a dire, 
che la figliuola del guardiano. d^la torre gli avea aperto'l’uscio. 
Fece subito Ignico prendere la -misepà giovane , e ricercandola 
della cagione, per la quale avesse, fatto* uscire .Timorico ella 
impaurita , scoperse tutto quello che Timòrko detto gli aveva. 
Ignico, ciò inteso , o veggondo che egli ed ella si .erano congiu- 
rati a suo danne ed alla sua morte, volle che. ad arobiduq fosse 
tagKata la testa. Da 'quello adunque, che di Tolmero prima Vi 
dissi,' avete potuto conos^e^ quanto sia favorita la-presonzione 
dalla fortuna; e gli avvenimenti-di Ecteto e di Timorico vi panno 
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agevolmente far comprendere, come ella sapida alzare gli umili 
a gradi eccelsi, e poscia ^idu^gli a somma infelicità. 11. che ci pilo 
far vedere' quanto più ci mostra buon viso o ci lusinga , tanto, 
men fidar ce ne ‘debbiamo. 

Al fino della' novella di Flavio ,' disse Fabio; Io molte fiate, 
nel considerare Je felicità e le miserie de’ mortali, veggendo^he 
alcuni, centra tutte le ragioni. umane, divengono felici, od al- 
curri infelici, mi ho rivoltato per l'animo quale ne possa essere 
la cagione; e ricercando le opinioni di coloro, che di ciò hanno 
ragionato e scritto, ritrovo che alcuni hanno ciò dato alla For- 
tuna, alla quale diede prima di ognuno il nomediTiche Omero, 
traendo forse questa voce dal verbo Ticho, che appresso a’ Greci 
signifi(;a fare, come che ci volesse dire, che la Fortuna fa ogni 
cosa fra noi , accostandosi a coloro 5 i quali si persuasero ohe la 
Fortuna signoreggiasse in tutte le cose umane, e che ella facesse 
felici èd infelici gli uomini a voglia sua. E perciò si legge che la 
Fortuna secondo il suo volere volve' e rivolve i fatti degli uo- 
mini in questa- vitar Costoro, per mio. parere, poco 'avveduti, 
l’hanno fatta donna, e reìna delle ricche-zze, degl’imperi, delle 
dignità-, e degli. onori, e dgllc eccellenze nostre, e parimente 
dello sciagure, delle affiizioni., delle calamità, delle*miserie, e 
per dir breve, "di tutto quello che di lieto e dr tristo, di. bene e 
di male avviene ai mortali in questa vita; come phe le cose che 
sono sotto il cielo appertinenti agli uomini siano dato a lei, per- 
chè ella si pigli giuoco di loroi e le dia lorq,^ 0 loro le toglie a 
voglia 'sua. Per la qual cosa, costoro, . che hanno posto ogni cosa 
in inano alla Fortuna-^ hanno dàto certo- porne ad una cosa, in- 
certissima. Il che mi fa credere che ciò non sia, come dice Eu- 
staclup, proceduto da altro, che da non avere Saputo ritrovare 
la vera cagione di quegli effetti, che vengono fuori de’.hoslri 
consigli, e delle considerazioni nostre. E volendo coprire la igno- 
ranza loro, si hanno inùiginatò questa Portuiia, nome, coirne dice 
Plinio , in' tutto Vano , come cagione un^vòrsàle di tutto quello , 
di che essi non hanno saputo rendere la cagione, e cagiono 
agente l’hanno chiamata, e finale anche. Quello primieramente, 
in quanto ella 0 ci dà, 0 ci toglie cosa, fuori della intenzion no- 
stra, colla quale ci siamo dati. a fare alcuna cosa; questo secon- 
dariamente, in quanto ella ci offerisce di subito uno effetto non 
pensato nè eonsiderato'da noi. E questi sono i filosofi, è special- 
mente I peripatetici ; che ancora che Platone conoscesse ciò , 
volle nondimeno che Iddio, l’Arte', e la Fortuna governasse il 
tutto. Vi sono stati alcuni altri, i quali, datisi agli studi dell’a- 
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strologia , hanno delio che ì movimenti de’ cieli di ciò sono ca- 
gione; alcuni altri della medesima' professione , partendosi da 
-questa universalità, hanno data la cagione di ciò alle stelle Gsse, 
e alle erranti parimente, dicendo che coloro, cfie a’ loro nasci- 
menti hanno negli angoli del cielo le stelle fisse della prima gran- 
dezza, che felici sono chiamate, ed hanno congiunto con loro 
pianeta felice, hanno sempre Cosi compagna la felicità, che quan- 
tunque vilissimi nascano e dappoco , sono nondimeno condótti 
ad altissimi gradi, con-perpetua felicità; e tale vogliono che fosse 
Siila il romano , quantunque egli la suà felicità attribuisse alla 
Fortuna, la quale ebbe sempre in somma riverenza ; ma che ta- 
lora le stelle fisse chiamano alcuni a stati eccelsi; e, non vi in- 
inlervenendo la compagnia di felice pianéta , non solo non du- 
rano le felicità e le grandezze di questi tali, ma si vedono cadere 
da somma ad infima sorto, non solo con discontentezza dell’a- 
nimo, ma con esilii, òr con prigione, ed or con morte atroce. E 
vogliono che tale fosse Timoteo figliuolo di Conone, fra gli Ate- 
niesi, del quale è scntto che, mentre ch’egli dormiva, la For- 
tuna colle reti pigliava le città ; il quale venne alfine a tale, che 
fu cacciato di Atene dà’ciltàdirfi suoi. Della qual cosà vogliono 
che , non Sapendo altri la cagione , abbiano detto che ciò gli 
avvenne perchè egli disprezzo' la Fortuna, E perciò via piu di 
questo infelici fosser Dario il perso, e Pompeo il romano, dei 
«pjali quello fu fatto prigióne da’ sudditi suoi, ed ucciso; questo, 
nelmiaggior bisogno fu mortó da colui che egli avea rimesso nel 
regno. E questi che hanno seguitala tale opinione , non hanno 
voluto chele coso, che paiono à noi che di subito avvengano, 
si possano dire, quanto alle stelle, venute subitamente, ma che, 
quali esse sono State nè’ nascimenti , tali nel' loro girare, e nei 
lor movimenti, a determinato tempo, producono gli effetti loro, 
i quali'vengono dà esse con un certo ordine, o con certo spazio 
di lernpo: E perciò dissero, ch’era di ipoRa importanza al prin- 
cipio, ed al fine della vita, esser nato sotto questa ò quella stella ; 
e che felici si giudicavano coloro, che sotto feUce Influsso dello 
stelle, venivano in questa vita; e sotto il' medesimo tranquilla- 
mente ne usriano. Alla quale opinione parve che sf accodasse 
Seneca , quando disse , scrivendo -a Jffarzia : Che lo fortune tali 
vengono a' popoli, quali sono i movimenti delle stelle a cui sog- 
giacciono. Nè solamente questi speculatori delle stelle, hanno 
ciò detto, quanto a’ nascimenti, ma quanto alle rrvoluzioni degli 
anni, ed a’ tempi, fle’ quali si cominciano i negozi dagli uomini, 
che che essi siano. Laonde conchiudono, che se "ci piace, o per 
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tìncr rispetto , o per un altro,. che in tali effetti abbia parte la 
Fortuna, debbiamo dire ch’ella, quanto a sè, è cagione acciden- 
tale, ma .in quanto ‘tali cose vengono, dal cielo, ella è cagiono 
4)er s'è, e* determinata a. tali fini. Nè* vi sono mancati di quelli 
che hanno ridotti simili effetti alle complessioni umane, ed hanno 
data la cagione di ciò od alle qualità degli elementi, od agli umori 
de’ quali sono corriposti i nostri corpi, ed hanno voluto che, se- 
condo che questo e quello umore tieiie Jra gir altri il primo luogo, . 
così si variino gli avvenimenti degli uomini. Nè solamente hanno 
istimato.che ciò avvenga per la complessióne di chi felice od in- 
felice diviene, pia anco per quella di colui che altri felice od in- 
felice face: Perchè jia paruto a costoro, che per una conformità 
di complessioni, chi-puóte alzi gli altri a somme altezze, e'cho 
la contrarietà delle medesime sia cagione del contrario. Altri, di 
miglior mente, hanno ridotto ciò alia principale cagiong di tutte 
le altre, la quale è Iddio, senza il voler del cpiale non si muove 
.. pure una fronda fra noi. Altri a ciò non hanno- voluto acconseu- 
tire, però che hanno detto, che il Facitore eterno non è punto 
incostante, come incostante si vede la. Fortuna; olire che sua 
maestà non darebbe agli indegni grandezze e contentezze, ed a 
tale, che degno ne fosse „ non sarebbe avaro delle sue grazie. 
Alla quel cosa hanno. risposto óoloro*^ che' ciò* riducono conve- 
nevolissimamente a Iddio, che non debbiamo noi uòmiccioli cer- 
care perchè egli più tosto così che cosi facciaj^ma che debbiamo 
aver sempre per bene (quantunque alla nostra imperfezione paia 
altrimente) ciò che da lui precede, sicurissmii che Iddio non ò 
mai .cagion di male alcuno, e chc dalla sua maestà non \nen cosa 
che non sia piena di giustizia-.e di equità, imperocché egli tem- 
pera e regge il tutto con ordine, e con misura digni^sima della 
sua divinità. Altri, che tanto alto non hanno mirato, hanno ere- 
duto che Tuomo medesimo sia facitore della sua, o buòna, a rea 
fortuna, e tale egli l’abbia, quale la si sa cori l’ingegno formare, 
sapendo pigliarsi le 'occasioni, col conoscere i tempi, lo persone, 
i luoghi, con V usar bene la prudenza, ed il consiglio in eleggere 
il bene, e nel fuggire il male, accompagnando sempre- le azioni 
con maturo avvedimento; e perciò hanno detto, che. ove ha liiogo 
la ragione, e lo intelletto umano, 'ivi puote nulla o pochissimo la 
Fortuna'; e che ella non può nuocer molto a coloro , che hanno 
fermati gli animi loro nella virtù. Laonde soleva dire Monandro 
il. comico, che al consiglio -degli, uomini ben^savii porgeva aiuto 
la Fortuna, come ella. suggiacesse al consiglio., e non vi sopra- 
stasse : come si misero neU’anjmo coloro, <;ho, con opinion peg- 
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giore di tutte, le altre , e da non. essere punto acceUata dà chi 
ha Sano il discorso della mente, hanno fatta donna e reina delle 
cose del- mondo la Necessità, la qùaje fu dà'T.alete poco saggia- 
mente chiaitìàta onnipotente. E .questa essi hanno addimàndata 
Fato, .ed hanno detto,* che^'di e§so Fato la Fortuna è esecutrice, 
0 vero ministra., R fra costoro hanno creduto alcuni, che^'essa 
Fortuna sia una delle Parche, lo- quali diì^ero che lorceBno’il 
fu§o, col quale filano, le cose mortali, c dal quale dipende'il filo 
della nostra vita, .fra le ginocchia dèlia Necessità, ìa quale dicono 
'^essere delle Parche "madre. E questi hanno detto., che.fion. vi 
vale, nè consiglio, nò prudenza, nè diligenza, nè elezione, per- 
chè , malgrado di tutta la -sapienza e prudenza umarfa , avviene 
necessarfamente quello che avvenire dee. E giudicano falso, che 
la Sapienza sia vincitrice della Fortuna , sia ella nelura-, ‘o sia 
alla natura contraria , od uno impeto incostante, e lontano da 
ogni ragione, od unoimpeto naturale, senza ragione, che nasca 
insieme con Tuomò , il quale impeto alla felicità, od alla infeli- 
cità lo inviti. E’ tanto oltre si è estésa la costoro mala mente, 
che hani)o'»dettt) Che nò anche Iddio si può opporre alla Neces- 
sità, opinion veramente sciocca^ eùndegna di filosofo.* Tacendo 
già Fabio, disse Flavia: Molto prudente. è stato il discorso vo- 
stro,' Fabio; ma' comunqhe la-cosa si stia, egli si vede*manlfe- 
sta’m'ente che molte fìate'le cose ben considerate, ben conosciute, 
’cón molta prudenza -e con molto consiglio cominciate, con molta 
considerazione indirizzate al desiderato fine ,* infèìicemento-rie- 
scono ; e per lo contrario , le scioccamente prese , male comin- 
ciate, non regolate* in pa*He alcuna, hanno fortunatissimo fin'e.* 
Qui disse Quinzio : .Questo verarnente mi fa credere che coloro,, 
che vollero che di tali effetti* fosse cagione quella potenza, che 
essi chiàmarOno Fortuna, non 'sia in tutto cosa vana; ma che 
ella ben regga, o, jperdir meglio, confonda i fatti umani, senza 
legge e senza ordine alcuno; e ch’ella sla del tutto' senza consi- 
glio, e che -più tosto* sia ella ( se pur è qualche cosa ) cieca * e 
pazza cagione; che no,, E di qui avvenga che' a’ pazzi, ed a’ mal 
consigliati*, * come ad uomini simili a lei,, si ' congiunga ageyol- 
'mènte, e dia loro favóre, e perciò sia ella nimica al consiglio ed 
alla prudenza, che»sono gli occhi dei savi e prudenti uomini. 
Ma non voglio io già che noi. pensiamo il fine di Colasse , del 
quale cì ragionò Celia, ;e questo di Timorico, recitato da Flavio, 
siano proceduti *da altro ^ che dalla giustizia divina; la qùale, 
avendo lungamente tollerata la n\ala maniera di vita , che am- 
bidue appresa àveano , veggendogli tuttavia aggiungere al male 
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il peggio, fasciasse alfine' che con infame fine ricevessero il gui- 
denjon della infame lor vita. Mentre “die cosisi ragionava, giun- 
sero le navi* a Tolone, ove fu accolla la nobile compagnia da 
gentiluomini e da gentildonne molto cortesemente, e con’ molta 
amorevolezza; ed entrati tutti nella terra, so n’andarono a di- 
porto infino all’ ora della cena, la quale gmnta, cenarono tutti 
insieme lietissimamente. E finita che ella fu, dopo aUjuanti onesti 
é piacevoli ragionamenti, impose Fabio a Flaminio ,^che quella 
canzone dicesse, nella quale egli- avea felicìssimamente espressa 
la bellezza di quella donna, la quale" egli già si elesse per donna 
della sua mente, e il diletto parimente ch’egli sentiva per così 
fatto amore. La qual cosa egli tanto più volentieri fece, quanto 
gli ritornata dolce nella memoria la donna, che era slata prima 
cagióne delle sue. fiamme; e disse ; So bene ora, Fabio, non mi 
apporta Amore se non doglie e tormentij per aver dato in preda 
il cuor mio a-così crudel donnaj' che; quanto io più l’amq, tanto 
più mi strugge, e perciò non abbia, ora io materia di altro che ^ 
di4amentOj nondifneno volentieri quella canzone vi reciterò, la 
quale voi mi chiedete; sì perchè non voglio oppormi al voler 
vostro , sì anche perchè p'olrà vedere quella crudele , ch’ora mi 
affligge', quanto sia meglio essere a' chi bene ama cortese , che 
aspera , e quanto possa volarsi onorata per le bocche degli uo- 
mini la beltà di quelle donne; c(ie si danno ad amare chi loro 
ama vie più che gli occhi suoi.' E dello ciò, accompagnando la 
voce col suono di una dolcissima cetra, così cominciò: 

' Tanto ogni piacer vince (jnel i^lt’i’o sento, 

Dal nodo, die mi stringe, e daU'acceso 
Fuoco, che mi arde,, e mi nutrisce, insieme, 

. Che, con qual vive amando più contento. 

Per gentil fuoco, in nohil laccio preso, . 

L’alma mia a parteggiar punto, non teme. 

Però cli'io porto sp.eme 
• ■ (E thiaro a dirlo ardi^ ), 

Che il dolce chiio fruisco 
In contemplare il bel, die ha in sé colei, 

Ch’è il fin de’ pensar mici, 

E' gir fa il secol nostro a par del prisco, 

AVaiizj tanto qual più lieto sia, 

' Quanto mentila ogn'altra appo Ici.fia. 

Quindi qualora a contemplar mi volgo ’ ' 

I crini d’brp, onde Amor ordì il laccio. 
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. Che mi legò soavemente il cuore, 

Ad 9 gn’altro pensier tutto 'mi tolga, ^ 

E -così lietamente ivi mi allaccio, r 

Cha il pei;tlor libertà mi oireco a onore. 

Vista ho UAurora fuore 
Uscir delle salse onde, 

Per por le chiome bionde. 

Al paragone, e al fm mesta celarsi, 

E accorre i capei sparsi, ' . 

• Come chi per temer scorno s’asconde ; • 

Tanto esser par\e a lei gravosa soma . ’ 

Di questa Donna mia l’aurata chioma. 

• V ^ ^ ^ 

Qual fin diamante, o qua) avorio nettò 
Potrà agguagliar la fronte, in cui si specchia 
Beltade, e.graaia indi, e vaghezza piglia?^ 
Oual ebano* più /aro, c .più perfetto, 

Con quanta- altri ad ornarlo arte apparecchia,' 
. Può Tassenibrar4e ben composte ciglia? 

Perde ogni maraviglia, - 

‘ Appo il naturai mero, 

* Per cui se ne^va altero,. . , ; • 

Amor di'mille, e iùille.palnic carco : 
D’ambedue si fa egli arco, , . 

' Dimostqsi a ferir* benigno, o fiero 
Ouindi d’alto piacer, l’alma m’ingombra, - 
Mentre ei godo di star sotto essi a Pombra. 

• » 

Vince non pur le fiammeggianti stelle 
. 11 lampeggiar delle due luci sante. 

Ma gire il Sol pien di vergogna face. 

Da lor mosser gli strali; .e le facellc; 
'Ch’apprezzar 'mi fer quel ch’io sprezzava ante 
Col destarmi nel cojr.foco vivace. 

Santa e beata face, . * . ‘ ^ 

Dolce del mio cor fiamma. 

Tu non lasciasti dramma. 

Quando ti accolsi in me, di basso, e vile. 
S’aver potessi stile, . 1 ' . 

Che agguagliasse il desir, che a dir m’infiamnia 
. Come dolce m’incendi, e dolce cuoci, 

Farei ardere i sassi a le mie voci.' 
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Le rose, e i bianchi gigli in uno accolti, 

Venere empion d’invidia insin nel Cielo, 

E gèlosa Giunon fanno di Giove, 

Tal ch’ella teme, ch’egli-non si volti 

' Tutto infiammato d’amoroso zelo, 

Lei disprezzando, e te -bellezzè nove. 

.Chi vide unqua più altrove 

Co^a di tanta stima?. 

Qualor l’alma mia estima 

. Quante grazie dal ciel questa abbia seco,’ 

Nel mondo orrido e cieco, - 

Veggo seconda a lei qual mai fu prima : 

E, contemplando ciò, sempre ritrovo 

Dolce cagion di ardor, di laccio novo,' 

.* « 

. Che dirò de’.rubin? che delle perle, ' . 

. - Onde celesti angelichi concenti 

Escon, da raddòlcire ogni gran pena? 

Beato tiensi chi può sol vederle. 

Beatissimo udir chi può gli accenti. 

Che credergliele fan del Cjel sirena. 

L’armonia loro affrena 

» 

Qual’è più focosa ira, 

E virtù tale inspira 

- In chi per-suo destin la vede, et ode, 

. . ^ Che se ne pregia e gode, . ' 

^ E tien felice chi per lei sospira. 

. .* Quinci .non credo, che gioia mortale, 

. ^ Qualunque ella si sia, sia ala mia uguale. . 

Ma se da questa entro alla beltà interna, 

E con l’occhio dell’alma la contempio, 

Esser la veggo della donne donna, .... 

E quanto il pensier mio più in lei si interna. 

Tanto più di virtù la veggo esempio, 

, : E dèi vero valor ferma colonna. 

In altra alma s’indonna • ' ’ 

Beltà, grazia, o virtute; 

Ma a questa sì compiute ■ . 

Tutte le diede il Cielo, e la Natura, 

Che, quale Angela pura. 

Par che sia scesa qui a nostra salute : 

V. IH. — 15 G. B. Gikaldi- (NotellUriT.Xl.) 
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Però mentre lei miro intento e fiso, 

Mi par goder qui il ben' del Paradiso. 

• . « 

Accor più tosto il mare in pìcciol vaso 

Potrei, e annoverar,!’ alghe e le arene, 

Che il mio diletto, e sua beltà scoprire. « 

Credo, che l’Elicona, od il Parnaso, 

E quanti ingegni Amor sotto sé tiene, - 

Nè il suo bel narrerian, nè il mio gioire. 

Nel ver poss’io .ben dire, 

Che il ben,;ch’nnqua provai, '■ 

Riman vinto d’assai. 

Appresso quel, ch’ora per lei posseggo.: 

E per lo bel, ch’io veggo 

In madonna, a cui simil non. fu mai. 

Posso lodare Amor, che mi diè assalto, 

• • ' . 

-E gli occhi miei mosse a mirar tant’alto.v 

* • 

Canzon mia, tu che porti 

Teco pafte del bel, ch’ogn’altro eccede, 

Fa’,, ovunque anderai, fede. 

Quanto ben di madonna il bel m’apporti, 

. Poscia che quanto ne saprei- dir io 

Fora ombra a sua beltade, e al gioir. mìo; 

- • - . 

Venuto il fine della canzone di Flaminio, dissero'le giovani : 
Ben debbiamo aver grazia a quella dònna; che vi destò ad onore 
di lei a com])orre cosi bella' e soave canzone, perchè ella allora 
vi tolse pure dal biasimar^ le dònne come ora fate. £ .non so 
come ,• veggendovi avere avuta da bella giovane degna materia 
di comporre cosi nobile canzone, vi possiate lasciare indurre a 
così male trattare le altre donne.^, coinè fate sovente ne* vostri 
ragionamenti. Quivi disse Flaminio : Potrebbe 1a nova nimica 
mia (poscia che quella, che fu alto soggetto alle mie umili rime, 
è passata a miglior vita), anch’ella darmi giusta cagion di lodar, 
non pur lef, ma tutte le altre, se coM Qpme ella è bella, fosse, 
non dirò pietosa, ma almeno' meii dtira. Ma la molta ^asprezza 
ch’ella mi usa, non solo mi tolle ogni- argomento di lodarla, 
ma mi dà giusta cagione di biasimare la natura, che tanto in- 
tenta fu a darle bellezza singolare, che non ebbe mente ad ac- 
compagnarla con alquanto di pietade, acciò ch'ella ne’ miei tor- 
menti possedesse cosi rara bellézza. Disse allora Fulvia: Il face 
ella, fHftmmio, perchè temperiate quel dolce con questo amaro. 


NOVELLA X. 


219 

acciocché la* troppa dolcezza non vi facesse dileguare, e fussimo 
poscia private, di potervi Vedete, e di godere la soavità della’vo- 
stra dolcissima voce. Onde, potete vedere che è eg;Ii ciò a voi 
bene, ed a nói diletto; riè minor làude mériterebbe da voi questa 
che l'aUra, perchè ove quella vi apportò diletto., che vi fe’ fe- 
lice, questa lo vi tempera in guisa, che lo vi potrete lungamente 
godere, perchè gli smisurati diletti , cOrpe sapete, non durano. 
Bene sarebbe, se così fosse, disse Flaminio; ma questo amaro, 
che ella soverchio mi porge ,. ha còsi distemperata quella prìma 
dolcezza, ch’ella se n’è sparita ; e farebbe cesa degna e del mio 
ainore,' e della sua bellezza, questa crudele, a méscòlare tanto 
di dolce fra il molto amaro che ella mi dà, che non me ne an- 
dassi a morte visibilmente. Male fa ella, -certo, ripigliò Fulvia; ' 
ma lasciate che, come io la veggo , gliene voglio dir male. Mos- 
sero queste parole a pso tutta la compagnia, sapendo ognuno 
perchè così dicesse Flaminio, e perchè così rispondesse Fulvia. 
E sarebbe ito più a lungo questo amoroso scherzo, se l’ora già 
inolto tarda non gli chiamava tutti a’ loro riposi. . • 


LA DECBIA DÈCA 

NELLA yl'ALE 

si ragiona di alcuni a^li di cavalleria e di cose apparlinenli a ciò. 


Aii’emisperio nostro era già venuta la messaggiera dèi giorno, 
ed aveva annunziato a’ mortali l’ avvenimento del Sole, quando 
' Fabio, veggendo che lungo spazio di mare avanzava ancora da 
solcare insìno a Marsiglia, fe’ levare tutta la. nobile compagnia, 
e la condus^ allenavi; ove entrati, avendo in poppa il vento 
assai gagliardo, andarono in alto mare, o dirizzarono a Marsiglia 
il viaggio loro,. con tanta tranquillità dell’onde, e con taj fede 
del soOiante vento, quanta era loro di mestiere per arrivare in 
quel giorno felicemente al destinato luogo.. Ed essendo già pas- 
sata terza, apprestate le vivande, desinarono tutti con lietissimo 
cuore; e dopo varile dilettevoli ragionamenti, impose Fabio a 
Giulia che desse principio alla materia, di che si aveva quel 
giorno a favellare. Ed ella, presta ài comandamento, còsi co- 
minciò. 

NOVELLA I 

Il re de’ Laeedemòni, oppresso da grave assedio, promette doni di molta 
stima a chi uccide il re delta parte- contraria, e la testa gli porta. An- 
tianira' fingendosi maschio, l'uocide, e gli taglia la testa. Nel portarla 
è assalita dal figliuolo del re ucciso, e gli cade la testa del re nimico, 
con pericolo di perderla. È aiutata da Filostrato suo amante, il quale 
in sicuro mette la testa, e la fa offerire al re. Si maritano insieme, e 
si disputa qual di lor due abbia guadagnati i doni. 

Sarebbe stato molto convenevole che, -avendosi aragionare de’ 
magnifici e virtuosi atti della cavalleria, alcuno di questi nostri 
giovani, avvezzi non meno ne'^maneggi dell’arme, che negli studi 
delle letterè, od Grazia, che ha il marito’ cavaliere a speroni d’oro, i 
avesse dato più tosto principio a così onorata materia, ch’io non 
pur donna, ma senza marito, e male atta a por mano a cosa tanto 
magnifica. Ma pòscia che la sorte ha pur portato, che io sìa quella 
che prima entri in questo aringo, e faccia la via a queste altre | 
compagne mie, narrerò un virtuoso fatto di una valorosa donna. 
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avvenuto- nella eìltà di Sparta, mentre che i Lacedemoni erano 
assediati da’ nrmici loro. 

'Nel tempo che la città di Sparta fioriva nelle parti della Grecia, 
e che, per le leggi date da Licurgo, attendeva solamente quel 
popolo all'arte militare, per aggrandire 'fiìnperio, que'- cittadini 
aveaoo in guisa il valore scolpito nell’anima, che per difesa della 
patria , e per lo bene pubblico , non altrimente si ponevano ai 
pericoli della morte, che le altre nazioni si «tùdino di conservar 
la vita. E per lo grande animo loro, non voleano cingere la loro 
città di forti mura, dicendo che ciò era.segno di codardia, e che 
la fortezza della loro città era il valore ed H coraggio del popolo, 
avvezzo lalihente, per difesa della patria, al sangue ed alle morti, 
che nell’andarealla battaglia, non avevano bisogno nòdi trombe, 
nò^di tamburi, ma con lelibie, e con le cetre, come se fussino 
andati alle nozze, se né entravanein battaglia; e tanto era in 
loro il desiderio della gloria. e del giovare alla patria loro, che 
per niente teneano la vita appresso una onorala e gloriosa morte. 
Quindi, nell'andare alla battaglia, sàcrifìcavano alle muse^ pre- 
gando die loro fosse data materia, o morendo, o vivendo, di far 
cosa degna dì eterna memoria. E cOnie le madri con lieto viso 
seppelliano que’ figliuoli , che valorosamente combattendo erano 
morti nella mischia, cos'ielle istesse, tocche .da ira e da sdegno, 
uccideano que’ figliuoli, che cercavano con la fuga di salvarsi 
la vita ; dicendo che essi non erano nò suoi figliuoli , nè Lacede- 
moni. Ora, essendo intorno alle deboli mura di questa città, la 
quale poi fu da un fiero e terribile terremotò tutta gittata aterra, 
un re di Asia, con una gran moltitudine disold^i; e difendendosi 
valorosamente il lord re col mezzodì quello arditoe feroce popolo, 
era ridottà la città, per lungo assedio e per terra e per mare , 
ad estremo bisogno del vivere ; ma non ardiva il nimico di dargli 
battaglia, si per conoscere quel popolo fortissimo, si perchè gli 
pareachela disperazione gli dovesse aggiungei'e fierezza, e giu-, . 
dicava noi) essere da movere Parme centra gli disperati ; .sa- 
pendo per prova, che spesso fiate, il non avere speranza alcuna 
di salute, è cagione di far movere tanto impetuosamente gli uo- 
mini disperati, che si acquistano la vittoria, ove prima n’ erano 
in tutto fuori di speranza. Però continuava piuttosto l’assedio , 
che porsi a rischio di combattere.. Avevano deliberato i Lacede- 
moni di prima morire, che darsi in podestà del nimico ; ma con 
tutto ciò attendoano che ne cadesse morto il re della parto av- 
versa, parendo loro che la sua morte potesse por fine alla guerra, 
ed all’assedio. Nò bramavano altro, che poterlo vedere in mi- 
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schia, per -fare impeto centra di lui e dargli morte.'Ma se ne 
stava egli ritirato, e parendo ancfie a lui', che la morte del re 
de’ Lacedemoni fosse per dargli la terra nelle' mani, -non atten- 
deva ad altro,’ che a veder di condurlo a morte. E veggendo di 
non poterò ottenere' ciò con la virtù, si .era me^so a volerlo fare 
uccidere coti insidie e con tradimento; il che essendo venuto a 
cognizione dell’altro re, avea anch’egli promessi' gran premi i a 
chi la. testa del re riimico gli portava. Molti Lacedemoni aveano 
tentato ciò; ma tante eran le guardie ch’egli aveva' intorno, che 
non era potuto ad alcuno, venir fatto di condor questa impresa 
al fine. Era fra q^uel popolo una donzella eh bassa condizione, ma 
di alto e generoso cuore , la quale in quel sesso infermo aveva 
animo virile, il cui nome era Antianira. Era costei di quindici 
anni-, di bellissimo e grazioso aàpetto, ed ora innamorata 'di un 
valoroso giovane, che Filostrato si chiamava, il quale non meno 
era acceso di lei, ch’ella sifosse di lui; ma per avere il giovane 
contrario U padre al suo amore, per la. povertà della dovane e 
per la bassezza del sangue,' non poteva ottenere di averla per 
moglie. Avendo adunque questa giovane seco proposto di volere 
liberare la patria sua da quel crudele- assedio, e levarsi insieme 
con così nòbile atto dalla povertà che la premeva , e le vietava 
il potere avere Filo^trato por marito, ed inalzarsi, si- vestì da 
uomo, e finge di essere stata scacciata della terra dal re. E an- 
datasi al re contrario, gli si raccomandò, e gli promisse di dargli 
il modo, in vendetta della ingiuria ch5 il suo re fatta le aveva,, 
di pigliare Sparta in pochissimo tempo. Vistò il re l’abito e la 
vivace presenza di Antianira, che piegava molto all’uomo, la 
stimò un giovano; e considerando Ip-parole ch'ella de.tte gli aveva', 
stette sospeso, conoscendola della nazion nhnica, e cercò, prima 
che prestasse fede a’ detti suoi; di assicurarsi dell’animo suo. E 
dimandandole di alcuni segreti della terra, de’ qnali egli aveva 
avuto qualche sentore, ella tutti gliele palesòC larghissimamente, 
intenta ad assicurarlo in guisa, che egli credesse essere vero 
quel che detto gh aveva, ed efia. potesse condurre ad effetto il 
suo disegno. Veduto il re che costei così liberamente gli parlava 
a danno de’ suoi, e gli si scopriva di ardentissima ira accesa, 
le dimandò qual fosse il modo, col quale ella potesse eseguire 
quanto gli prometteva. Qui si vide'che è maraviglioso lo ingegno 
delle donne, quando applicano Tanimo. intentamente a spedire 
qualche cosa d’importanza; perchò- Antianira disegn ò in guisa il 
- fatto al re, ch’egli l'abbracciò, e l’ebbe per la più cara persona, 
ch’egli avesse in tutto l’esercito suo. Ed avvenendo spesso varie 
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occasioni d’intendere cose nuovet la mandava, come informata e 
ben pratica de’ fatti della sua città, a spiare quanto meglio ella 
poteva,. se nulla di nuovo sorgeva od intendeva, che potesse 
dare la desiderata spedizione all’ordinata trama. Onde sicura- 
mente ella se n’andava innanzi e indietro per 'tutto il campp , 
avendo avuto dal re il segno, coi quale se ne poteva sicuramente 
passare in ogni parte dell’esercito 4 e non ritornava al re mai , 
che non gli apportasse novelle fresche, ed a lui molto care. £ 
perché, 'se alcuna cosa fosse avvenuta d’importanza, aveva voluto 
il re. che, xleposte nondimeno tutte le arme (e non considerò il 
male avveduto uòmo, che- quelle ch’egli aveva nel padiglione , 
non erano raen per nuocergli, che quelle di lei, quando seco le 
avesse avute), à lei sola fosse lecito d’entrare nel suo padiglione 
ad ogni ora , di notte e di giorno,- secondo che l’occiJsione por- 
tava, avendo ella avvertito che il re intorno alla mezza nette se 
ne dormiva tutto sólo , e che dopo che ella gli aveva riferite le 
cose, che gli dava ad intendere d’avere spiate ed intese, la fa- 
ceva gire a riposarsi non moltolontana da lui: pigliatosi una notte 
il tempo, e ritrovato il re profondamente-dormire, lo percosse, con 
quanta forza ella avea, dietro nella collottola, con una accetta 
che nel padiglione era per servigio del- re ; onde Io stordì in 
guisa, che non potè nè-trar fiato, nè dir parola. E subito pigliato 
il pugnale del re (però che senza arme bisognava ch’ella entrasse, 
come "ho detto, nel padiglione), che a capo dèi letto gli pendeva, 
gli levò la testa; e rivohatala in alcuni panni, uscita' del padi- 
glione, dirizzò il cammino verso Sparta. Era Antianira quasi vi- 
cina alla porta della città, quando un figliuolo del re, che della 
morte del padre si era avveduto, senza dir nulla ad alcuno; per 
non mettere in disordine tutto il canapo, si era messo a segui- 
tarla per darle fhorte,e riportarsene la testa del padre al padi- 
glione, e poscia animare i soldati alla vendetta ; e ritrovolla 
giunta alla porta, ch’ella addìmandava alle guardie della città , 
che le aprissero, perchè portava loro il fine della guerra. 11 
quale, tosto che la vide:. Ahi traditor, disse, la mercede averai 
per le mie mani del tradimento usato al padre mio; e così di- 
cendo, le fu addosso- con la spada. Ahtianira-, sopraggiunta da 
così fiero .intoppo nel tempo ch’ella credeva di entrarsene tutta 
piena di allegrezza nella città, e consolare tutti i Suoi cittadini, 
e, per.lo mezzo di così nobil fatto, divenir moglie di Filostrato, 
fu tocca da gravissimo cordoglio. Ma nondimeno non mancò punto 
a se medesima, perchè, tratta anch’ella la spada (però che le 
donne Spartane non erano punto meno avvezze àli’arme, che 
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gli uomini), cominciò a difendersi vdlorosameirte. £ra alla custo- 
dia di quella porta Filostrato, innamorato, come abbiamo detto, 
ardentissimamente di Antianìra, it quale, avendo inteso che ella, 
non era nella terra, non sapendo a che fine, se ne fosse uscita, 
spasimava di desiderio di vederla; ed avendo udita la voce sua, 
nel dimandare ch’ella fe’, che-le fosse aperta la porta, e sentito 
il fiero assalto, che colui mosso le aveN'a, subitamente, aperta 
la porta , se ne uscì -al soccorso della sua amante, alla quale , 
per lo menar delle mani, era caduta in terra la testa del re uc- 
ciso , ed il figliuolo con ogni diligenza cercava di averla. Visto 
Antianira Filostrato, che addossp al figliuolo del re si avventava, 
diede di uno de’ piè in quella testa, che in terra caduta l’era, a 
la gittò-a Filostrato, e disse; Attendi a conservar questa testa, 
che è quella del re nimico, dalla qual pende la salute della pa- 
tria nostra, e lascia a me la cura di difendermi da costui. Pigliò 
il giovane la testa , e la diede al capitano della guardia, che la 
portasse al re, e gli facesse a sapere che Antianira levata' gliele 
aveva; e tosto si mise in aiuto dell’amante , si che ne rimase 
morto ravversario. Fra questo tempo, s’intese dalla nimica gente 
la morte del re e del figliuolo altresì, onde tutto il campo si mise 
in.scompiglio. Il re di Sparta, vista la.testa del re nimico, mise 
ad ordine le sue genti,- e uscito della terra, avendo affisso sopra 
una asta, il'teschio del re, a terrore de’ntmicì, in bello ordine 
diede fiero assalto alla gente contraria , e con molta uccisione 
di quella, attenne vittoria, 'e fu lasciato In preda a’ soldati il pa- 
diglione del re, e tutto il rimanente delle rolae del campo. Otte- 
nuta la vittoria furono. portate le spoglie a’ tempii degli Iddii im- 
mortali, con infinita allegrezza di tutto il popolo. Ma fra tutti 
que’ cittadini, rimase fuor di modo lieto Filostrato; imperocché, 
avendo egli lungamente amata Antianira, ed avendo avuto il pa- 
dre sempre contrario, sì che, per la povertà della donna (come 
prima vi dissi) , per moglie non l’aveva potuto avere , si pensò 
che fosse venuto quel tempo , nel quale , con buona grazia del 
padre suo ^ egli potesse avere la donna amata , sì per la nobile 
impresa, che ella aveva arditamente fatta a liberazion della pa- 
tria, la quale impresa gli aveva in mille doppi raccese le fiamme, 
onde egU ardeva, considera'ndo il grande ardire della sya donna, 
si anche per lo premio, che gli pareva che le si dovesse, pro- 
messo a chi appresentàva al re di Sparta la testa del re nimico ; 
per lo quale ella era per rimanere talmente ricca e nobile, per 
l'atto tale, che il padre non si devesse sdegnare d’averla per 
nuora. Ma esSendo-tale la incostanza delle cose umane, che so- 
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venie, in quello istesso punto , nel quale altri si pensa , d’esser 
felicissimo, sorgono accidenti, che tutte le speranze gli rompono 
nel mezzo, e turbano ogni sua contentezza, avvenne che essendo 
andata Antìanira al re, per gli promessi doni , il padre di Filo- 
strato, che conosceva che non avrebbe più cagione di ricusare 
ch’ella non fosse moglie al figliuolo , nè perchè ella nubile non 
fosse, perchè gli parca che fatto tale l’avesse sopra ogni donna 
nobilitata , nè per la povertà , perù èhe i doni erano per farla 
essere al pari d’ogni altra donna ricca, se n’andò al re, e disse, 
che i premi! promessi non si deVeano alla giovane, ma a suo fi- 
gliuolo, perchè, quantunque ella avesse ucciso il re, non avea 
nondin^eno appresentata la testa, come nella promissione si con- 
teneva ; nè appresentare l’avrebbe potuta , imperocché , essen- 
dole venuto il figliuolo del re addosso, e venuto cwlei alle mani, 
ed essendole caduta la testa in terra, ella stava piuttosto per ri- 
manere in podestà del nimico , che di lei, por essere di fuori 
(oltre il nimico che la incalzava sì, che si potea credere, ch’egli 
fosse finalmente perncciderla) il campo contrario, che era per 
venire in aiuto dèi figliuolo del re, ed alia morte di lei , perchè 
a tal ìmpeto non era per resistere Antianira: onde, se fosse ve- 
nuta la testa in podestà de’ nemici , poteva essere più crudele 
la guerra che prima, infiammandogli il figliuolo a fare vendetta 
del re loro. Il che non era avvenuto , perchè Filostcato suo fi- 
gliuolo si era a ciò opposto, ed aveva egli presa la testa,' e man- 
datala al re; la qual cosa non sarebbe avvenuta, se Filostrato 
non usciva in aiuto, e a difesa di Antianira. E perciò i prèmii 
si deveano a Filostrato, e non alla giovane. Era di molla autorità 
il padre di Filostrato in Sparta; per la qual cosa veduta quella 
ambiguità il re, non ai sapeva risolvere: parevagli esser stata 
bella impresa quella della giovane, ma gli pareva anche, per 
«jnello ch’egji, e da’ soldati, e dalla istessa gióvane aveva inteso, 
die se Fìlostrato non le giungeva, in aiuto, ella era piuttosto per 
perdere, la vita,xhe potere portare in Sparla la testa del re. Ed 
avendo detto che penserebbe sopra il caso proposto, e non man- 
cherebbe di quello che convenevole gli paresse, il bnono uomo 
si partì , parendogli di aver fatto assai a porre la cosa a quel 
modo in dubbio, e cosi si -ridusse a Casa. Ma Filostrato, che 
aveva fermalo il pensiero in Antianira, non mancò di pregare il 
padre, che non volesse con queste sue cavillose ragióni offuscare, 
il glorioso fatto di quella giovane, per 1» cui virtù era stata libe- 
rata la patria da cosi grave assedio , c per ciò si era mostrata 
degna di avere non pur lui per marito, ma il re medesimo. 
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quando egli senza moglie fosse stalo. Molto fu detto da una 
parte e dall’altra; ma H padre non -volendo racchetarsi a ra- 
gione clje. il figliuolo gli dicesse, cominciò a dirgli, che non era 
convene\ole xhe egli quel premio, che a lui si deveva, volesse 
lasciare ad una feminuccia, e che ciò era dar segno che egli 
non fosse di quell’animo, nè di quel valore, che si conveniva ad 
uomo lacedemonio. Venula questa contesa alle orecchie del re, 
e fatto chiamare Filostrato ed Antianira , volle intendère qual 
fosse l’animo di ameinlue ; e ritro-valigli legali di legame di per- 
fetto amore, già molti anni, e non desiderare altro lui e lei , so 
non d’accoppiarsi per lògge di matrimonio, fe' chiamare dinanzi 
a sò il padre di Filostrato, e cercò con buone parole di indurlo 
ad acconsentire al desiderio- de’ -due giovani. Ma non giovando 
nulla nè preghi , nè persuasioni , come veggiamo avvenire in 
que’ vecchi, che sono ostinali nell’opinioni loro, egli al fine gli 
disse con turbato viso: Se è lecito per le leggi nostre, che le 
donne maritate si possine congiungere con gli nomini forti, an- 
cora che mariti loro, non siano, per potere generare figliuoli forti 
e valorosi, quanto è più convenevole che, essendo Filostrato 
quel valoroso giovane ch’egli è, ed essendola virtù di Antianira 
tale, che forse non ne ha tutta Sparta un’altra simile (quantunque 
siano, tutte le donne nostre coraggiose, e ardite), che si congiun- 
ghino insieme, per generare figliuoli, a beneficio di questa pa- 
tria, simili a loro? E così mi pare- che voi , dio padre sete di 
Filostrato e-figliuolo di questa città madre a tutti noi , non so- 
lamente non vi dovreste opporre a questo matrimonio , ma , 
quando non.fossero gli animi di questi due amanti cosi conformi 
fra loro, come essere gli veggiamo, vi devreste affaticare con 
ogni diligenza o corK ogni industria a disporgli a congiungersi 
insieme. E perciò , veggendo io quanto di bene può avvenire a 
Sparta dal costoro matrimonio, vogliO-che si accoppino insieme, 
e farete anche voi gran senno se ci consentirete ; perchè essendo 
di contraria opinione , io vi prometto che vi dichiarerò nemico 
e ribelle di questa città. E perchè veggo che voi vi presumete, 
che il premio promesso a chi la testa del ro morto ci dava , 
debba più tosto essere di Filostrato che di Antianira, per le ca- 
gioni che dianzi ci avete addotte, io non voglio che il matrimonio 
in ciò vi faccia pregiudizio alcuno, .ma voglio che questa lite sia 
commessa al senato nostro degli Efori, i quali giudichino quello 
che loro parerà di ragione. Vedalo il padre -di Filostrato tale 
essere l’inteniione del re, meglio consigliandosi seco, che prima 
fatto non aveva, dubitando che il contraddire non fosse per ar- 


Digitized by CoogI( 



NOVELLA II. 


227 

recargli qualche gran danno, fu contento di qnanlo a lui piacque; 
onde seguì fra i due amanti il matrimoniò, e vissero ‘la lor vita 
felicissimamento. E il re, -per ‘non* mancare di' quanto egli pro- 
messo aveva volle che fossero dati i doni ad Antkmira , salve 
nondimeno le ragioni "dell’una e dell’altra parte. Ma^ rimase in 
dubbio a chi di ragione dovessero pervenire ; perchè non vi es- 
sendo chi ne facesse instanza, gli Èfori non ne diedero mai sen- 
tenza: imperocché, contentossi Filostrato che Antianira rima- 
nesse in possessioni de’ doni datile dal re, e il padre,» che la cosa 
avea posto in dubbio solamente per impedire il matrimonio, non 
cercò altrimente il ffne del giudicio, non meno contento , rtie 
quello onore fosse della giovane , poi che moglie ella era dive- 
nuta del figliuolo, che se fosse stato del figliuolo medesimo.-' 

« 

« I 

.NÒVrXLA 11. • • ' 

• • 


Due valorosi cavalieri amano una bellissima dònzelhi. Ella gli^ ama* pari- 
mente apibidue, nè sa deliberare quale ella voglia più tosto per marito 
vengono perciò a duello, e rimane come priìna in dubbio, quale di loro 
la deliba avere. Cerca il re, che la. giovane determini la lite : ella dà 
ìal segno di amar rimo e rallio, che rimane jncerta la sua .volontà. Il 
re determiiia, ‘che chi farà maggior prova* contea i nimici abbia ja gio- 
vane per moglie. •Ambiduc, comjiallendo coraggìnsameiite, muoiono nella 
battaglia; e la giovane serva perpetua virginità, .sdegnando dì accop- 
))iarsi con alcuno altro uomo. ' . ' ‘ 


.Molto fu iodata la bella impresa di Antianira, è piacque alle 
donne , che a lei. fosse stato dato il possesso de’ promessi doni. 
E dissero^, che non s^nza ragióne cosiil rè .fatto aveva, perchè 
s’ella non avesse tagliata, la testa al re, non avrebbe avuto Fi- 
lòstrato il modo di offerirla. Ma disse Flaminio, che i-fini erano 
la più nobile parte non solò delle coso che nascèano., ma delle 
azioni ancora; e che essendo stati promessi i doni, non à -chi ta- 
gliava la lesta, ma a chi l’appresentava, avendola appresentata 
Filostrato, aveva ridotta la cosa aU’ultimo fine, e perciò il pre- 
mio di lui essere, doveva. Quindi ripigliò Fulvia: Anzi di lui non 
doveva egli essere, perchè sopravvenne più.nobil fine, che nón 
fu'Fappresentare fa testa» al quale si aveva da ridurre la morte 
del re, e questo fu la vittori a. della gente nimica, la quale non 
avrebbero ottenuta. gli Spartani, se non avesse Antianira data 
morto al re ; nè ad altro fine aveva cercata la morte del nimico 
re quello di Sparta , che per liberare la patria dallo assèdio , e 
rimanersi vincitore. E però essendo venuto questo fine da quel 
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principio, £u ragionevolmente messa in ppssessione ella dal re 
de’ doni. Fabio, udita questa contesa; Non' a verno, disse, nè voi, 
nè noi, a dare questa sentenza ; però a me pare che si lascino 
le cese ne’ termini,* ne’ quali elle si ritrovano; e si segua il co- 
minciato ragionamento: e ciò<ietto, fe* segno a Lucio, che se- 
guitasse; ed egli così cominciò. Là materia dubbiosa, che ha 
proposta Giulia, mi ha ritornata a memoria nna questione nata 
fra due cavalieri* per cagione di amore, ed ella è tale, che 
mostrerà l’amore di una gentilissima donzella, e di due nobili 

cavalieri. ‘ ' • ' - ■ 

« 

Nel tempo, che Alessandro Magno guerrèggiaya nell’Asia, vi 
furono due cavalieri, l’uno di Macedonia, Taltro Ateniese: i quali 
erano innamorali di una gentilissima giovane, la quale, conosciuta 
la virtù e il valóre dell’uno e dcH’altro, e che era da amendue 
parimente amata, gli teneva anche ella parimente degni di lei , 
nè dava più all’uho che aH’altro segno di maggiore amore: e se 
onestamente una.donna avesse potuto essere di due, ella all’uno, 
e all’altro si sarebbe per moglie data. Onde fra’ due ‘Cavalieri 
nacque contesa , la quale ebbe il principio dalla, nobiltà della 
città; perocché paiieva che fosse opinione del padre della giovane, 
ch’ella dovesse esser moglie di quello, che in più nobil luogo 
fosse nato. Per la qual éosa l’Ateniesó era di opinione che a lui 
si dèvesse dare l’amàta giovane , allegando che non solo fra le 
città della Grecia, ma di tutta l’Europa, la città di Atene teneva 
nelle scienze in guisa il primo luogo, che ella era detta là madre 
di tutte le discipline e di tutti gli onorati studii ; la qual cosa era 
di molto onore alla città, e la faceva sdprastare alle altre. E che 
se si aveva a riguardare alle, arme, e indi si volesse trarre la 
nobiltà delle città, tanti valorosi uomini erano usciti di Atene, e 
tanti eccellenti capitani, che sarebbe molta fatica Tannoverargli ; 
onde per cagioh de’ consigli e per lo valore delle armi (nelle quali 
due parti si sogliono distinguere i cittadini e le repubbliche), ri- 
maneva nobilissima la città di' Atene appresso di Fella, nella 
quale* era nato il Macedone. Ma oltre ciò diceva che vi èra una 
ragione, che sopra tutte le altre valeva, la quale era, ch’egli era 
nato in città libera, ove l’altro era nato sotto il giogo dell’ imperio 
de’ re. E |>erò, se era vero quel.che comunemente dicono i savii, 
che quella città non si possa veramente dimandar città, la quale 
è serva, non si può dire in nobile città nato colui*, che sotto il 
giogo-di re o di principe nasce ; perchè senza la libertà non può 
essere nobiltà. E però si dice comunemente, che i servi non 
hanno capitale*, e che la da meno sorte d’uomini che viva, è 
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l’esser servo. E che per tutte queste cagioni insieme, e per cia- 
scuna per sè, si doveva dare la giovane a Ijji, e non all’avver- 
sario. Pareano al padre della donna amata mollo efficaci le ragioni 
deir.\tenieso ; purè Volle udire ciè che l’altro in contrario dicesse, 
prima che si risolvesse. Tacendo adunque l'Ateniese, il Mace- 
done, voltatosi verso lui Non voglio, disse, torre riputazione aila 
città di Atehe nelle cose appertinenli alle discipline, perchè so 
io troppo bene che ella porta questo vanto fra tutte le nazioni ; 
ma con tutto ciò, non voglio già concedere, che tanto di hobiltà 
non aggiunga il valore e. la fortezza degli animi coraggiosi alle 
città, quanto loro ne aggiungono le scienze. E poi che siamo in 
questa contesa, e che il mio avversario ha detto, che di due parti 
principali si fanno le città , cioè degli* uomini di consiglio, e di 
quelli che sono alti ad adoperar Tarmi, io gli concedo il tutto; 
ma dico che di molto più utilità sono le armi alle repubbliche, 
che le scienze, onde si traggono i consigli: imperocché, qùal 
forza avrieno le leggi, quale gli 'ordini, e quali le consulte, se 
non vi fuàse chi le facesse osservare.? E 'chi può far più ciò degli 
uomini valorosi, avvezzi nelle armi? Certamente, levatine questi, 
non saranno sicuri i cittadini nelle proprie case, non si difende- 
ranno i conGni delle terre , non si scacceranno le ingiurie, non 
si porrà Gne alle sedizioni^ non si manterranno le virtù ’ non si 
conserverà la pace e la quiete pubblica, non si spaventeranno i 
vicini da farci ingiurie, da occuparci i beni, da fare violenza' alla 
onestà, non si stenderanno mai i- termini dell’imperio, e non si 
darà a’ cittadini mai materia di- acquistarsi , per valorosi fatti , 
onore in vita, e gloria dopo la morte , la quale ci faccia viverey 
mal grado degli anni, eternamente. Per tutte queste cagioni adun- 
que, mi par di poter dire, che le leggi sono fatte per manteni- 
mento delle virtù, ma le armi pec difesa e per sostegnodi quelle, 
perchè altrimente se ne anderebbono ih rovina; E però, credo 
io, che si possa ragionevolmente conchiudere, che ove è mag- 
giore fortezza, maggiore esperienza d’aribe, maggiore ingegno, 
e maggiore virtù in difendere ed in assalire, quando .ciò far bi- 
sogna, ivi sia più nobiltà. E perciò mi pare, che ancora che la 
città di Alene abbia avuti uomini sapientissimi, e molti .valorosi 
capitani, ^i tanto abbiano avanzato Filippo, èd.Alessandro suo 
Ggliuolo, ambidue re nostri, e nati nella patria ove son nato io, 
quanti furono mai re, che si possa avere jier cosa certissima, che 
quella regione^ nella quale già signoreggiò Filippo, ed ora signo- 
reggia Alessandro, avanzi in nobiltà tanto più tutte le altre, 
quanto è ora il nostro redi lutti gli altri maggiore, e quanto egli 
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ha, non solamente difese le ragioni ideila patria e della region 
sua, e del suo imperio, ma abbassate in guisa le forzò e le po- 
tenze altrui, e spezialmente quelle degli Ateniesi, che scegli si va 
così avanzando negli anni , come si è in quésta sua giovanezza 
avanzato nella gloria, sia egli per allargare lo imperio suo, non 
pure in questo mondo che abitiamo , ma in sette altri , se tanti 
ve ne fossero. La qual cosa mostra ch’egli, ed i seguaci suoi, e 
nel consìglio, e neirarme, di tanto superino tutti i capitani e pru- 
denti uomini ,* che ove essi appena bastano a mantenere le ra- 
gioni delle patrie loro, Alessandro possA divenire, signore di tutto 
il móndo. K perchè mi ha opposto Tavversario mio, per aggran-* 
dire la sua nobiltà, che egli è nato in città libera, e che la patria^ 
nella quale son nato io, .è soggetta al re. mio,- e che questo scema 
' di. tanto il mio grado, che non è paragone fra lui e me; quanto 
alla nobiltà della patria, perchè città serva non tiene nome. di 
città, prima io dico in contrario, che non so come si possa egli 
gloriare della libertà della patria , essendo ella stata soggiogata 
da Filippo prima, ed essere ora in podestà di Àlessàndro: ma 
oltre a ciò, io vorrei che mi mostrasse da quali scuole di filosofi 
egli ha apparato , che città , che sia sotto il governò di saggio , 
prudente , magnanimo , cortese , e coraggioso re , sia ridotta in 
servitù. Mi sono io molto maravigjiato , che egli non sia arros- 
sito indir ciò, perchè se ricerchiamo i tempi antichi, ritroveremo 
che*i re furono indotti nelle città, perchè era malagevole cosa 
ritrovar molti prudenti,*molti forti, molti modesti, molti giusti, 
molti magnanimi, e per dir breve, molti , i quali avessero tutte 
quelle qualità, e quegli abiti di* virtù, che si convengono a reg- 
gere.! popoli, e dar loro gli ordini e le leggf del bfen vivere, e di 
dirizzare tutte le azioni alla felicità civile, onde il re insieme coi 
popolo felicemente si viva. E però parve loro, che vie piùagevol 
cosa fosse il potere ritrovare nino, se non di tùtte quelle virtù e 
^di tutte quelle qualità ornato, che ho già detto, almeno che ne 
avesse la maggior parte, che ritrovarne molti ; e perciò chiama- 
rono i popoli fra’ più virtuosi uomini il più eccellente al reggi- 
ménto loro ; e tali ferono signori, e re, non perchè essi si lasciassero 
porre a loro il servii giogo sul collo, come ha detto l’avversario 
mio, ma per volere essere sotto l’imperio del loro signore, come 
sono i figliuoli sotto l’imperio del padre. E qual fie così privo 
d’intelletto, che voglia dire che il governo del padre vèrso i fi- 
gliuoli sia servitù? niuno che io mi creda. Oltre a ciò, le repub- 
bliche, che sono governate da molti nobili (parlo di quella, che 
dopo la reale è la migliore delle altre ; che di quella populare- 
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sca, ove entrano nei consigli i' ciabattini ed'i fabri, non mi pare 
che convenga parlare in questo proposito), non* solo non sono 
libere, ma soggiacciono a molti, e per ciò hanno maggiore sog- 
gezione, che quelle che ad un solo ubbidiscontJ; il quale non at- 
trimente loro soprastia, che i padri appropri figliuoli, e perciò 
meriti esser chiamato padre de’ popoli e della patria. Ed essendo 
la città di Atene sotto Timperio de’ maggiori e più nobili citta- 
dini; non so io vedere che libertà sia quella, della quale si gloria 
Tavversàrio mio. Giù adunque può mostrare che la. ragione ad- 
dotta da lui come per fermo fondamento della vittoria sua, non 
pure non ha efficacia alcuna, ina è del tutto vana. Ma che mi 
vado io aggirando fra le ragioni umane? non veggiamo noi sopra- 
stare a tutta la macchina del mondo un solo Iddio? £ perchè 
vogliamo noi credere, che ciò sia? non per altro certo, se non 
perchè le cose governate dall'arbitrio e dalla podestà di uno solo, 
degno di governo, hanno vie migliori succèssi, che quelle che 
sonò governate da molti , quantunque saggi , quantunque pru- 
denti; imperocché non si ritrovano mài gli uomini di un mede- 
simo parere, e la varìetò delle opinioni non lascia ‘molto volte 
riuscire le cose a que’ felici termini-, a* quali riuscirebbono, se 
fossero indrizzate al loro fine dalla prudenza di . un solo, che per 
le doti dell’animo suo meritasse di avere quello imperio sopra 
gli altri, che ha il padre sopra i figliuoli. Credo che queste ra- 
gioni possano persuadere ad ognuno, che con diritto occhiò miri 
il giusto ed il convenevole, che è dalla parte mìa molto maggiore 
nobiltà , che da quella deU’avversaria mio ; e che per ciò mia 
esser dee la giovane, da me singolarmente amata, e non di lui. 
Ma perchè io mi ho cinta la spada, non per starmi colle mani 
spenzolate, o per volere usare argomenti, e ragioni in difesa di 
quelle cose, che di ragione a me deono appartenersi; ma per ap- 
propriàrlemi , e mantenerlemi col valor mio, nel fine di questo 
ragionamento,, voglio che sappia Tavversario mio, che a chi mi 
vorrà to^re quella donna, la quale è la miglior parte' di me me- * 
desimo, fie di mestieri che la mi teglia non con ci ance, ma colla 
spada in mano; che altrimenti non è egli mai per averla. E qui 
tutto cruccioso si tacque. Il padre della giovane, udito ciò che 
il Macedone avea detto, rimase in forse, nè seppe deliberarsi 
quale di due si devesse dire essere nato in più nobile città, nè 
. a quale di due dovesse egli dare la figliuola. L’Ateniese , udita 
la braveria (come oggi si dice) del Macedone : Nè io, disse, ho'la 
spada a canto per tenerla nel fodero, quando mi fa mestiere di 
adoperarla, e sono noumeno atto a guadagnarmi questa giovane; 
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che è l’anima mia, che tu ti sii. C poi che la spada la dee dare 
ad un di noi, non perdiamo, di grazie, tempo nelle cianceenelle 
ragioni, e vegniamo ora ora alla prova. À queste parole, tratte 
amendue le spade, erano per cominciare un sanguinoso assalto; 
ma la giovane, che a questa contesta, era stata presente, si mise 
in mezzo fra loro, dicendo : Ahi quanto male mi riescirebbe l’a- 
more ch’io porto ad ambidqe voi, se egli fosse cagione di farmi 
vedere la morte di uno , o forse anche di amendue. Riponete 
l’arme, se voi volete ch’io creda che mi amiate ; e ciò non fa- 
cendo, vi dico che si spegnerà tutto quello amore, che insino ad 
ora vi ho portato. I cavalieri rimisero le spade iie’ foderi loro. 
Allora il padre della fanciulla : Si ha , disse , a disputare della 
nobiltà della città, non qual di voi sia più atto ad operare la 
spada, 0 sia più coraggioso; però bene ha fatto la figliuola mia 
a farvi ripor Tarmi. Ma perchè la cognizione di ciò ricerca più 
alto giudicio, che non è il mio, ce ii’ànderemo ad Alessandro, e 
di quello sarà la mia figliuola moglie, che egli, quanto al|a patria, 
giudicherà più nobile. L’Ateniese disse allora: Potriami essere 
sospetto il giudicio del. re, poscia ch’egli, come l’avversario mio, 
non pure è di Macedonia, ma è nato nella medesima città; non- 
dimeno la sua molta giustizia in guisa mi assicura , che mi si 
beva ogni sospetto delTanìmo : però son io mólto contento di 
racchetarmi alla sua giusta e prudente sentenza. Còsi andati in- 
sieme col padre della giovane avanti al re, gli esposero lacagion 
della contesa loro. Parve ad Alessandro di volere , prima che 
altro giudicasse, intendere la opinione della donzella; e fattalasi 
condurre avanti, le disse: Bellissima giovane, qual ami tu più di 
questi due cavalieri, e qual ti piace di aver per tuo marito? Ella 
tutta vei^ognosa : Quanto-alTamore, disse, signore, quantunque 
logli ami ambidue, non amo più l’uno che l’altro, tanto mi paiono 
amendue degni; per le virtù loro, d’essere amgti da me; ma 
quanto al pigliarmi o quello , o questo per marito , io non sono 
per partirmi dal volere del padre mio, al quale non sono meno 
per ubbidire in questo, che è la maggior cosa che io sia mai per 
fare in tutto il corso della mia vita, che lo abbia in tutte le altre 
cose ubbidito insino ad ora. 

Lodò Alessandro la risposta della giovane ; e voluto il parere 
del padre, inteso che egli non si soleva rimovere da quello che 
prima aveva deliberato, rimandò la donzella a casa. E veggendo 
essere rimesso in lui il dare la sentenza della nobiltà, di cui ab- 
biamo detto, deliberò, di non volere egli sopra ciò dar sentenza, 
perchè gli pareva che, se giudicava in favore del Macedone, non 
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si potesse torre dall’animo degli uomini, ch’egli più per affezione 
che per giustizia avesse così "giudicato; e se contrail Macedone 
avesse data la sentenza^ vedeva che faceva cosa che gli poteva 
far nemica quella nazione, col valore della quale egli stimava di 
dever venire signore di tutto il mondo, Però, essendo egli gio- 
vane, e non considerando quanto mal fosse a mettere due cava- 
lieri di tanto valore alla prova della spada per cagione tale, e 
torgli alla difesa non pur delle patrie loro, ma di lui medesimo, 
si risolvette che nello steccato arabidue coll’armi disfinissero 
questa contesa. E chiamatigli amendue dinanzi a sè, disse loro, 
che poscia che uno di loro si aveva a guadagnare la giovane per 
la nobiltà della patria^ egli era di 'opinione- (quando però così 
loro piacesse) che essi colle armi in mano disfinissero questa 
contesa, e che di quel, che rimanesse vincitore, fosse la don- 
zella. Non si potrebbe dire quanta fosse l’allegrezza di que’due^ 
cavalieri, quando videro die il valor loro poteva dare onore alla 
patria, ed al vincitore l’amata giovane ; perciò dissero, che molto 
loro piaceva la determinazione del re. Ma quanto piacque ciò ai 
due cavalieri , tanto spiacque egli agli altri capitani di MacedO;- 
nia , e cercarono con ogni ingegno di fare che Alessandro ciò 
non lasciasse seguire; sì perchè dicéano che pareva che egli 
volesse stimare tanto la città di Atene, già a lui soggetta, che 
fosse ugualeda sua nobiltà a Fella sua patria natia, ed aU’im- 
perio di Macedonia^ ponendo uno Ateniese con un Macedone a 
dicidere ciò con Tarmi in mano; sì anche 'perchè parea poco 
convenevole il* porre a rischio la nobiltà di un luogo^sul valore 
di una sola persona. Ma non dando Alessandro orecchio alle cose 
allegate, le quali non erano però di poca importanza, veduta la 
prontezza de’ due cavalieri, volle che la seguente mattina entras- 
sero ih campo, allo apparire del sole, e durasse il tempo della 
battaglia insino af tramontare di quello; e volle che con l’aratro 
. si disegnasse il campo, con certo patto, e con ferma legge, che 
chi fuori. di quel termine usciva, rimanesse perdente. Venuta 
la mattina, i cavalieri armati d| usberghi e di elmi, colle spade 
loro (come valorosi e pregiati, desiderosi di vincere col Valore, 
non con disconce e non convenevoli armi, nè con modi non usati 
nelle onorate battaglie), si mi^ro ad andare verso lo steccato, 
Tuno accompagnato dagli Ateniesi, che nel campo erano, l’altro 
da’ soldati di Macedonia. Quelli il lor cavaliere esortavano a ri- 
cordarsi di esser nato in quella città, ch’èra detta il destro oc- 
chio della Grecia ; e però cercasse col valor suo di mostrare che, 
ancora che Filippo, padre di Alessandro, Tacesse sottoposta allo 
V. Ili, — 16 G. B. Giraldi (Novellieri T. XI. ì 
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imperio suo, non per suo valore, ma per le discordie de’ citta- 
dini loro, meritava nondimeno il primo nome di nobiltà fra tutte 
le città della Grecia, e della Macedonia ; e che da questa impresa 
si poteva avere speranza, ch’ella ricuperasse il suo primo stato, 
restando egli vincitore. E qni gli ricordarono il valor di Teseo , 
di Alcibiade, di Mjlciade, di Temistocle, di Cimone, di Nicia, di 
Cleonet e finalmente di tutti i famosi capitani, i quali erano stati 
in Atene, ed erano rimasi chiari, per le loro gloriosé imprese; 
dicendogli, che di tanto egli avanzerebbe quanti mai innanti a 
lui valorosi erano stati , quanto essi furono favorevoli alla pa- 
tria loro, mei>tre ella fioriva, ed egli la nobiltà sua indegnamente 
oppressa ridurrebbe alia prima sua dignità, ed al suo primo splen- 
dore. Della qual cosa voleano credere, che l’ombre di que’ gene- 
rosi uomini^ i quali erano nati di si nobile madre, e si erano 
col senno e colla spada mostrali degni figliuoli di lei, insino nei 
campi Elisi! goderebbono di così glorioso fatto. Dall’altra parte, 
i Macedoni l’altro cavaliere innanimavano , ricordandogli che 
sotto il più glorioso e più valoroso re, che mai portasse corona 
fra’ mortali , egli esercitava la'milizia; e perciò egli si volesse 
mostrar degno di essere annoverato onoratamente cavaliere fra 
tanti eccellenti capitani, col valore de’ quali, e con quello di lui 
medesimo, Alessandro lor re avevti ottenute tante vittorie, quante 
non a veano ottenute tutti gli altri re e capitani del mondo insino 
al suo tempo'; e che se gli altri re di Macedonia aveano allar- 
gato l’imperio loro nella Grqcia, e fatto soprastare Polla a quante 
furono mai nobili città colla virtù loro, Alessandro ora per porre 
il termine del suo imperio, col mezzo delle genti di Macedonia, 
(|uanto cingeva il mare, e scaldava il sole. La qual cosa devea 
mostrare quanto egli dovesse essere animoso in questo combat- 
timento, per la vittoria del quale egli era non pure per guada- 
gnareT amata donna, la quale Ora per essere di quello che ri- 
manesse vittorioso desiderato ed onoratissimo premio, ma anche 
per estendere il nomo suo per tutte le parti 'del mondo, e final- 
mente riporlo gloriosissimo nel seno della immortalità. Accom- 
pagnati in questa guisa ambidue i cavalieri allo steccato , so- 
gnalo, come si è detto, Con l’aratro, dato il seguo dalle trombe, 
si andarono a ritrovare colla spada in mano, e con fieri colpi si 
assalirono. Stavano quelli dell’ una parte e dell’ altra senza bat- 
tere occhio, 0 trac fiato, intenti alla battaglia, e desiderava cia- 
scuno il suo vincitore. Ed ecco che l’Ateniese dirizzò un colpo 
alla testa, e percosse sull’elmo il Macedone con tanto impeto, e 
con cosi gagliarda mano, che ne rimase il Macedone quasi stor- 
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dito; ma all’Ateniese uscì, per la forza o per lo impelo del coIjh), 
la spada di mano. Risentitosi subito il Macedone, gli fu addosso 
con colpi crmielissimi , ed avendo tentalo l’Ateniese una e duo 
volte di ripigliare la,spada, e non gli essendo potuto venir fatto, 
ed avendo tentata la presa del nimico , ed essendone stato ri- 
spinto a colpi di spada, veduto il pericolo nel quale egli era, ed 
il valore col quale lo incalzava il nemico, allungali i passi, se 
ne usci dpllo steccato. Seguilollo con tostissimo passo il Mace- . 
done, e sono usci insieme con lui de’ termini prescritti. Ora fug- 
gendo l’uno, e seguendolo l’altro, avvenne che rientrò l’Ateniese 
nello steccato, e ripigliò la spada ; o nel seguirlo cadde il Mace- 
done nello steccalo. Il che veduto l Atcniese: ancora che ferire 
l’avesse potuto, si ratlenne inshio ch’egli risorse, dicendo: lo * 
voglio usare a to quella cortesia, che a me non hai tu usata, 
che veggendomi, per disavventura, non per tuo ingegno, nè per 
tuo valore, senza la spada, non mi hai dato tempo di ripigliarla ; 
ma con fieri colpi mi sei stato alla vita. Non rispose a questo 
parole il Macedone, ma ardendo di vergogna per la caduta , gli 
fece risposta con la spada, e si cominciò di nuovo battaglia più 
fiera della prima. E difendendosi non men valorosamente l’Ate- 
niese, che' offendesse coraggiosamente il nimico, nel riparare un 
colpo ch’ai viso gli avea fieramente dirizzato il Macedone, gli ta- 
gliò la spada per lo mezzo, e gliene lasciò solo la metà in mano. 

Fra questo tempo mancp il giorno, e cosi, per ordine del re, fu 
imposto fine alla battaglia. Usciti dello steccato, andarono i due 
innamorati cavalieri ad Alessandro per la sentenza. Era costume 
di questo gran re, qualunque volta duo andavano a lui por giu- 
stizia, porsi il menomo dito nell’uno degli orecchi, dicendo, che 
serbava l’altro ad udire lo ragioni dell’altra parte : laonde non 
era luogo appresso di lui a chi prima -occupasse l’udienza, come 
oggidì veggiamo fare a molti, i quali in guisa ricevono le primo 
impressioni nell’animo, che non vi ha poi luogo cosa alcuna al- * 
tra, che loro si dica. Fattosi adunque innanzi il Macedone, disse 
che a lui toccava la vittoria , imperocché egli avea costretto il 
nimico a mettersi in fuga, ed uscirb de’ termini dello steccalo, 
per lo quale trapassamento egli avea mostrato segno di codardia, 
come anco mostralo l’aveva in lasciarsi cadere la spada di mano; 
e perciò la vittoria dcveva essere la sua, e per conseguente a lui 
si deveva la giovahe amata. Udite le ragioni di questa parte, 
porse Alessandro l’altro orecchio all’Ateniese, il quale, armato 
della eloquenza natia a’ cittadini di Atene , disse : Se i casi for- 
tuiti fossero atti a dare la vittoria , senza alcun dubbio si po- 
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Irebbe ella dare al mio avversario, non già per lo suo valore, 
ma perchè favorito avesse più lui la Fortuna che me; il quale 
favore si dee credere che quella cieca ed incostante cagione, ni- 
mica alla virtù , gli abbia porto , perchè conobbe che il valore 
suo non era atto alla vittoria, e perciò fece che, nel ferirlo io 
valorosamente (come potè vedere vostra maestà), per IMmpeto 
che io usai in percuoterlo, mi uscisse la spada di maìio. Nè per 
questo doveva essere peggiore la condizione mia, perchè ciò 
per suo valore non mi avvenne, ma per caso fortuito, al quale 
non dee essere tenuto il cavaliere che cerchi di vìncere non a 
caso, ma col valore proprio; del quale valore ^ fosse sialo ar- 
mato l’avversario mio, non solamente non mi avrebbe assalito, 
veggendomi senza arme, ma si sarebbe raltenuto, insino a tanto 
ch’io la spada avessi ripigliata, che il mio ardire, e la fortezza 
mia, non sua destrézza , nò sua forza , mi avea levalo di mano. 
Ma veggendo che il colpo che io dato gli aveva, l’aveva stordito, 
e conoscendo che se ritornato io fussi a ripercoterlo un’altra 
volta in quella guisa, poteva lasciarvi la vita, jion si vergognò, 
perchè la spada ripigliar non potessi, d’ essermi addosso con 
terribili colpi; il che veggendo io, e volendo pure che il valore 
e la virtù mia si vedesse manifesta (malgrado della nemica For- 
tuna), non per viltà di animo , come egli dice, ma per ritrovar 
la spada (perchè egli non si avesse a vei^ognare di avermi ferito 
senza armi , ed io a dolermi che uomo di vii cuore 'mi avesse 
percosso) allungai i passi fuori de’ termini dello steccato, sicuro 
che egli, che poco considerava quellò che gli convenisse, ed a 
che fine io ciò facessi, mi seguirebbe, ond’io potrei avere occa- 
sione a questo modo di ripigliar l’arme, e mostrargli che se la 
Fortuna aveva favorito lui, a me perciò “non era mancato l’a- 
nimo. E cosi bene mi è successo il mio avviso, che, ancora che 
egli seguito mi abbia, non mi ha perciò mai giunto, òd io ho 
avuto tempo di ritornarmi onde mi era partito , e di ricorre di 
terra la spada. E se io mi avessi cosi voluto servire contra di 
lui della occasione che mi aveva offerta la Fortuna , col farlo 
cadere nell’entrare che egli fece nello steccalo, come esso se 
ne aveva servito contra me , io lo poteva di subito uccìdere , e 
finire la questione colla sua morte. Ma- ciò non ha consentito 
(prego vostra maestà che non 'mi imputi ad arroganza il vero 
ch’io dico) la generosa nobiltà del cor mio, che m’avrei arrecato 
a perpetua infamia l’avere percosso uomo che in terra fosse 
stato, come egli era; però lo fei risorgere; e ritornali alla zuffa, 
io gli ho chiaramente fatto vedere ch’io non era uomo da voi- 
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largii le spalle , per Umore ch’io avessi di lui. E l’ha mostrato 
l’avergli tagliata la spada nel mezzo, quantunque Qna , e di. ot- 
tima tempera., col colpo mio ; la qual cosa non si può dare alia 
Fortuna, come dar le si dee l’essere caduta a me la mia, per lo 
liero colpo che a lui al capo dirizzai. Ma quantunque ciò fosse 
avvenuto per valor mio, io nondimeno, tosto che gliela vidi rotta 
in mano, mi rattenni di assalirlo, non volendo alcun vantaggio. 
E se.il sole non fosse mancato al giorno, e così non avesse messo 
fine al poter menar dello mani, avrei voluto che egli nova spada 
avesse presa , per vincerlo armato , ancora che egli verso me 
questo riguardo non avesse avuto. Ma poscia che il fine del 
giorno ha impedito che non abbia potuto ciò fare, e terminare 
la contesa colemie valore, non è perciò che la vittoria non 
debba èssere la mia, per l.e ragioni già addotte. Nè punto la mi 
dee torre il diro ch’io sia uscito dello steccato,. contra il divieto 
di vostra maestà, perchè egli n’è così uscito come io, ed in que- 
sta parte non ha egli un punto più di ragione, che mi abbia io ; 
anzi l’essere egli ritornato meco nello steccato, e ricominciata 
meco la zuffa, ha mostrato che non mi ha fatto alcun pregiudicio 
il mjo essere uscito, ma che ambidue pari alla battaglia rientrati 
siamo , e che il sole è mancalo in vantaggio mio , avendogli io , 
come ha potuto vedere vostra maestà , col tagliargli la spada a 
inezzOj disarmata la mano. 

Qui alzò la voce il Macedone, dicendo: Tu primo fosti ad uscire 
dello steccalo, nò io ho potuto, col consentimento mio, pregiu- 
dicare alla legge del re; e più dirò, che sebbene, ritornali che 
fummo al menare delle mani, tu mi avessi ucciso., sarebbe non- 
diméno la vittoria stata la mia. Subitamente sóggiunse l’Ateniese : 
Non disse il re, chi primo, o secondo usciva, ma chi usciva sem- 
plicemente; ed essendo tu meco inconsideratamente uscito, ove 
io con avvedimento di riavere l’arme me no uscii, non hai più 
nulla di me ; nè mi credo che la giustizia del re nostro voglia 
mai consentire che Tautorità sua, in quello a che tu hai accon- 
sentilo, faccia pregiudicio all’onor mio. Si sarebbe conteso sopra 
ciò gran pezza, so Alessandro non avesse racchetala la contesa, 
. dicendo, che più tempo bisognava alla considerazion di caso tale. 
E fatti chiamare i capitani ed i consiglieri suoi, molto fu detto 
per l’una. parte e per l’altra ; e nondimeno con quanto seppero 
dire e addurre, rimase la causa come prima in dubbio. E per 
non esser in questa lite nè attore, nè reo (avendo prese le armo 
ambidue per volere di Alessandro), non ebbe luogo in questo 
giudicio quella regola universale, che, in dubbio, dee, in questi 
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maneggi e in queste fallacissime prove che col duello si fanno, 
cadere la sentenza centra l’attore'. La qual cosa veggendo Ales- 
sandro, e conoscendo che per questi due soldati era nata sedi- 
zione nel campo, e che poteva essere ciò cagione di molto di- 
sordine, volle di nuovo tentare se la donna amata potesse por 
fine a questa lite. E fattala condurre avanti a sè, le disse : De- 
sidero, vaga e gentil giovane, che tu ponghi fine alla contesa di 
questi due onorati cavalieri ; tanto accesi dell’amor tuo : però 
non vorrei che tu più dubbiosamente mi ragionassi, ma che mi 
dessi un chiaro segno, per lo quale io conoscessi quale de’ due 
ti sia più caro, e ti prometto che di quello moglie sarai, che tu 
mostrerai essere più amato da te. E perchè tu ciò possi mani- 
festamente mostrare , io ti dò questo scettro , che io tengo ora 
in mano [e cosi detto, gliele diede},. acciòcchè tu con esso dia 
segno del tuo volere verso colui che più ti è a cuore. La giovane, 
preso con riverenza lo scettro dal re , lo diede prima e quello 
che gli era dal lato destro, poscia gliele tolse, e Io diede all’altro, 
e da quello lo riprese, e poslolosi appresso la bocca, lo baciò, e 
poscia riverente al re lo rese, dicendo: Altra determinazione 
non saprei io dare , che questa , che ha vostra maestà veduta. 
Poi che ebbe la giovane cosi detto, ciascuno de’ cavalieri si tenne 
il tutto essere in suo favore ; perchè l’uno diceva : Io sono stato 
il primo privilegiato da lei, perchè, tolto Io scettro dalla mano 
reale, ella lo ha dato a me , mostrando che più che te mi ama. 
L’altro rispondeva, che quello, ch’egli si arrecava a favore, era 
stato segno chiarissimo di non amarlo , ma che se bene amato 
altra volta l’aveva , ora l’aveva privato dell’amor suo, poi che, 
toltogli lo «cettro, a lui l’aveva dato, come a colui che ella di 
cuore amava. Ciò potresti tu dire, replicava il primo, s’ella la- 
sciato lo ti avesse ; ma poscia che tolto Io ti ha, e datolo al re, 
non ti puoi vantare ch’ella più ami te che me. Il secondo sog- 
giungeva : E come volevi tu ch’ella a me lasciasse lo scettro, 
essendo egli del re? Se gliel’ha reso, non ha ciò fatto a me pre- 
giudicio alcuno, perchè non aveva io ad essere re, che mi de- 
vesse lasciare lo scettro regale. L’altro replicava ; Non aveva 
dato il re lo scettro alla giovane, perchè ella alcun di noi facesse re, 
ma perchè lo lasciasse a chi più piacesse a lei ; e non lo avendo 
più a te lasciato, che a me, non ha ella in ciò dato segno di più 
amore a te, che a me, come mostrò di amare più me, quando a 
me prima Io diede. Giudichi adunque il re, al quale ella ha datolo 
scettro; ed ambìdue si voltarono ad udire la sentenza del re. 
Ma parve a Ini di volere udire la openion del senato, ch’aveva 


Digitized by Google 


NOVELIA'II. 239 

egli seco; però fece i senatori giudici di questa causa. Conside- 
rato adunque il senato diligentemealo tutto il successo della 
cosa, disse ad Alessandro; A noi par, sire, coll’avere reso la 
donzella a vostra maestà lo scettro, abbia a lei data l'autorità di 
determinare questa lite, e non a noi ; e perciò ci pare che a vo- 
stra maestà tocchi il finire questa contesa con la sua molta pru- 
denza. Alessandro, udita la opinion de’ senatori, dopo lunga con- 
siderazione, parve che per questa contesa, avendo l’uno e l’altro 
de’ cavalieri lo stimolo d'amore al banco, che aspramente gli 
pungeva, Ossi fossero per dar segno di singòlat fortezza fra’ ni- 
miei , se egli determinava che da ciò devesse egli giudicare in 
favore o dell’uno, o dell’altro ; e perciò non volle fare ad alcuno 
d’essi con la sua sentenza pregiudicio, ma disse, che voleva che 
di colui fosse la giovane, che maggiore, valore mostrasse centra 
i nemici nella battaglia. Fu grata questa determinazione ad am- 
bidue, stimando ciascuno di deversi mostrar tale, che di lui de- 
vesse essere la donna. Venuto il tempo della giornata che si 
devea fare, entrarono, come due feroci leoni, i cavalieri fra le 
schiere nimiche, sì per essere valorosi, si per potersi acquistare, 
col danno de’ nemici, l’amata donna- E ciò faceva che pareva 
ciascuno di loro un Marte, che fosse sceso dal Cielo a danno 
delle genti contrarie. E quanto l’uno vedeva più l’altro avanzarsi, 
tanto si accendeva egli maggiormente in soprastargli in quel 
conflitto; e non meno, che prima sarebbe rimasa in dubbio la 
tenzone, se con tanto cuore non fossero entrati fra’ nemici. 
Perchè essendo nella battaglia Alessahdro, vide tanto valore in 
ambidue, che conobbe quanto di ardire e di forza aggiungesse 
Amore agli animi coraggiosi. Ma volle la ria Fortuna, nimica di 
virtù, che avendo veduto il capitano della contraria parte, che 
costor due più danno apportavano alle genti sue, che quasi tutte 
le squadre contrarie, perchè pareano due fulmini di guerra, si 
voltò contra loro con tutto lo sforzo della meglior gente; e an- 
dando quasi tutto l’esercito contra lor due , non poterono resi- 
stere a tanto impeto : onde , usando quanta più virtù potesse 
usare ardito e forte cavaliere in fatto di arme, ed amando più 
morire coraggiosamente, che fuggendo salvarsi , se ne caddero 
morti, con tanto dispiacere di Alessandro, quanto vi potete im- 
maginare. Ma poco fu il dolore ch’egli sentì, quantunque fosse 
gravissimo, appo quello che sentì la innamorata giovane ; però 
che ella, udita la morte de’ due cavalieri, fu per uscire di senno, 
e con un mare di lagrime pianse la morte loro, non altrimente, 
che se l’uno e l'altro le fosse stato marito. E diceva sovente fra 
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sè : Ahi chiari testimoni di rara virtù e singolare amore,. qual 6e 
cavaliere mai nel mondo, per pregiato e fédele che egli si sia, 
che possa meritare' lo amor mio, come voi lo meritavate? Certo 
niuno; e però.io più mai noi donerò ad altro uomò, sia pure egli 
quale esser si voglia; Voi singolarmente mi amaste, ed io voi 
singolarmente amai : la sorte contraria mi vi ha tolti mi terrà 
anche ella a tutti gli altri uomini ;.e non si potrà mai^dar vanto 
alcuno,' che amato io rabbia. Però voglio servare quello amore 
alle omhtre vostre, che vivendo vi donai. £ fermatasi su questo 
pensiero, non volle mài. consentire ^che' nè il padre, nè il re ad 
altro uomo la'maritasse, e come vergine ella era nata, cosi ver- 
gine finì il còrso degli anni suoi, servandosi sempre dolce nella 
memoria la fede e l’amore, Sión che .Taveano i duo cavalieri 
amata.. 

. r ìNOVELLA 111. 

irn cavaliere, spinto- ila mala opinione coacepula poco consideratamente 
" di ini 'altro gentil cavaliere, lo cliiama a duello, per incolparlo^ che 
disonestamente si giaccia cdh la moglie di suo fratello, del quale si 
dimostra* amico. cavaliere provocato, con efficaci ragioni si mostra 
• fedéle allo amico, e gli- fa conoscere la cognata per donna onesta;' onde 
egli lascia la' mala opinione che conceputa aveva, è rimane amico del 
' cavalière, che prima odiava'. ' . * * ' • . 

•• ' «• 
Ep riraasa animi delle donne e degli uomini parimentè 
COSI dubbiosa la senten 2 ;jar da essere data fra i.due amanti,' che 
quando ambidue fossero rimasi vi vi,- considerate le cose avve- 
nute, ed il grand’animo dell’uno e deH’altro, nello steccata, 
come jiella battaglia, non avrebbono saputo fra loro determinare 
di chi la gióvane esser de vesse^ ma loro ben dolse, che la mojte 
di amendue avesse la loro contesa fmiu. Ma tutti lodarono ma.- 
ravigliosapaentela giovane, che perduti qua’ due cavalièri che 
tanto ramavano, e che erano da lei singolarmente apiati, avesse 
anche voluto amare l’ ossa ed il cenere loro, e .perciò mai non 
avesse voluta coiigiungersi con altro uomo. Vi furono nondimeno 
fra’ giovani di quelli che dissero^, che se la prova non avesse 
mostrato il contrario, avrebbono creduto ch’ella non avesse amato 
nè l’uno, nè l’altro;' perchè loro pareva che, i>er consentimento 
de’ migliori, giudici, non potesse essere vero e constante ambre 
se non' fra due ; e ohe quindi era avvenuto, che nelle più ordi- 
nate repubbliche, una sola donna si accoppiava legittimamente 
con un solo uomo. A questo acconsentirono anche le giovani ; 


NOVELLA III. 


241 

ma nondimeno non poterono non sommamente lodare la giovane, 
la quale^ veggendo gli amanti pari in valore e in virtù, gli amasse 
ugualmente con onesto desiderio, poiché a niuno di loro era ac- 
coppiata. Tacendo già ognuno , disse Aulo , come è in arbitrio 
delle donne, prima che maritate siano,, amare, senza pregiudicio 
dell’onestà, chi più lor piace, per averlo per marito, così è uf- 
ficio di donna saggia, che .sia maritata, portarsi di modo con gli 
altri uomini, che non desti gelosia nell’animo del marito, e non 
metta appresso gli altri in sospetto la sua pudicizia, come av- 
viene sovente, se -maritata donna o troppo domesticamente 
scherza, o troppo baldanzosamente conversa cogli altri uomini. 
11 che dà materia alle volte ^ quantunque la donna sia onestis- 
sima, di strani accidenti, come vi mostrerà ravvenimento che 

10 son per raccontarvi. 

Fu Modena, antichissima città, come sappiatno, già colonia 
de’ Romani, ed è ora (che ricoverata l’ha, in questa occasione 
della presa di Roma, da chi ingiustamente.gliela occupava) sotto 

11 felice imperio di Alfonso da Este,-come arnese della illustris- 
sima sua casa, e da’ suoi maggiori per lunga successione e con 
ragionevole titolo legittimamente posseduta. È ornata quella 
città di bellissimi e vivacissimi ingegni , e di molta nobiltà ; e 
come ha di molto belle c gentil donne, così si vanta della loro 
onesta cortesia molto dicevolmente : perché , ancora che esse 
siano sollecitissime in conservar l’onestà loro, non sono nondi- 
meno nò superbe, né ritrose, nè avare di quello, di che, senza 
pregiudicio cieH’onore, possono èssere le donne a’ gentili spiriti 
cortesi. Fra queste graziosissime donno ve ne fu una, e bella 
molto, e molto onesta, ma troppo più data agli scherzi ed alle 
domestichezze, che non si conveniva a quello, che a donna pare 
che stia bene. La qual cosa, ancora che fosse manifesta al ma- 
rito, che grandemente l'amava,'non ne prendeva però egli di- 
spiacere alcuno, sapendo quanta cura ella tenesse della sua one- 
stà, e con quanta fede l’amasse. 

Usava molto famigliarmente in casa di questo tale gentiluomo, 
un giovane nobilissimo , e di bellissimo aspetto, atto ad accen- 
dere amoroso fuoco nel maggior gèlo di onestà, di che fosse ar- 
mata pudicissima donna, quando egli a ciò fare si fosso dispo- 
sto. E perché aveva accompagnata questa sua naturai grazia, 
con rornamento di virtù singolari-, e con maniere nobilissime , 
era molto grato al marito ; nè per dimestichezza che usasse la 
donna col giovane, nè il giovane con lei, venne il marito (per- 
chè l’onestà della donna sua conosceva, e la fede del cavaliere) 
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mai in sospetto alcuno della moglie. Aveva questi jun fratello , 
tutto pieno di ombre e di sospetti , che lo travagliavano , a cui 
insino le mosche destavano suspizioni neiranimo , e perciò era 
unp di coloro, che più cura si pigliane delle cose altrui, che quelli 
stessi , a’ quali elle toccano. Venuto questi in sospìzione, cbe il 
fratello poco avesM l’occhio a quello, che all’onore della mo- 
glie, ed al suo parimente conveniva, gli disse molte fiale, che il 
conversare che faceva nella sua casa H giovane già detto , e la 
gran dimestichezza, che usava la moglie sua cori lui, dava rapito 
che dire e che pensare, e che era ufficio di prudente marito l’avere 
diligenza' che la moglie non solamente non incorresse in fatto 
in cosa disonesta, ma che anche fosse* lontanisàma da ogni so-'- 
spizione; e che ^rò egli Crédeva che farebbe bene a non volere 
consentire che H domestico conversare di quel giovane in casa 
sua, |o starsi così isicura mente la sua moglie con lui, non fosse a 
lui ed a lei d’infamia, e che doveva credere', che quel che vedeva 
egli, vedessero anche gli altri; è che pensava che la sua donna 
fosse punto meno atta ad esser amata, e ad amare, che funsero 
le a^tre, e che la comodità, ed il poco vedere deH'uomo sono so- 
vente spezialissime cagioni , che la donna , da sè onesta ,- si dia 
agli amori,-e muti pensiero per le occasioni chele si parano in- 
nanzi , massimamente quando le si offerisce tale obietto , quale 
era il cavaliere che usava in casa' sua ; e perciò di nuovo gli ri- 
cordava .a pigliare a cosa tanto importante convenevole partito. 
.11 marito, cbe aveva impressa neH’anìmo la fede e l’amore della 
moglie, e ghe conosceva la buona mente del cavaliere, ringraziò 
il fratello, dell’ amorevole ricordo: poi’gli disse, che s’egli cotì 
conoscesse quel giovane, e l’animo della sua donna, come esso 

10 conosceva , non avrebbe pensiero che nè nell uno , nè nel- 
Tallra potesse cadere desiderio men cbe onesto. E cbe perciò 
era fuori di proposito che egli credesse altfinaenle ; perchè a lui 
tanto era l’onore a cuore , che s’ avesse conosciuta in ciò non 
certa cosa, ma pure un pìccolo cenno, che ben picciola macchia 
gli avesse potuto apportare,* vi avrebbe fatta quella provisione, 
cbe convenevole parata gli fosse. Non piacque puntò a colui la 
risposta del fratello, perchè gli parve ch’egli più si promettesse 
della qualità del cavaliere, e della costanza della moglie, che gli 
si convenisse ; ma ve^ndolo pure ferme in tal pensiero si rat- 
tenne di andare più oltre. Non si levò nondimeno dell’animo suo 

11 sospetto che gli aveva conceputo ; anzi cresceva egli vie mag- 
giormente di giorno in giorno, perchè questa mala pianta, pò- 
scia che altri nell'animo la riceve, vi mette cosi profonde le sue 
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radici , che nascendone molti rampolli , produce in breve una 
foltissima selva , la quale non si può poscia di leggieri sfron- 
dare, non che svellerla affatto. Ed a gran ventura si possono ar- 
recare coloro, che occorra lor cosa, che fra quelle ombre ponga 
tanto di luce , ch’ossi , scacciato le tenebre della maninconìa, si 
riconoscano, e per ciò si traggano delTanimo cosa tanto noiosa. 
Ma ritornando al cavaliero, di che parliamo, egli, passati alquanti 
giorni, ebbe (spinto dal medesimo sospetto) col fratello l’istesso 
ragionamento, aggiungendovi quelle parole, che più atte gli par- 
vero a fargli far quello, ch’egli infin allora non avea voluto fare. 
E riportandone la medesima risposta , se ne parti da lui tanto 
cruccioso, che gli parve, dieso il fratello (come a lui parca) non 
tefiesse quella stima del suo onore , ch’egli deveva , la dovesse 
tenere egli; stimando che cosa che al fratello arrecasse vergo- 
gna , non potesse anche non essere à lui comune. E spinto più 
dal fervore dell'ira, che dal lume della ragione (comò, per lo 
piò, fanno coloro, che si danno in preda a’ sospetti, e quelli, che 
vogliono che la spada sia la loro ragione, ed il loro diritto), si 
deliberò di volere risimlirsi col giovane, come che egli poco one- 
stamente usasse famicizia di suo fratello, per cagione della mo- 
glie. Era questi avvezzo allo arme, ed allo battaglie, e fra i ca- 
valièri portava nome di motto valoroso , ma non già di molto 
prudente: onde era comune opinione, che qualunque si fosse la 
cagione che a menare le mani io chiamasse , paresse » lui giu- 
sta e ragionevole , e perciò fosse più strabocchevole che consi- 
gliato, e più feroce che forte, tal che fosse bene, per fuggire i 
pericoli, il non conversare con Ini molto allo stretto. Costui adun- 
que , fermato su questo suo mal conceputo |)ensiero , ritrovato 
quel giovane nella piazza fra alquanti gentiluomini , gli disse ; 
Cavaliere , quando vi fosse a grado , vi direi volentieri quattro 
parole in disparte. Era questo giovane di minor età di lui , ma 
non mica di minor cuore, nè di minor fortezza, e quantunque 
egli più giovano fosse, nondimeno mostrava più senno nelle sue 
azioni, che l’altro non faceva. Veggondosi egli adunque cosi di- 
mandare a quel cavaliere, che forse prima non gli avea mai par- 
lato, e sapendo che era pericoloso molto l’essere con lui , come 
abbiamo detto , stette alquanto sopra di sè ; e poscia gli disse : 
Ove volete voi ch’io venga con voi? Qui nella piazza medesima, 
rispose , ove noi due soli possiamo segretamente parlarci. Ve- 
duto il giovane che non aveva ad andare in luogo, ove avesse a 
temere d’insidie, o di soperchierie (come oggidì si dice) , disse 
che volentieri , e partitosi dalla compagnia, si ritirò in disparte 
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con lui; e soggiungendogli: Eccomi, che volete voi da me? Que- 
sto, rispose egli, che intenderete; e cominciò; Credo che sap- 
piale che fra le cose che son premi! delle virtuose azioni, usate 
per l’onesto ed a benefìcio degli uomini , non ve ne sia alcuna, 
quanto alle cose esteriori , che debba essere più cara all' uomo 
dell’onore, e che l’onore vuole essere cos'i puro e cosi netto, che 
non vi si ritrovi pur picciolissima macchia che Toffenda; e credo 
che sappiate anco che , quando nelle famiglio nobili ed orrevolt 
si ritrova alcimo^ o che non sia atto a mantenere l’onor suo , o 
che noi voglia difendere, gli altri del sangue, che a ciò sono atti, 
e ne tengono cura, si debbono in suo luogo pigliare la impresa 
di levare tutto quello che disonore arreca , o potrebbe arrecare 
alla, famigliai Ed oltre a ciò, io stimo anco che vi sia notissimo 
che l’amicizia , dopo l’onòre , è il maggiore de’ beni esteriori , e 
che la vera amicizia nasce dalla virtù, e da lodevoli costumi, e 
vero amore nato fra due, è per cagione delle cose oneste ; e che 
perciò il violarla , ò fare cosa biasimevole , fra quante biasime- 
voli sono, 0 possono essere. Queste due c^se adunque sono ca- 
gione, cavaliere, che mi sia mosso ora a parlarvi; e cominciando 
dalla seconda , io ho veduto voi.usare molto dimesticamente' e 
molto famigliarmente con mio fratello ; ed è stato tempo, ch’io mi 
ho pensato che ciò sia avvenuto' che voi l’amaste per le sue virtù: 
le quali veramente son tali, che meritavano l’amor vostro, come 
son degne di essere amate da ogni onorato cavaliere, e che per 
ciò non pur jui solo amaste, ma me ancora, ed insieme coA am- 
bidue noi, tutta la famiglia nostra. Ma aguzzando l’ingegno o la 
vista , ho conosciuto con mìo gran dispiacere, che non amore, 
che abbiate 'portato a lui , nè a' me, nè agli altri nostri , è stato 
cagione di cosi, stretta conversazione , ma che , ove per Tonésto 
si pigliano ramicizie,,voi, per lo contrario, a vituperio suo e di 
noi tutti la sua avete presa, e che sete divenuto, sotto la coperta 
“di così santo nome, adultero della moglie sua, la qual cosa non 
è, nò' da amico , nè da cavaliere ; .perchè vuole la ragion della 
cavalleria, che l’onore dell’uno degli amici non sia meno a cuore 
aU’altro che la propria vita , e chi a fare altrimente si dispone, 
fa cosa non solamente degna di biasimo , ma di gasligo severis- 
simo. E perciò, veggen^o io che iliratello mia, a cui dovrebbe 
ciò toccare, tiene chiusi, gli ocehi in quello, in che gli dovrebbe 
avere di Lince , o d’Àr^ , e veggo in ciò macchiato non pure 
^l’onor suo, ma il nùa ancora, e-quellodi tutto il sangue nostro 
(venendo alla pri^ cosa che vi proposi], sono sforzato dall’onore 
a risentirmi di tanta ingiuria che ci fate, infìngendovi amico no- 
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stro, e perciò io, die vi ho piuttosto con nome di nimico, che si- 
mulando amicizia, voluto mostrare che mal fate a così fare, vi 
dico che nello steccato vi voglio provare^, che nè vero amico sete, 
nè buon cavaliere, e questo mi dispongo a provarvi con quale 
sorte d’arme (pur che da' cavaliere sia) più vi piacerà di venire 
meco alla battaglia. E non solamente voglio darvi questa elezione, 
ma l’altra ancora, promettendovi che in qualunque sicuro luogo 
vorrete che io mi ritrovo con voi, mi averete prontissimo, e quelle 
arme userò centra questa vostra fellonia, da offesa e da difesa, 
che a voi parrà di darmi. E questo voglio che s’intenda fra il ter- 
mine di otto giorni, i quali passati, vi dico insino ad ora, che vi 
guardiate da'me, che io altresì mi guarderò da voi , e non la- 
. scerò occasione che mi si offerisca a fare vendetta dell' oltraggio, 

• che vi ho detto che voi ci fate con così strana maniera. E qui 
mostrandosi tutto fuoco nel viso, pose fine al suo ragionamento, 
attendendo quello che l’altro rispondesse. Il giovane, udito ciò, 
si accese di tanta ira , che poco màncò , o noi mentisse aperta- 
mente per la gola, o chiamatolo’fuori della piazza, non venisse 
di subito alla prova dell’arme; ma conoscendosi lontanissimo 
dalla colpa che colui gli dava , temperando la ragione l’impeto 
della collera , e considerando ch’egli non doveva lasciarsi tirare 
dalla imprudenza altrui fuori del convenevole; ed oltre a ciò, 
ch’egli non doveva avere tanto riguardo solamente a se stesso ,* 
che anco non avesse cura de'H’onor deH’amico , e della moglie 
sua, vide che se accettava il combattere nello steccato, per così 
fatta querela , metteva in pericolo e la fede sua , e la pudicizia 
della donna , e l’onore dell’amico , da lui singolarmente amato. 
Laonde deliberò di tentare se con altro modo poteva fare capace 
del Vero quello imprudente ; e perciò gli disse: Io son certo, ca- 
valiere, che se più cognizione aveste di medie non avete, voi 
non sareste trascorso a darmi la colpa lontana dal vero, che data 
mi avete , perchè sapreste che io sono , quanto sia altro cava- 
liere d’onore , diligentissimo osservatore dell’amicizia , le leggi 
della quale appresso me sono santissime, ed inviolabilmente os- 
servate. E quando voi (avendo cognizione di me) di non essere 
vero amico mi aveste incolpato, il fine del vostro ragionamento 
(quando pure avessi potuto avere tanta pazienza, che lìnito l’ave- 
ste) sarebbe stato subito principio alla nostra battaglia. Ma per- 
chè quello ch’avete detto appartiene non solamente a me, ma al 
fratello vostro, ed alla onestà della sua moglie, io voglio render 
conto non pure di me , ma del fratello , e della cognata vostra, 

' dèlia quale dovreste voi quella opinione avere, che di onesta e 
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pudica donna aver si dee. Vi dico adunque , che non altro che 
la virtù di vostro fratello fu cagione di farlomi non altrìmente. 
amare, che s’egli frabellb germano mi fosse ; e sapendo io che la 
fede' è il fondamento deU’amicizia , non solamente non mi sarei 
mai potuto disporre a fargli oltraggio in persona tanto cara, 
quanto , ed a ragione, gli è la moglie sua, ma se mi fossi avve- 
duto che ciò altri avesse tentato , non avrei potuto tollerare di 
vedere offendere in cosa tale amico tanto caro , quanto egli mi 
è ; perchè chi non tiene gli onori e i disonori, gli utili e i danni 
dello amico communi a sè , non si può veramente chiamare 
amico. E que&to voglio che mi basti per quanto non si ha amo- 
vere., quanta a queMo. capo : vengo a quello che avete detto 
dell’onor -vostro , e della casa altresì , e dico , che io mi credo , 
che la cognata vostra appresso tutta questa città sia in opi- 
nione di donna che ami l’onore , come onesta ch’ella è , al pari 
di qualunque altra.; e non mi so immaginare' per qual vostra 
strana opinione mi chiamiate allo steccato , per provarmi ch’io 
(come voi contea quello, che nel vero è mi dite) disonestamente 
mi giaccio con esso lei. Ora poniamo che io vosco al duello venga, 
come mi vi. chiamate; e veggiamo amichevolmente fra noi, prima 
che altro 'succeda, che cosa possa quindi venire. Delle due cose 
è di iiece^ità che una ne avvenga, perchè, o che io rimarrò vin- 
citore , 0 voi-i se ione riporterò la vittoria , come riportare la 
debbo, aiutando Iddio quelli phe al vero s’appigliano, non sarà 
però levato della mente degli uomini, che tale non sia la vostrg co- 
gnata, quale voi l’averete incolpata; parendo ad ognuno, che, non 
essendo voi un fanciullo, se non foste più che certo di ciò, noh 
<.vi sareste messo a tanto rischio f e sarà riputalo che io più tosto 
abbia vinto per ventura, che per giustizia, pome si vede sovente 
avvenire in questa incertissima prova.del duello. E'così, non 
solamente non averete difeso l’onor vostro e dei-vostro fratello, 
e della casa vostra, come pensate, ma imposta alla donna (a gran 
torto veramente) macchia di. disonesta , ed al-fràtello nume di 
poco prudente ,e poco considerato uomo , ed oltre a ciò , quella 
infamia alla casa, che suole nascere ne’ parentadi, per colpa deUe 
donpe impudiche.. Ma se voi, per vostra buona fortuna, non già 
per giustizia,^ 0 per verità, vincitor vi rimaneste, ditemi, vi prego, 
che sarebbe ciò altro , che conhrmare negli animi di tutti , che 
fusse donna tanto disonesta questa onestissima vostra cognata , 
che s’ella fosse ben una Lucrezia , od una Penelope , sarebbe 
sempre tenuta una Fiora, od una Taide? Se considererete adun- 
que il hne di questa vostra disfida,, che fatta mi avete, con quello 
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eccellente discorso che si conviene a prudente ed onorato cava- 
liere, son sicuro che non vi sarà punto malagevole a credere , 
che portando io nome di cavaliere , e facendone in questa mia 
giovanezza (io mi allargherò di cosi dire) professione, come sem- 
pre farò mentre mi basterà la vita, io sia tanto lontano da ogni 
fellonia , quanto si conviene alla, cavalleria. E terrete per cosa 
certissima, che vostro fratello, che uomo onorato è , e di molto 
giudicio , il quale conversa con esso meco strettissimamente , e 
che sa la pudicizia della donna sua ,* conosce molto meglio me , 
che non fate voi, che meco non usate, e meglio anche conosce 
la sua moglie , che voi non fate , e che perciò egli ha me ragio- 
nevolmente per amico lealcve fedele, come nel vero gli sono , e 
ha la moglie per amorevole ed onestissima. E perciò per tali ci 
avreste ancora voi, se quella cognizione aveste di ambidue, che 
ne ha il vostro fratello. E però vi ritorno, a dire, che io ferma- 
mente credo, che il creder voi che altri io sia, che quel che sono, 
vi abbia indotto a parlarmi come parlato mi avete, e voglio cre- 
dere che ora che sapete l’animo mio , e che conoscete la castità 
della cognata vostra, siate per averci in altro concetto, che insino 
ad ora non ci avete avuti ; e che siate per conoscere, che il ten- 
tar questa battaglia per l’onor. vostro, come dite, non è altro che • 
imporre a.voi, al fratello, alla cognata, èd à tutta la famiglia vo- 
stra, perpetua infamia, vinca io, p vinciate voi. Ma quando pure 
tanto in vpi possa quella non ragionevole ira, che a sfidarmi vi ha 
sospinto, che ni una delle dette ragioni vi possa racchetare, come 
ragionevolmente devria , e vi paia che la spada sia quella , che 
me vero amico ed onorato cavaliere, e la cognata vostra onesta 
e fedele donna dimostri, son prontissimo, se ben volete or ora , 
a non mancare al mantenimento dell’onor mio, e dell’onestà della 
moglie del fratei vostro, ed amico mio, la quale, per le singo- 
lari doti dell’animo suo, non coh altro cuore amo, che s’ella fosse 
a me carnài sorella. Ed a ciò fare tanto più volentieri mi disporrò, 
quanto mi paro che sia più ufhcio di cavaliere il difendere l’onore 
delle donne , che il cercare di dar loro ingiustamente infamia. 
Maravigliosa cosa è certamente il vedere quanto la Verità luca, 
e quanta forza abbia in se il parlare di assentito e considerato 
uomo, formato con evidenti ragioni, anche ne’ cuori degli uomini 
poco considerati. Il cavaliere che la cognata accusava, e perciò 
aveva in mala opinione quel gentil giovane, col quale egli vo- 
leva venire a battaglia, rimase tanto appagato da quello che esso 
gli disse , che egli , riconoscendo se medesimo , conobbe anche 
l’errore in che l’aveva fatto trascorrere la sua vana sospizione; 
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onde, considerando jl buono animo, del giovane, vinto dalle pru- 
denti ed efficaci ragioni ch’egli gli addusse , l’abbracciò, e rac- 
colse per amico, e dissegli,che poscia ch’egli di così sincerò e can- 
dido animo il ritrovava, lo pregava ben caldamente, che volesse 
che egli gli' fosse terzo nell’amicizia ch’era fra lui e suo fratello; 
e per onestissima ebbe sempre quella donna, che egli pur dianzi 
malamente disonesta stimava. • * 

* • NOVELLA IV. 

Filandro ama Sofronia; la prende per moglie. Ella, ncU’andare a marito, 
è presa da’ corsair,'ed è vendala ad un ruffiano, il quale ne vuol trarre 
disonesto guadagno. Ella con ingegno salva l’onestà sua. Le vuol far 
- forza un* soldato; ella l’uccide : è presa,- e sta in pericolo della vita. 
Finalmente è conosciuta’ moglie di Filàndro; e liberata, con lui vivete: 
'licemente; ' * • .. . ‘ 

f. 

* t 

Ha mostrato il ragionamento di Ahlo, che .gli uomini, più or- 
gogliosi ehe considerati, e più audaci che forti, quando dall’im- 
peto son tocchi,, non considerando quanto di danno potrebbe a 
loro ed agli altri avvenire dall’ ira lóro , cercand di tirare, col 
loro orgoglio e con l’audacia loro , gli uomini forti ed. assentiti 
alle sconvenevolezze, alle quali essi sono per lo malo abito loro 
pieghevoli: ed ha parimente mostrato^ che prudente e forte’uomo 
non^ deè per ogni cagione venire alla pruoya dell’armé, e porre, 
per l’altrui insolenza , la sua prodezza a rischio; imperocché il 
valore degli ùomioi forti si convien serbare a’ bisogni, ed a ca- 
gioùe onesta; per sovveni mento della patria, alla quale egli per 
natura obbligato. E se chi uccide se medesimo (come è con- 
sentimento. degli uomini prudenti ) fa ingiuria alla patria , non 
gliene fa punto meno chi per privata cagione (mercè della gua- 
sta milizia, e del mal costume introdotto oggidì fra gli uomini di 
guerra) si riduce allo steccato; ed è di vie maggior* lode degno 
quel cavafiere , che tenta prima ogni altra cosa possibile,- che 
venire a prova tale, ove beneficio universale della patria onesta- 
mente non ve lo chiami; che chi per ogni- fuscello di. paglia che 
gli si volge - fra’ piedi cerca di venire ansimile battaglia. E non 
mipossononmaravigliarè di tali, che vogliono che coloro abbiano 
la patria, della quale sono figliuoli, per nimica, quando ella loro 
vieti lo indursi a così disonesta operazione ; quasi che i padri o 
le madrì debbano concedere il darsi a’ vizi a’ figliuoli, perchè 
essi non -vengano seco in ira; e che tale' ira sia ragionevole, se 
scemo di mente induce il figliuolo a mal fare, e ciò gli sia vie- 


NOVELLA IV. 


249 

tato da’ padri e dalle madri, che ne hanno il governo e la cura. 
Avendo cosi detto Fabio, e dovendo seguir Ponzio : Io sono, disse, 
per narrarvi un singoiar caso di una per gran pezza disavventu- 
rata giovane, la quale, messa in gravissimo pericolo della sua one- 
stà, volle piuttosto col metter la vita a rischio mostrarsi donna , 
che macchiare Jo splendore dell’onor suo con rimanere in sicuro. 
Alla liberazione della quale vedrete un generoso cavaliere aver 
dato segno di virtuoso e fortissimo animo, contro chi si era ar- 
mato alla morte di quella onesta giovane, e lei fìnalmente felice. 

Fu già in Maratona una gentilissima giovane , che Sofronia si 
chiamava, della quale si era innamorato un giovane di Elide, 
città di Arcadia, il cui nome era Filandro. Ed essendo uguale in 
ambedue l’amore, non passò mollo tempo, che egli si prese la 
giovane per moglie; e volendola condurre in casa, prima che di 
Maratona la movesse, se n’andò alla patria sua, per mettere ad 
ordine in casa tutto quello che si conveniva a ricevere orrevol- 
mente la sposa, alla quale avea lasciato ordine che, passati venti 
giorni, ella insieme con alcuni suoi parenti, che lasciati le aveva 
per compagnia , se n’entrasse nella barca ch’egli apparecchiata 
le aveva, e ad Elide se n’andasse. Per la qual cosa, venuto il 
giorno statuito, ella, con la compagnia che Filandro le aveva la- 
sciata, se n’entrò nella barca, e fatto far vela, prese tutta lieta 
il capimino verso Elide. Era ciò venuto agli orecchi di certi cor- 
sali, che nascosti si stavano fra Panormo e Corbeso, i quali, 
imaginahdosi che la donna seco se ne portasse la dote , pensa- 
rono di avere a fare, oltre il pigliar lei, una grossa e ricca preda. 
Essendo adunque giunta in altomare la nave, essi con due saettie 
bene armate le si scopersero addosso, ed assalironla , alla di- 
fesa della quale essendosi messi coloro , che in compagnia della 
gifivane erano, non guari andò, che tutti insieme, con gli stessi 
padroni^ della nave, furono morti, onde rimase Sofronia, piena 
d’infinito dolore, con tutto il suo avere in forza de’ corsali, i 
quali, ancora che ricca preda avessero fatta, nondimeno delibe- 
rarono di volere anco trarre della giovane il maggior utile che 
poteano. Per la qual cosa, condottala a Panormo, e messala in 
vendita , fu la misera comperata da un ruffiano, che su queltraf- 
ftco si stava , e dava le donne , il malvagio , che a mano gli ve- 
nivano, a vettura , il quale la condusse a Corinto. Era Sofronia 
di età di quindici in .sedici anni , di gentilissima aria, c di ma- 
niere molto cortesi, ed avea una suavissima favella, atta ad am- 
mollire qualunque più fiero animo, che attento le porgesse orec- 
chio. Ma quantunque ella accompagnasse la soavità delle parole 
V. III. — « G. B. Gikaldi. ( AowHwri T. XI.) 
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con lagrime e sospiri, per piegare l’animo del ruffiano, perchè 
egli non la mettesse a disonesta vita, fu nondimeno ogni cosa in 
vano; perchè simili sciagurati, datisi alla peggiore maniera di 
vivere, che si possa imaginare , hanno per loro somma virtù 
l’essere sordi agli onesti preghi, e il farsi conoscere essere il nido 
di tutti i vizii , e di. tutte le opere malvage , ed allora pietosi si 
tengono, che sono lontani da ogni pietà. Sprezzate adunque co- 
stui quante preghiere gli porse, e quante lagrime sparse la mi- 
sera giovane, la ìspose al pubblico, pensandosi, per essere ella 
bellissima, di averne in quella guisa a trarre uno utile infinito. 

Laonde, essendo allora la città di Corinto piena di lasciva gio- 
ventù, tosto che fu sparsa la voce che il ruffiano aveva messa a 
guadagno una giovane di eccessiva bellezza , vi fu un concorso 
maraviglioso di giovani, i quali tutti. a gara l’uno dell’altro cer- 
cavano di goderne. Ma ella, che accorta era, ed aveva, in quella 
mala condizione di vita, a che l’aveva condotta la sua mala ven- 
tura, tutta la mente rivolta a Filandro, il quale ella si aveva eletto 
per signore della sua mente, e perciò dirizzato ogni suo pensiero 
a servarglisi onesta, cominciò, con pietosa ed umanissima ma- 
niera, ad usare con que’ giovani, che a lei andavano',* la virtù 
della sua' dolce favella , a favore della sua onestà. E senza dir 
loro chi ella si fosse, gli pregava con tanta efficacia a non volere 
macchiare quella pudicizia, la quale essa aveva deliberato, con 
quanta ingiuria le sapesse fare la Fortuna,. di conservare invio- 
lata, che essi, che ardendo di lascivo desiderio a lei se n’erano 
venuti , avendo compassione della sua sciagura , ammorzavano 
quel focoso appetito, col quale si erano mossi, e non solamente 
non cercavano da lei cosa alcuna disonesta, ma, come nobil- 
mente nati, le usavano cortesia tale, ch’ella faceva rimaner sazia, 
la ingordigia del- ruffiano. Fra quelli giovani cortési, ed ornatici 
alto e nobile animo, vi fu uno, che di soldato faceva professione, 
ed era nel numero di quelli, che tosto che cinta si hanno la spada 
(non considerando le virtù, che deono essere in uomo che meri- 
tamente voglia tener nome di soldato, e con le azioni mostrar- 
sene degno), si spogliano di ogni umanità, e par loro che per 
essere entrati ad' esercitare l’arte del soldò, già onoratissima e 
religiosamente trattata, abbiano libertà di porsi a ladronecci, ad 
insidie, a libidini, a disonestà, e ad ogni altra rea e scelerata 
opera, che per malvagio uomo far si possa. Questi entrato alla 
giovane, pieno di ardente libidine, non volle udire nè preghi, nè 
ragione, nè cosa altra alcuna che Sofronia usasse per difesa della 
sua onestà ; ma tutto in preda del lascivo appetito, le disse, che 
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egli a lei si era andato, non per udir dance,' ma* per giacersi con 
lei ; e che essendo nel luogo ove ella era, vanamente pre^va per 
averne ad .uscire onesta, e che non voleva egli già credere che, 
ancora ch’ella con lui si mostrasse così schifa, se ne fosse usdta 
buona femina dalle mani di tanti, che prima ch’egli a lei èrano 
andati. E dicendogli Sofronia, che non vi era ito alcuno, che non 
le avesse avuta compassione , e non le si fosse mostrato corte- 
sissimo, e, nel partirsi, non le avesse, mosso a piétà, senza pur 
toccarla, largamente donato ; egli disse, che se gli altri erano stati 
sciocchi, esso sciocco non voleva essere. E così detto, le si av- 
ventò, come rabbioso cane, impetuosamente addosso; ed aven- 
dolo rispinto una e due volte Sofronia, ed incalzandola- egli tut- 
tavia maggiormente , disperatasi la giovane di potere resistere 
alla violenza ch’egli le faceva, avendola già entrò le braccia, ella 
accortamente preso in mano il pugnale ch’egli a lato teneva , 
gliele cacciò sotta la sinistra poppa , e l’uccis^. Ma egli> prima 
che-dei tutto morisse, misse un grido orrjj^lìiskna^ e con esso 
mandò fuori Tultimo fiato. Ciò udendo cubito .mlà 

corse, e rimase come fuori di sè, veggBhdi'q^l ii^erl5"morto ; 

‘ e appena si trattenne di dar morte a Sofronia, parendogli che 
questo atto devesse spaventare in guisa gli^tw gìfv«ni, che tutti 
la dovessero come micidiale fuggire. E dicdhdo^egli-^con voce or- 
ribile: Qual cagione, malvagia, ti ha indotta a* fare questa cru- 
deltà? E rispondendo ella: La onestà mia, ia quale non poteva 
io altrimente difendere da costui', come da tutti gli altri difesa 
l’aveva , che insino ad ora sono a iqe venuti ; maravigliossi a 
quelle parole il ruffiano, e disse: Dunque non hai tu insino ad 
ora compiaciuto ad alcuno di te? No, rispose Sofronia, nò son 
mai per compiacere; e se vi sarà alcuno tanto; contra me ardito, 
quanto costui, se non mi verranno.rheno Ip mani, ad un modo o 
ad un. altro, giungerà a' quel fine, al quale tu vedi lui giunto. 
Ora gridando e villaneggiandola il ruffiane, e rispondendogli 
con alta voce la giovane, si sentirono lo grida per la vicinanza; 
onde corse molta gente al remore. E fra gli altri vi corse un cu- 
gino del soldato ucciso, il quale vedutolo sanguinoso e morto 
giacere , e pensando che il ruffiano «ucciso l’avesse , non accet- 
tando cosa ch’egli dicesse, lo volle colla. spada assalire. Ma la 
giovane, che ancora teneva tutto sanguinoso il pugnale in mano: 
Lascia, disse, costui, che della morte* del soldato che giace non 
è egli colpevole, però che io quella sono stata, -che, volendomi 
esso far forza, per la salvezza dell’onestà mia; gli ho dato, con 
questo pugnaloi ch’egli a lato aveva, morte ; il quale voglio che 
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sìa perpetuo testimonio della stinga ch’io tengo dell’onor mio. 
Rimase stupefatto colui ^ ciò udendo dire a Sofronia e fu per 
andarl^addosso impetuosamente,; e darle morte; ma poscia, 
considerando fra sè, che non è onor alcuno ad uomo di stima 
usar Farmc contro una femmina , sia qualunque si voglia es- 
sere l’offesa ch’egli riceva da lei, fattala prendere dal suoi servi, 
la condussero al magistrato , acciocché egli , come a micidiale , 
le facesse per giustizia dar. morte. Si sparse questo fatto per 
tutto Corinto ; onde que’ giovani , che cortesi verso Sofronia 
si erano mostrati , per averla veduta tanto amatrìce della sua 
onestà, e piuttosto le avevano avuta compassione, veggendola 
in quel misero stato, che si' fossero voluti porre a farle forza, 
andarono al magistrato tutti insieme, e dissero, che essendo la 
pudicizia la vera vita delle donne , ed avendo voluto il soldato 
macchiare l’onore di così gentil giovane , centra sua voglia, e 
coatra quella cortesia che essi tutti avevano usata verso lei, non 
era stato altro, che volerle levar quello, per lo quale ella donna 
viveva, e che àe ad ^Itri è lecito, per difesa della vita, uccidere 
chi lo aisale^po ridargli morte, doveva anche essere stato lecito 
^ Sofroiria , per conservare la èua onestà, il dar morte a colui , 
che torre gliele voleva Centra ciò diceva il cugino del morto sol- 
dato, che quantunque; Sofronia fosse la castità istessa,, ritrovan- 
dosi, nel pubblicò luogo, nelle mani di colui che palese ruffiano 
era,, ed avendo egli a lei introdotto il cugino suo, non sì era egli 
messo a far cosa,- che non gli fosse lecita con lei; perchè gli. 
pareva di essere beffato, se di lei , che egli pubblica meretrice 
credeva, non avesse goduto. Qui uno di quei giovani, che ardito 
e valoroso era, al quale (quantunque tutti alla misera giovane 
avessero pietà) più di tutti gli altri incresceva vederla a tal ter- 
mine ridotta, voltatosi verso il soldato, disse: L’essere le donne 
oneste per strano accidente ili luogo pubblico, ed in mano di tale, 
quale è il ruffiano che questa giovane in casa aveva, non fa mica 
che elle sieno disoneste, nè che elle non sian donne, dell’onore 
loro ; il che avendo io , con tutti questi altri gentiluomini miei 
compagni conosciuto in questa giovane, a sì mal partito condotta, 
tocchi dalla nobiltà nostra, e dalla pietà che avuta le abbiamo, non 
abbiamo voluto per modo alcuno usarle villania ; anzi per com 
passione molto più le avemo dato, perchè ella, servandosi pudica, 
potesse saziare la ingordigia di quel malvagio, che appressò di sè 
i’avea, che se avessimo di lei goduto : e se tuo cugino fosse stato 
anch’egli di nobile animo, non solamente non si sarebbe posto a 
volergli far forza (la quale non dovea anche fare ad una pùbblica 
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meretrice, quando ella non gli avesse voluto consentire), ma si sa- 
rebbe egli per giusta ragione di cavalleria, e per creanza di gen- 
tiluomo, e di vero soldato, opposto. a qualunque altro che le avesse 
voluto fare violenza. Laonde per queste cagionf io tengo, e così 
credo, che debba tenere questo giustissimo magistrato, cho giu- 
stamente sia stato morto ‘còlui, che ella ha ucciso; e dico che la 
donna che la morte gli ha data, merita ragionevolmente di essere 
assoluta, perchè ella ha quel fatto, che a- pudica donna si con- 
veniva di- fare verso uno discortese e rubatòre deiraltrui castità. 
E questo mi offerisco iodi provare, qualunque volta, con licenza 
di questo magnifico magistrato, possa in luogo sicuro, senza con- 
trafare alle leggi della patria mia, adoperare, a liberazione di 
questa pudica donna , la spada. Dalla parte di questo cavaliere 
erano tutti i nobili della città in favore di Sofronia; dalla parte 
del soldato, tutta la milizia di Corinto, indotta a favorire il soldato, 
più tosto per mantenimento della sfrenata licenza che volevano 
aver tutti,* che per cagione onesta. Laonde essendo in grandis- 
simo pericolo tutta la città , per esservi nata sedizione per così, 
gran tumulto, si era-risoluto il principe di quel magistrato di\non 
volere, per salvare una donna, concedendo il duellò, che diman- 
davano con grande istanza il soldato e quel nhbile giovane, porre 
due’ così valorosi cavalieri a pericolo della morte ; onde gli parea 
meglio di far dar morte a Sofronia, come a micidiale (pensan- 
dosi che, mortaiei , cesserebbe il romore), che concedere loro 
di venire’ a battaglia. Ma ninno degli altri vi volle acconsen- 
tire, e quantunque anche a loro paresse di non voler lasciar ve- 
nire'coloro a duello, dicevano» nondimeno al principe, che era 
da vedere se di ragione la giovane devea morire , o ho, e non 
dannarla a morte, senza considerazione alcuna, per lo furore al- 
trui, 0 per vietare scandalo che ne potesse avvenire; perchè 
quando per tal cagione si desse morte alla giovane, ella morrebbe 
per raltrui peccato, non per lo suo. Ora, essendo [ridotti il so- 
nato, ed i soldati, e la nòbil gioventù di Corinto in discordia tale,' 
<iuale avete udita, ecco che Filandro, sposo^di Sofronia, avendo 
finalmente, dopo averne molto cercato, inteso che ella era capi- 
tata in Corinto, posta (come quegli che non meno l’amava, che 
si amasse gli occhi proprii, e la propria vita) ogn’aìtrà -cosa in 
non cale, a Corinto se ne venne, nel tempo a pùnto che tutta la ' 
città era sottosopra. E dimanda'ndo’ della cagione di ciò, gli fu 
detto che avendo una giovane forestiera ucciso un soldato, che 
le voleva far forza,, era in quel tumulto tutto Corinto. E cercando 
Filandro più minutamente la cosa, intese che questa era una gio- 
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vane, che aveva comperala un ruffiano (ìa’ corsali, onde cadde 
subito in pensiero,’ che questa fosse la sua 'Sofronia. E andato 
alia prigione oye olla era, vide ella essere essa. Ma non sì tosto 
lo vide la giovane, che allargando la voce al dolei-si, con gli oc- 
chi lutti colmi di lagrime, gli disse: Qui son, Filandro, per avere 
voluto’ conservarti quella onestà, che insino dal primo dì che 
ti conobbi a te solo io aveva dedicata; e non ha potuto fare,. nè 
la malvagia fortuna, nè il tristo ruffiano, nelle mani del quale io 
era, nè la libidine altrui , che tale non mi ti sia serbata insino 
ad ora, quale io da prima mi ti diedi. E qui gli narrò ciò che av- 
venuto l’eray e come èlFa il lascivo soldato colla sua propria arme 
aveva, ucciso, e che perciò le soprastava la morte. E gli. sog- 
giunse: Sia di me, Filandro, quello che ne disporranno i ’con- 
trarii fati, o la mia avversa fortuna, io non posso più morire se 
non contenta , poscia che mi lia concessa grazia il cielo di po- 
terti .vedere, e di farti conoscere^ che piuttosto mi ho eletto di 
pormi a pericolo della morte, che restarmi viva, e uccidere quello 
. onore, che a te solo io deveva serbare. Pene ti prego che ti stia 
sempre a mente (quando pur piaccia ch’io muoia a questo ma- 
gistrato, nelle cui forze io sono) che Sòfronia ha piuttosto eletto 
di morire tua ed onesta, che vivere disonestamente in manò al- 
trui. E qui piangendo gli chiese che le* porgesse la mano, ac- 
ciocché ell^ he pigliasse l’ultimo commiato. Il giovane, che di 
grande animo era, la mano le porse dicendo: Non perchè tu da 
me .commiato ti pigli, la ti porgo, Sofronia, ma perch’io ti assi- 
curi, che con questa mano (in dispetto della fortuna), quando 
altro modo non mi si offerisca alla tua salute, di questo pericolo 
trarre ti voglio. Pregollo caldissimamente la giovane , che la- 
sciasse più tosto che la fortuna di lei disponesse quello , che 
essere ne dovesse, che porsi per lei a. rischio tale; ma il gio- 
vane, deliberatosi di volere per ogni modo liberare la sposa^sua, 
la confortò ad essere di buono animo, ed a pensare d’essere da 
lui , col favore degli imrnortali Iddii ,.da quel pericolo levata. E 
di subito se n’andò al magistrato, e gli fece sapere che Sofronia 
era sua moglie, e come, dovendo andare ad Elide, era slata presa 
da’ corsari, ed al ruffiano venduta; e che il desiderio di volere 
conservare la sua castità al marito, l’aveva indotta a far quanto 
ella avea fatto contro chi forza le volea fare ; e che per ciò non 
era degno che a morte ella dovesse essere condannata : onde pre- 
gava quel magnifico senato ad assolverla, e, poi ch’ella sua mo- 
glie era, a concedergliela liberamente. Mentre che egli così par- 
lava, conobbe il soldato che Filandro era nato di una sorella della 
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madre sua, e phe gli era stretto di vincolo' di strettissimo paren- 
tado, e conobbe parimente il prìpcipe del. magistrato, che già il 
padre di Filandro aveva difeso Copinto in una asprissima guerra 
dall’impeto .nimico; laonde si amnaoUì l’ira del soldato, e non 
volle, poi che l’altro cugino era per sua colpa morto, men cìie 
amorevolmente portarsi con Filandro, che giusta cosa* chiedeva. 
Onde, deposta l’ira, Tabbracciò^ e gli disse: Voglio, Filandro, 
che la'onestà della causa tua spenga in me quell’ira, ché per la 
morte di quello altro mio cugino mi aveva acceso contra quella 
giovane, che ora v-pggo essermi divenuta parente , essendo ella 
tua moglie , com’è, e qui di nuovo Tabbracciò amorevolissima- 
mèrite. Ed il principe del -sommo magistrato, considerando i be- 
neficii ché aveva ricevuti quella città dal padre di Filandro, ve- 
duta nata pace fra il «oldato, che instava alla morte'della giovane 
e Filandro, assolse Sofronia, ed al. suo Filandro la diede, con 
tanto piacere di quel piovana , che a difenderla, aveva preso, e 
dogli altri nobili , che violare non l’aveaho voluta , con quanto 
non si potrebbe stimar più. E così, racchetati tutti i romori, e 
dato al ruffiana il prezzo.con che la giovane comperata egli aveva, 
perchè non vi fosse punto di discontentezza da nessun lato, se 
ne ritornò Filandro con la sua cara Sofronia^ tutto contento in 
Elide, e si vissero insieme, dopo tanti pericoli dalla giovane sof- 
ferti, contentissimi. 

• . - ^ 

NOVELLA V.. . 

* * * 

Alfonso Gravina manda un suo servitore, che gli conduca la moglie da 

Napoli in contado. Il malvagio, fingendo che il marito gli abbia coni- ' 
V messo che l’ucGjda per strada, le promette la vita, s’ella gli vuol com- 
piacere di sè. Vuol più tosto, la donna essere uccisa, che. mancare di 
fede, al marito. Ella in quella -angoscia è liberata dalle mani del tradi- 
tore da' un cortese cavaliere. Il servo dice al signore, che ella da un 
suo drudo gli è stata tolta! il marito sei crede, é perciò brama di ga- 
stigar la- moglie. Sì conosce finalmente il servo malvagio, e la donna 
fedele, e il fraudolente ha la pena della sua malvagità. 

Gli inforturiii di Sofronia destarono tanta compassione negli 
animi delle donne, che si viderò loro più volte gli òcchi rugia- 
dosi, mentre che furono da Ponzio raccontati. Ma piacque loro 
incredibilmente la cura ch’ella avea tenuta della sua onestà; e 
dissero, che onesta donna, anche ne’ luoghi disonestissimi, non 
man<^ delFonor suo , e non l’è grave mettere a rischio la vita , 
per difendere la sua pudicizia. Ma i giovani. non si poterono ve- 
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der sazii di lodare quel cortese cavaliere , che così coraggiosa- 
mente si era messo conlra il soldato, cugino del morto, per sal- 
vare la vita a così onesta giovane; e parve ad ognuno, che la 
giunta di Filandrq fosse stata molto a tempo, e tutti rimasero 
contenti del felice fine, al quale videro giunti gli infelici avveni- 
ihenti di Sofronia. Ora toccando a Fulvia la volta, disse : Molte 
materie possono avere i valorosi cavalieri degne di onore ; ma 
non erodo che ve ne sia alcuna più degna di laude, di quelle in 
che essi si danno a difendere o l’onore, o la vita di one^a gen- 
tildonna : perchè non essendo noi da noi atte a potere opporci 
a coloro, che o vergogna ci procacciano, b ci procurano la morte, 
porge* la debolezza della nostra natura degna materia di lode- 
vole impresa a que’ cavalieri , che la nostra difesa si pigliano, 
come un prode e valoroso uomo la pigliò a favore. di questa 
donna, della quale ora son per ragionarvi. Dal quale ragiona- 
mento vederete , che avvengono alle volte , per l’altrui malizia , 
senza tempesta di mare, pericolosi .avvenimenti alle donne, ai 
loro mariti fedelissime. 

Alfonso Gravina fu gentiluomo napoletano molto gentile, e so- ' 
pra tutti gli uomini amorevole a sua- moglie. Egli essendo Stato 
lungamente in Sicilia per suoi affari, espedite le cose sue, s’in- 
viò a Napoli, ed arrivato ad un suo dilettevole podere, iyi in 
contado fermossl, e mandò un suo servitore, che allevato sF 
aveva insino dalle fasce e dalla culla, còn sue lettere a Napoli, 
ad Eustazia sua moglie, avvisandola del suo ritorno, e commet- 
tendole, che insieme col portatore delle lettere se ne venisse a 
lui. La donna, di cui'non era punto minore l’amore verso il ma- 
rito , che quello del marito verso Itfi , inteso che egli era ritor- 
nato, letta la lettera, fu'jnena bi incredibile allegrezza, ed ac- 
conciatasi per lo cammjnb, montata a cavallo, si mise in via col 
servitore. La bellezza di questa donna aveva mollo prima infiam- 
< mato iTcuore del servo; ma non aveva egli mai' avuto ardire di 
darle segno di questo suo amore,- sì perche vedeva che non poteva 
essere più amato nàarito da moglie, che si fosse Alfonso da Eu-’ 
stazia , sì anco perchè conosceva il suo signpre uomo terribile, 
e geloso dèli’ onore quanto art^un altro : per la qual cosa dubi- 
tava che, venendo’ in ben piccola sospizione di lui, noi tagliasse 
subito in pezzi. Ora avendogli òfferta la fortuna occasione di 
))Otér tentar la donna, ^senza'aver sospetto del suo signore, es- 
sendo égli solo con lei solaMn-cammino, si deliberò di porsi a 
• ischio, e’ dì tentare a che potesse riuscire questo suo desiderio, 

» deliberò.di vedere se l’inganno e la paura della morte, che 
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«gli ponesse in lei, la poteva condurre alle sue voglie. Caval- 
cando adunque ambidue, e del ritorno di Alfonso- ragionando, si 
tolse il malvagio di via, Gngendo di volerla condurre per strada 
più breve ; ed entrando in un bosco , fe’ quel fraudolente fer- 
mare la donna, e la fe’ scendere dal cavallo, mostrando che gli 
fosse caduto uno de’ ferri da un piede , e che gliele volesse ri- 
mettere. Scesa la donna, -egli la prese per mano, e le disse : Sa 
Iddio, madonna, quanto male volentieri eseguisco quello che mi 
ha imposto il signor mio è marito vostro contro voi ; ma sapendo 
io quanto esso sia terribile (come ben lo sapete ancora voi ], e 
di quanto danno mi sarebbe il non compire lo sue commissioni, 
mi averete pet ìscusato , se tanto io farò di voi , qùanto egli mi 
ha imposto. Udendo la donna così dine costui, come isbasita, e 
tutta tremante; E che ti ha egli, disse, commesso? Quello, disse 
egli, che farò quanto più non saprei dir dolente. E. che? replicò 
la donna. Che vi conduca, disse, in questo bosco, ove condotta 
vi ho, e senza avere alcuna pietà di voi, vi uccida, e vi lasci in 
preda alle, fiere : però, poi che mi bisogna così fare, raccoman- 
date l'anima vostra a Dio, acciocché non perdiate ad uu tratto 
l’ anima ed il corpo. La meschinella , che lieta e contenta se ne 
andava al marito , veggendosi invece dell’ accoglienze e de’ bra- 
mali congiungimenti, incappar nella morte, tutta piena di. paura 
si voltò verso quello scellerato, e tremando, e piangendo gli disse : 
E per qual colpa , misera me ! mi vuoi far sì malamente trat- 
tare' il marito mio? che gli feci io mai, che debba aspettare così 
strano fine da lui? Deh, ti prego , menami a lui così viva , ac- 
ciocché devendo essere la morte mercé della mia fede, ristesse 
mio marito di sua mano la mi dia, che morendo per le sue mani 
morrò volentieri. Allora disse lo scellerato ; Madonna, se egli 
avesse volato uccidervi, egli non avrebbe commesso -questo a 
me ; e però non voglio condurvi a lui, che non vorrei, cercando 
iodi compiacer voi, procacciar A me la mala ventura. Egli è 
ben vero che tanta pietà mi viene di voi, quanta non vi potreste 
imaginare ; e perché mi credo che il marito vostro , come- fiero 
e crudele che egli è, vi- abbia indegnamente dannala a morte, 
per essersi egli (comò ho inteso) infiammato d’altra donna, .ed 
aver presa voi à fastidio, e per ciò vi si voglia levare in questa 
giisa dagli occhi, per prendersi quell’ aìtra, mi viene alla mente 
una via di salvarvi, la quale è, che \^oi ed io ce ne fuggiamo in 
lontana parte, e così schifandor la crudeltà del vostro crudel marito 
anàbidue insieme (mal grado suo) contenti Ce ne viviamo. Vedete 
constantissima fede di onestissima donna ! Aveva la misera in- 
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teso il nuovo amore del marito, che il servo, benché fmlamente, 
le aveva* narrato aveva la morte innanzi agli occhi, perocché 
il malvagio aVea già preso il coltello in mano,, e per gli capelli 
la teneva,. come che le volesse levar la testa;* e nondimeno ella 
veggendosi in si gran pericolo ,• con tanta angoscia , e tutto ciò 
per. la infedeltà del. marito, ch’aveà cercato' di farle credere quel 
reo uomo,. tenne piò conto della sua. pudicizia, .che della vita; 
perocché* piangendo disse : Non piaccia a Dio, che col fuggirmi, 
d’innocente ch-io sonò, mi faccia colpevole , e voglio anzi,, che 
indegnamente il mio marito mi faccia uccidere, poscia che esso 
così ti ha impostò, ch’io per servarmi così sconciamente la vita, 
uccida Tonor ipio , giungendomi teco. Ma se possono appo te 
nulla i giusti* preghi di una innocente e fedelissima donna, me- 
nami, ti prego, al marito mio; *e se non gli mi farò conoscere fe- 
dele o^pudica , sarà in suo arbitrio fardi me* quello che più gli 
sarà a gradò. Veggendo. questo infedele il fermo proponimento 
di Eustazia , e che non scemava né infedeltà che egli le mo- 
strafSse del marito, nè paura della morte, la costanza sua, delibe- 
rossi di volere per ogni modo compire il suo scellerato desiderio, 
godendosi della donna, e goduto che ne avesse, od ucciderla, o 
lasciarla alle fiere in quel bosco, che la divorassero*, e fuggirsi 
in lontana contrada. E fatta questa scellerata deliberazione, gittò 
la donna a terra, e si mise a volerle far forza. La misera, fatta 
dalla disperazione ardita, si mise alla difesa con quella maggior 
forza ch’ella' potè, gioendo: Oimé,.misera, crudele ritrovo il mio 
marito, e te malvagio; ma. sia che può, non fie mai che tu ti dia 
vanto di avermi tolto l’onor mio, mentre che sarò viva. E qui 
messasi in contrasto con jui, fe’ arditamente tutta quella difesa, 
che fare ogni donna dee per l’onor suo.: che sonp io d’opinioue 
che, quando sono insième sola donna* con solo uomo, impossibil 
sja il farle forza. In quésta pugna lo scellerato, visto. di non po- 
ter far sazia la ^ua libidine, di tanta ira si accese, che tutto pa- 
reva di fuopo, e voltò l’animo, alla morte della misera donna; e 
alzato il coltello, la volle svenare. Ma gli pre^e, quella infelice 
il braccio, e quantunque la ferisse, ed.assai gravemente, non le 
diede però morte; ma bene a lungo iuvdare data glie le avrebbe 
se cosi la misera non avesse avuta aita dalla' divina maestà , 
come con tulio il. cuore ad alta voce gliele chiedea. Perchè-, 
mentre ella si difendeva quanto meglio poteva dal mal uomo., 
ed altamente gridando, chiedeva aiuterai cielo, passando un ca- 
valiero spagnuolo, che a caccia se ne giva . per IoJdosco, sentì là 
lagrimevol voce della donna ; od essendo coraggioso e gran di- 
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fenditore della- donnesca onestà (corno hanno in costume , per 
antica usanza, i pignori e cavalieri spagnuoli,<i quali non con 
forza, nè con insidie, ma con virtù, e con leggiadria cercano lo 
amore delle nobili donne), là, onde il suono gli era venuto allo 
orecchie, voltò il cavallo. E veggendo Isrmise'ra Eustazia in terra 
tutta sanguinosa, nelle mani di quel malvagio, presa la spada in 
mano, spinse oltre il cavallo addosso al manigoldo, gridando: 
Traditor, tu sei morto; e insieme colla parola, gli diede di uq 
.gran colpo sulla testa. Egli, dubitando di non esser morto, sciol- 
tosi dalla donna, si mise a fuggire. Rimase Eustazia tutta sbi- ^ 
gettila col cavaliere; il quale, vedutala di buon’aria, n’ebbe 
gran compassione, ed umanamente le. domandò chi colui fosse, 
e che cagione a così^ maltrattarla l’avesse indotto. La misera 
donna tutto quello gli narrò che il servo detto le avea per nome 
del marito, e come le aveva voluto torre la sua onestà, la qual 
aveya élla sempre servata senza- macchia, onde non sapeva inva- 
ginarsi la cagione, per la quale avesse ir marito commesso a 
quel ribaldo che V uccidesse. Il cortese cavaliere la consolò , e 
promise di non l’avere'pùnto men cara, che-s’ella carnai sorella 
gli fosse, Lo pregò strettamente la donna,' ch’egli, per cortesia, 
ad Alfonso la conducesse, cho suo marito era, acciocché prima 
ch’ella morisse (però -che dubitava molto, per l’avuta ferita nel 
collo, di aversi a,n>orire), gli potesse mostrare la fede sua. Ma 
non voUe il cavaliero, e dissele, che sì villano uomo non meri- 
tava così gentil donna, e quando egli a lui la conducesse, non 
per altró gliele condurrebbe, che per venir seco al paragoo del- 
i’armi, per fargli cqnoscer^ la sua viltà, dandogli g'astigo degno 
di tanta crudeltà. Eustazia , essendo in così misero stato , per 
non si rimaner cibo alle fiere , pregò il cavaliere , poiché al ma- 
rito condur non la voleva , ad avere così raccomandata la sua 
onestà, come promesso le aveva : e dandole il. cavaliero' la fede, 
ella a lui raccomandò la vita sua.' Ed egli la Condusse a Salerno, 

' ed ivi, preso medico molto dotto, la fece incontinente medicare; 
poscia, entrato con lei, in una barca, e tolte le medicine oppor- 
tune, insieme cqI medico la condusse in Ispagna; e ismontato a 
Barzqlona, indi la condusse a Toledo, e la mise in compagnia di 
sua madre,. che donna gentilissima e dabbene era. Il malvagio 
servitore, così ferito còme egli era, se n’andò ad una badia di 
religiosi uomini, che nel fondo di quél bosco era, e dicendo.loro 
di essere stato assalito da’ malandrini , ed a gtan Tatica essersi 
fuggito , gli pregò a non mancargli di rimedio. Ebbero di lui 
compassione que’ religiosi, e ad un medico loro lo diedero a cu; 


260 DECA DECIMA 

rare, e vi strette per lo spazio di otto o dieci giorrvi, prima che 
al signore suo ritornasse. Il quale , avendo veduta tanta tar- 
danza, ove la sera aspettava la moglie, aveva mandato a Napoli, 
e non vi trovando nè la donna nè il servo, fe’con ogni diligenza 
cercare ne’ luoghi vicini; e non vi essendo alcuno che gliene sa- 
pesse dar novella, fe’ tra sè mille strani pensieri, e tutto dolente 
si misè in via per andare à Napoli. E veduto in cammino il ser- 
vitore ferito, e a piedi (perocchè il cavaliere spagnuolo gli aveva 
tolto* il cavallo, e vi aveva fatto montare il suo ragazzo), gli do- 
mandò che ciò fosse. Egli, che fermamente tenne che la donna 
dovesse morire per la ferita che le aveva data nel collo , e per- 
ciò Alfonso non potesse mai saperne altro; -che quello che esso 
raccontasse, disse : Signore', io fui il mal. .veduto dalla moglie 
vostra, quando gli dissi che in contado eravate-; ed a gran pena 
la potei levar da Napoli; pure, avendole mostrato che era suo 
debito il venirvi a vedere, ed a- rallegrarsi con voi del felice ri- 
torno, ella, vergognandosi di se medesima, montò sopra il pala- 
freno, e meco in via si mise. Ma appena fummo lontani venti 
miglia da Napoli, che si scoperse un cavàliero, il quale mi credo 

10 che suo drudo sr fosse, accompagnato da tre altri armati, o 
disse alla donna vostra , che con lui se n’andàsse ; ed ella tosto 
voltò il palafreno alla via , che presa aveva il cavaliere . Ed 
avendo io voluto rattenerla, che con colui non se n’andasse, ri- 
voltatosi il cavaliere con un altro verso- me, co’ ferri nudi così 
mi conciarono, come mi vedete, e la moglie vostra con loro se 
Riandò. Fu ciò tanto spiacevole ad udire ard Alfonso, che fu per 
impazzarne, avendo egli sempre avuta la moglie sua per onestis- 
sima, e per fedelissima; ma udendo ciò da quel servo, che lea- 
lissimo stimava^ disse, che tanto amavano le donne i mariti loro, 
quanto elle a canto gli si avessero; ma ohe se si allontanavano 
tanto, quanto pensassero di non averne timore, subito voltavano 

11 pensiero .a colóto, che Loro più piacevano, o più paréanolor 
atti a saziare laJoro libidine. Ed avrebbe egli seguitata la mo- 

• glie, ^e il servitore non gii avesse fatto vedere che vano era più 
il cercar di lei ,'poscia che tanto tempo aveano avuto la moglie 
e gli altri' alla lòr fuga. Alfonso, che non sapea che cammino si 
avesse preso nè il cavaliero, nò la moglie, si appigliò al con- 
siglio del servitore , parendogli che potrebbe ire errando dieci 
anni, e noii ritrovare nè l’uno, nè l’altro ; ma bene seco stesso 
propose,' che se 'mai gli. venisse all’orecchio ove la moglie si 
fosse, od il cavaliero, di pigliarne quella vendetta, che* al loro 
delitto si convenisse. Stette Eustàzia colla madre del cavaliero 


NOVELLA V. 


. 26 i 

forse tre anni, senza che Alfonso mai sapesse nulla di lei, nè 
ella di lui. Fu, tra questo tempo, bisogno ad Alfonso di andare 
in Ispagna a Tole.do, per alcune bisogne del re di Napoli ; ed es- 
sendovi dimorato alcuni mesi, Eustazia, che a messa ^ra andata 
colla madre dello Spagnuolo, la quale mai non si dipartiva dalla 
onesta donna, vide Alfonso nella chiesa ; alla vista del quale tutta 
si ooramossè : e se donnesca vergogna non le sì fosse opposta , 
gii sarebbe corsa incontro a. braccia a[>erte. Ma non avendo vo- 
luto far motto alla Spagnuola di ciò nella chiesa , trattenutasi' 
per allora, tosto che ella fu a casa, disse* alla gentildonna, alla 
quele ella avea molte volte narrata la sua sciagura, di aver ve- ' 
duto il. sup marito; e che la pregava a farlo chiamare a sè, ac- 
ciocché le potesse far conoscere la sua innocenza ; o che se po- 
scia egli la volesse uccidere, grave -non le sarebbe ricevere la 
morte dalla sua mano. La gentildonna cercò di sapere ove egli 
alloggiato fosse, e saputolo, lo fe’ dimandare ; ed egli, come cor- 
tese, volentieri vi venne. Ove giunto che fu, Eustazia nel di- 
messo abito, in che ella si ritrovava, co’ capelli giù per le spalle; 
gli si .gittò ginocchioni a’ piedi, e dirottamente piangendo, gii 
disse: Ahi! carissimo marito, qual fiero destino fe’raai, che io, 
che senlpre fedelissima ed atqorevolissima vi fui,, vi venissi in 
tanto.odio, che mandaste il vostro servo ad uccidermi, allora che 
dopo la vostra lunga lontananza, con tanta mia allegrezza mi era 
messa in via per venirmi a voi? E se pure vi pareva di darmi 
morte, perchè non mi lasciaste venire a voi , .acciocché , dicen- 
domi voi la cagione dell’ ira vostra , o, mi avessi fatta'conoscere 
indegna di così sozza morte , o se pur voi la mi aveste voluta 
dare, avessi almeno avuta la contentezza di morirmi per le mani 
vostre. E qui vinta da’ singhiozzi è dal pianto, non potè dire al-, 
tro. Alfonso veggendb ivi la moglie, fu ad un tratto da gran ma- 
raviglia e da molta ira sorprèso; e vincendo l’ira la maraviglia, 
voltossi verso lei con mal viso, e le disse : Ahi 1 scellerata donna, 
ad ucciderti non' ti mandai, nè queste sono buone scuse a voler 
coprire la tua poca fede , e la tua disonesta vita ; la quale pur 
troppo da sè si fa chiara, ritrovandoti tu in queste contrade fiìg- 
gita da mé. E se non che in questa casa ti ritrovo, la qual so' 
che in questa città è di molta stinia, ti farei vedere quanto va- 
gliano queste tue menzogne^ e queste tue finter lagrime nel mio 
cospetto. Piangeva dirottamente a queste voci Eustazia , ed .ap- 
pena per gli singhiozzi del pianto poteva aver la voce; ma rin- 
terzandosi quanta più potea, così, rispose : Da .voi non. mi sono 
io fuggita. Alfonso, e voglio che vi crediate che se ciò mi avessi, 


> DECA DECIMA 


262 . 

non dirò fatto, ma pensato, non sarei stata ardita di palesarmivi 
ora'; però io vi prego , per quello amore che vi ho sempre por- 
tato, e vi porterò infin che io yiva, e dopo la morte anco^ se 
dopo morte si ama, che così vuole la fede ch’io vi diedi, e che 
vi ho sempre servata, e serverò sempre, che deponiato -tanto la 
ira* vostra, che vi narri la cagióne? per là quale qui mi ritrovo; 
e narrata che io la vi avrò, se* vi parrà ch’io sia in colpa, e per- 
ciò degna .di morte, non spn per porgervi preghiera alcuna; pei^- 
chè non la mi diate. Alfonso, senza udire cosa alcuna, si voleva 
indi partire ; “ma la gentildonna , in casa della quale era Eusta- 
zia, il ritenne, dicendogli : Che è egli per nuocervi, genti luo'mof 
l’ascoltar quello, chò dir vi vuol la vostra moglie?- Ascoltatela, 
vi prego, se non per lei, almeno per fare a me questo piacere. 
Non volle disdire -alla gentildonna Alfonso, ed Eustazia in'poche 
parole gli spiegò tutto quello che le aveva detto e fatto il mal- 
vagio servo. E- facendogli finalmente sapere , che non avendo 
ella voluto consentire al suo disonesto volere l’aveva voluta sve-. 
Ilare, gli mostrò ii segno del colpo, che egli al collo le aveva 
dato, e disse, che se il- cortese cavaliere, figliuolo di quella gen- 
tildonna, non glie l’avesse levata- dalle mani dandogli delle fe- 
rite,. egli senza alcun dubbio l’avrebbe uccisa. E ch’ella pregato 
aveva il cavaliere, che, così ferita come era, la conducesse al 
suo marito; ma ch’egli , credendo (come anch’ella credeva) che 
• il marito avesse colui mandato per farla uccidere, non glie 1’^- 
veva volata condurre; e che quella era la cagione, per la quale 
ella in Toledo allora si ritrovava. E ohe mai non aveva altro de- 
siderato, che potere una volta al suo marito parlare, e che po- 
scia che ciò le aveva concesso la bontà divina, ella tutta si met- 
teva in arbitrio suo, e di quanto a lui fosse a- grado far di lei , 
se ne rimarrebbe contenta. Alfonso a queste parole tutto sopra 
di sò si stette; e rivocandosi neU’animoMa fede e l’amore' che gli 
avea parato di aver conosciuto per l’ addietro Hella moglie, gli 
parve che la donna simil còsa non gli avrebbe detta, se qualche 
cosa Tìon he fosse stata. Pure, fingendo «di non ne creder nulla, 
disse : Bella è veramente questa fàvola , che composta ti hai , e 
giovar ti potr^be ella, se mi fossi io così sciocco, che la ti cre- 
dessi; ma la fede del* servo mio , e la tua infedeltà, non me ne 
lascia créder nulla, e ti ritorno a dire che te ne darei tal segno, 
se in questa casa non fossi, che ti dorrebbe avermi vedute. Eu- 
stazia, tutta umile: Voglio, disse, marito inio, che di me sempre 
facciate ciò che più vi. piacerà ma da voi non mi verrà giam- 
mai cosa trista, perchè infedele stata vi sia; e quando vorrete 
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certificarvi, troverete me fedele, ed il servo non pur misleale, ma 
traditore. Mentre così parlavano, il cavaliere, che fuori di casa 
era, lor sopravvenne, e veduta Eustazia così lacrimevole innanzi 
ad. Alfonso , dimandò chi egli era. E dicendole Eustazia : Egli è 
il marito di questa infelice donna, e che fo pregava a fargli fede 
della sua sciagura , egli tutto turbato disse : Altro meriterebbe 
questo' vostro marito da me' che gli facesse fede della bontà 
vostra. E voltatosi verso lui, gli disse : E da quale Scuola, o da 
quale creanza cavalleresca avete'voi apparato di mandare per 
la vostra moglie, ed imporre' che Ih sia levata la testa da un vii 
servo ne’ boschi? Non si trattano, per mia fè, cosi le donne, che 
la fè serbano a’ mariti loro; e mi offerisco, ovunque vorrete . a 
provarvi coll’arme in mano che ciò non è alto nè da nobil uomo, 
nè da cavaliere. Alfonso a queste parole tutto si accese d’ira, e 
disse ; 11 ritrovarmi in casa vostra, vi dovrebbe far parlar verso 
me più modestamente , che non avete fatto ; ma perchè voglio 
avere>quel riguardo alla casa vostra, che non le avete avuto voi, 
non voglio'scDrrere a villaneggiarvi. Ma ben vi dico, che a me 
non venn&mai nel pensiero, non che il commettessi, l’atto vil- 
lano, di che voi mi imputate; o questo mi offerisco di mante- 
nervi da cavaliero, sempre, ed in ogni luogo che vorrete ve- 
nirmi ooll’arme in prova. E se forse voi quel sete, che mi disse 
il mio servo, che la moglie, come suo drudo, mi avevate rapita, 
dico ch'io sono qui prontissimo a provarvi che l’atto fu discor- 
tese n villano, e degno di quel gastigo, che vi darò, se vi darà 
il cuore di venire con meco a battaglia. 

Erano già'accesi gli animi di- amendue i cavalieri, e ne sa- 
rebbe riuscito un strano scherzo, se la madre dello Spagnuolo, 
e la moglie di Alfonso non si fossero tra loro poste ; dicendo : 
Inganno fatto all’uno ed aH’aìtro di voi* vi fa venire a queste 
sconcie parole ; però siate coutenti di ritrovare il vero, e ritro- 
vato che l’aVrete, cesseranno queste contese ; e voi, gentiluomo, 
averete-la moglie vostra , per quella onestissima,' e fedelissima 
donna,' che ella vi è. Acquetaronsi a quéste parole i cavalieri, 
ed essendosi messo in ascoltare Alfonso, lo Spagnuolo così disse : 
Gentiluomo, io levai questa madonna delle n>ani ad un suo servo, 
che uccidere la voleva, e già l’aveva stranamente percossa; e 
tocco da incredibile compassione, levata che l’ebbi dalla morte, 
che già l’era per dare quello scolorato, e fatte le opportune pro- 
visioni per la sua salute, là condussi, cosi malamente ferita, qui 
in casa mia, e la diedi in custodia alla madre mia, con quello 
amore, che s’ella mi fosde stata sorella carnale, e per tale l’ho 
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sempre temila insino ad ora. E se forse H servo vostro è vivo, 
fatei veaire qui , e troverete che tanto è quanto io yi dico. E 
segno manifesto ve ne*daranno le ferite che gli diedi, nel levargli 
la moglie vostra, che mercè ad alta voce gridava, dalle mani. ,E 
ciò detto, tacque. Questo udendo Alfonso,, mandò* per lo servi- 
tore, ch’egli alla stanza aveva lasciato a custodia ideile robe; e 
prima ch’egli venisse, avea fatto che, lasciata la madre con luì, 
il cavaliere ed Eustazia si erano ritirati in un’altra stanza, ove 
poleano nondimeno udire lutto^quello che si ragionava. Venuto 
che egli fu ,• gli disse Alfonso-: Voglio , fedel servo mio, che tu 
narri a questa gentildonna la poca fede della moglie mia, e come 
ella ti fu tolta quando a me la conducevi; perchè persuadendomi 
ella a pigliare nova moglie, e dicendole io che più non mi voglio 
porre a provare la infedeltà delle donne, poi che quella» che io 
teneva fedelissima, innamorata d’altro uomo, come sleale e mal- 
vagia, da me se ne fuggì, e fu quasi cagione di farti dar morte, 
ella pensa che le abbia raccontata una favola. Però tu, che^fosti, 
e non senza tuo danno., presente a tutto quello che avvenne, 
narrale, ti prego, il tutto a punto, come tu io vedesti. Il mal- 
vagio, cui parea che quanto più mostrava la donna infedele 
tanto più dovesse egli essere tenuto fedele *dal suo signore,- tutta 
la cosa a punto narrò, come ad Alfonso prifha a Napoli narrata 
Taveva. lì che udendo il cavaliere, che nella camera era venne 
nel cospetto d’Alfonso, insieme con Eustazia, e con fiero viso 
gli disse: Ahi traditore, e che menzogne son' queste, che tu 
narri? -Non volevi tu uccidere, manigoldo, questa gentildonna? 
non Tavevi tu già ferita, quando io di mano là ti levai? AU’ap- 
parir della donna, alle voci del cavaliere, se ne rimase non* pur 
mutolo< l’infedele, ma quasi morto ; ed instando il cavaliere, ed 
Alfonso parimente, chail vero dicesse, egli, tutto pauroso e tre- 
mante; si gìttò loro ginocchioni avanti, e gli scoperse il lungo 
amore' ch’esso alla donna aveva portato, e come nel viaggio si 
era deliberato 'godersi di lei: e che non gli volendo ella- accon- 
setìtire, si era dato ad ucciderla, sì per goderlasiil megho che 
poteva, tosto che uccisa l’avesse, si anco perchè non potesse 
riferire ella al marito, che da lui fosse stata disonestamente ten- 
tata; e che uccisa finalmente l’averebbe, se il cavaliere, che ivi 
presente era, non l’avesse salvata. Alfonso, ciò udendo, si accese 
dì tanto sdegno contra lui , che volle avventarglisi addosso , e 
dargli morte ; ma il cavaliere lo rattenne, dicendogli : Non me- 
rita, gentiluomo, questo reo, che v’^insanguioiate le mani del suo 
vii sangue :• lasciate che per mano del manigoldo egli abbia la 
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pena, di che egli è degno. E lo ^oleano dare ‘nelle forze' della 
ragione, acciocché fosse punito comé meritava ; ma Eustazia noi 
consentì, dicendo: Io non voglio mai, marito mio, che si dica 
che persona, già a voi sì cara ^ come so .che vi era costui, sia 
'stata malamente trattata per cagion mia. Egli villanamente si è 
portato ineco; io non voglio che i'a .villania sua faccia me men 
che corteser E come ho grazia a Iddio, che l’abbia insino ad ora 
serbato vivo, pergh’egli sia testimonio della onestà mia, cosi- vi 
prego ad essere contento, marito mio, che.eglì si viva, e si ri- 
manga perpetuo -testimonio della sua infedeltà; che ciò peggio 
gli fie nel cospetto degli uomini , che egli diece volte morisse. 
Fu molto lodata la bontà della donna da tutti ; e pòscia ch’ella 
così volle, fu. concessa- la vita al malvagio. Ma non consentì la 
giustizia divina ch’egli troppo lungamente vivesse; perchè vo- 
lendosi ritornare a Napoli affogò in marei Ed avendo Alfonso la 
mogfie per fedelissima ed onestissima^ come ella era ,* la tenne 

sempre carissima., ' 

• • • • • 

•. NOVELLA VI. 

» » * 

Alotìso *Elismano dà' per moglie a Lope Sorringi Andria sua sorèlla. Gra- 
• zia Mantiches, che’dclla' giovane era innamoralo, pieno' di sdegno,* pi- 
glia occasione di venire a duello con Lope. Andria, in virce del marito, 
entra nello steccalo e rabbatte ; e col mezzo del signore di Salariaanca 
s’ar/|ueta la contesa. . . ' * . ^ 

Non si poteano contenere le donne di biasimare quel malvagio 
e schierato servo ; e. póiehè egli avea fuggita la pena, che di ra- 
gione la giustizia del mondo gli deyèa dare acerbissi ina; piacque * 
loro che Iddio gliele desse. E disserò tutti ; 'che ^ vedeva .per 
chiara sperienià, che oltre alle péne* -eterne che sono apparec- 
chiate ai malfattorrnairàltra vita,- anche in quésta il male ope- 
rare per divina. giustizia conduce chi vi si dà, o per qna via, o 
per.un’altra, a mal fine. .Tacendo già ognuno, disse Luci:^ia: 

' La constaiiza,.e la fedé delle donnei e l’amor singolare Verso i 
mariti loro, è tale, che non è pericolo così grave, che non ar- 
disca onesta donna, che '.con fede ami, di porvisi ; e dà a noi 
donne l’amore singolare quèlle forze nelle pericolose impresela 
beneficio .de’ mariti nostri, che non ci ha date la Natura. Onde 
avviene alle volte, che noi ei ipostriamò ardite in quelle cose,- 
che pare che solo agli uomini (e poh a tutti, ma solo a’ corag- 
giosi) appartengano. É ciò- si vedrà chiaramente dallo avv.eni- • 
, merito ette ora vi voglio raccontare, ove vedrete che - so a bo- 
■ V. III. — 18 C. B. Girai.di. (Sovellieri T. XI.) . 
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neficio delle città fossimo esercitate nelle armi, come gli uomini, 
non saremmo, se non di molto,* utile alle patrie nostre^ 
Salamanca, città nobilissima di Portogallo, ebbe già un jiobi- 
lissimo cittadino, Chiamato Alonso.Elismano, il quale aveva una 
bellissima e valorosa sorella, che Andria si nominava.. Di costei 
. si era innamorato ardentissìms^mente Grazia Mantiches,* giovane 
ricco, e di nobil sangue, macche più si fasciava guìdàré airim*- 
peto, che alla ragione. Ma benché il parentado e l’avere potessero 
. indurre Alonso a dare^ la sorella a Grazia, nondimeno, conside- - 
rando egli* che l’uomo devéa essere la prima cosa considerata^ 
nél maritare le dònne*, la diè più tosto ad ua altro giovane di 
bellissimo ingegno, e di nobili costumi ornato,, che .Lópe Sor- 
ringo si chiamava, .ancora che le sue ricchezze non fossero uguali 
a quelle- di Grazia,- al quale fu molto grave che'Andria di Lope 
fosse divenuta. Ma considerando poi le sue ricchezze,. ed immagi- 
nandosi che lò donne per natura fossero pieghevoli ^d 'àrrehde- 
voli, come n’erano state alcune lascive, ch’essp aveà tirate alle 
sue voglie,, si cpnsolàva alquanto, pensandosi*, se non poteva con * 
preghiere, potere almen con prezzo .vincer l’anirno d’ Andria. Ma 
vani furo i suoi lascivi pensieri, perchè la giovane gli fe’ tulli 
risolvere in vento, come colei, ch’avèva posto ogni suo desiderio 
in colui solo, con cui si era con -fede legata. Onde veggendosi 
Grazia fuor di -speranza di poter aver. mai cosa dalla giovane, 
che Gontra l’onor suo fosse, si deliberò che, s’egli godere non ne 
potevu , anco Lupe non la godesse. -Ed essendo un giorno' tra 
alquanti gentiluomini, tra’ quali era anco LopCj in ragionamento 
di alcune ^cose atte a far nascere contenzione , ed una parola 
seguendo l’altra tra Lope e Grazia, disse eglii in bellah. occasione, 
a Lope, che nfentiva di (pianto diceva. J?er la qual cosa' met- 
tendo* mano* alla spada' Lope', la -vi pose anco .Grazia, e comin- 
ciarono a menar le maìii , ma i gentiluomini che presenti vi erano, 
vi si intromisero, e ferono si che altro non ne segui. Ma ben gli 
-disse Grazia: Qualunque Volta, Lope, ti parerà di fare quello, 
che cpnviene a cavaliere (perchè non paia'^ (^h’io ti abbia mentite^ 
per avere alcun vantàggio)^ io insino ad ora mi offero di venire 
' teco al paragone. con'queU’armi. con che, più a'te sarà a grado, 
che l’uno e l’altro di noi mostri il yalor suo. «Accettò. Lope Tof- 
ferta fattagli e pièno 'd’ira se n’andò a casa :tutto turbato. La 
qual.cosa reggendo. Andria, gli dimandò che ciò si vòlesse dire ; . 
e Lope le narrò qtìanto- era 'avvenuto., e ler disse Andria , il, 
troppo amore* che tu porti a me e che .ió altresì a te porto, è 
cagione che costui, si mi molesti. Ma non farà- egli mai con tutto 
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il suo orgoglio, ch'io non ti àmi, e nofi ti abbia* carja al pari della 
mia vita. A ciit rispose ella: .E se io.,* Lope, così potjsssi fare , 
.che Grazia a queste sconveiievoli cose non venisse, come son 
sempre per amarti singolarmente, e sempre servarti quella fede, 
la quale ti ho data, non si sarebbe egli oosl viltanamente portato ' 
teco, conae poVtàtò si è; ma non essendo ciò in mio potere, io 
non posso far altro, che dolermi dr quanto avvenuto è. Èra Grazia 
giovane di buon nerbo , e molto esporto neirarmi ,. e Lope non 
molto robusto, ma non meno di lui pratico nelle còse delta guerra. 
Laonde noi) ispaVentato punto della robustezza di Grazia, con- 
fidandosi nel diritto e nel giusto, die gli pareva essere dalla parte 
sua, deliberossi di chiamarlo a duello, poscia che la mala usanza 
introdotta tra’ cavalieri, contra il diritto della vera milizia, avea 
messa questa maniera abominevole di battaglia , per vendetta' 
delle private ingiurie.’ Fatta questa deliberazione, comunicò il 
tutto colla moglie, che donna valorosa era, e secondo ihcostume 
antico, molto pratica nell’esercizio dell’arme. Ed ella , udita la 
deliberazione del marito, gli disse : Lope, mi duole vie più che 
non li so isprimere,:cire io, <:he mi pensai di avere sempre, ad 
esserti cagione di allegrezza e di riposo, ora pel Taltrui follia ti 
dia il mio essere tua cagione di nòia, e'di travaglio, come è l’en- 


trare nello steccato col nimico; cosa pericolosissima, per acervi 
ben spesso piÙluogò la fortuna, che l’ingegno e la virtù altrui, 

. Ma poscia che altra via non ci è, per. la mal-usanza introdotta, 
di levarti' l’ingiuria che Grazia ti ha villSinamente fatta, se non 
questa una; non te ne voglio distornare; perchè cercando ciò, 
mi parrebbe di far cosa non degna della tua virtù, e deU’amore 
che io ti porto, perchè io so che l’ònore’è la-prima cosa che es- 
sere dee considerata da pregiato' cavaliere. H 'quale onore in 
questi tempi' rimane’macchiato, qualunque volta ad altri è detto : 
Tu menti, s’egli non ne fa risentimento dicevole. Ma pòscia che 
có^ì porta la qualità’ di questa nostra età corrotta, e perciò ti . 
bisogna coll’arme levare questa ingiuria, non mi starà mai bène 
iì cuore, infili che io non. veggo il fine di questa tenzone. E an- 
cora che io creda/che Iddio sia per aiutar la parte lua, pér-averti* 
costui, fuori di ogni ragione, fatta questa ingiuria, nondimeno 
noi dai canto nostro jiòn debbiamo mancare a quello che ói pare 
bisognoso alia vittoria. Però, se ti paio buona io a darti consiglio 
in questa parte,, giudicherei tuo gran vantaggio, poiché a te tocca’ 
(come .mi'hai detto) l’eleggere l’arme, chiamare'^ battaglia questo 
poco ' considerato uomo cpn l’azza o col pugnale, armato tutto 
d’acciaio, eccetto che àmbidue i piedi, i quali gli lasterar di iiia- 
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glia armati, perchè essendo esso di corpo-più robusto che tu non 
sei, il tuo disegno deve essere di farlo cadere, come farai, se sui 
piedi Io percuoti. Ed essendo io, come tu sai, insino da fanciulla 
avvezza nelle- armi, e nel maneggiar l’azza specialmente molto 
esercitata, potremo essere tu èdiosecretamente ogni giorno colle 
armi in mano, ed in quelle esercitarci; e tu in esse tanto pra-, ' 
tico e sicuro ti farai, che non'avrai a temer punto di Grazia, pèr 
gagliardo e coraggioso ch’egli si sia. Appigliossi Lope all’amore- 
vole e saggio consiglio della sua jdonna , ed in quella guisa ar- 
mato, con lei, medesimamente cosi armata, per-lu’ngo spazio di 
tempo in quella sorte di arme si esercitò; e poscia che fu fatto 
sicurissimo, essendo costume in que’ tempi di mandare le arme, 
e da offesa, e da difesa, tre giorni innanzi il dì della battaglia, 
al nemico, mandò Lope le arme a Grazia, le quali (urono da lui 
molto volentieri accettate, parendogli che il nemico suo non avesse 
potuto eleggere alcuna sorte d’arme più atta a larlo prendere, e 
a dare a luf la vittoria in ipano di quelle; perchè essendo Lope 
di poca persona , -gli parve che solamente la gravezza deH’arrne 
gli deyesse bastare ad affliggerlo. E per venire todt© al paragone, 
si convennero ambidue di essere il primo giorno di maggio nel 
campo, in una campagna, lontana da Salamanca due migHa, ove 
era, per libera licenza del signora, posto uno steccato, e dato 
campo libero a chiunque vi volesse entrare, come .anco a’ nostri 
tempi si è fatto da qualche gran prencipe in Italia, costume non- 
dimeno da non essere accettato per buono.. Era Grazia ad un suo 
podere , lontano appena un nniglio dallo steccato, e Lope anche 
ad un altro suo , non ihoUo indi lontano. Ora essendo venuto 
l'ultimo dì d’aprile, e devendo essere il giorno seguente il dì della 
battaglia, la quale, per usanza del luogo, si dove\-a cominciare 
a venti ore di quel giorno, Lope se n’andò nella città per avere 
chi al campo gli facesse compagnia, acciocché Grazia con qualche 
fraude non l’assalisse. Poi che fu andato Lope alla citta, Àndria 
segretamente , j)er parte di Lope, fe'ce intendere a Grazia, chè 
avéndo essi "due a por fine alle loro querele, gli pareva che senza' 
altra pompa devessero essi soli pntrare nello steccato, ed il fine 
della vita dell'uno o deìfaltro, fosse quello che facesse il privi- 
legio della vittoria a chi sopravvivesse.; e che per non -aspettare 
l’ófa del caldo ,' quando esso del medesimo pensier fosse, allo 
spuntar dell’aurora si troverebbe armato al campo, ed ivi da- 
rieno principio a quanto aveano'a fare insieme. Grazia, a cui 
pareva che ogni ora fosse un lunghissimo anno, fe’ rispondere 
che cosi farebbe come gli avea fatto dire. E conchiuso ciò tra 
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loro, si dicrono la fede da reali ed onorati cavalieri, di andarsene 
soli' Soli allo steccato. Àndria, che non poteva patire che il ma- 
rito si ponesse a -rischio della .vita per cagione di lei, però che 
ella molto bene conosceva, che non peraltro, che'per essere ella 
moglie di Lope, egli in quella rabbia era'venutOL,. bramando ella 
più tosto {(piando cosi disponesse la sorte sua) morire, e che'il 
marito vivesse, che morto il marito, ella avesse a sopravvivergli, 
armata, come abbiamo detto, allo steccato in su l’alba se n’andò, 
al quale ora già venuto Grazia; la quale, posciar che alquanto si 
fu riposata, con lui se novenne a fiera- battaglia. Voglio credere 
che so il cavaliere saputo che quella Andria Tosse stata, e fosse 
stato costretto a far con lei battaglia, avroblie voluto che l’armi 
colle quali a-veva a ferirla, fossero state di vetro, ma credendosi 
ch’ella fosse Lope, branaava che ogni colpo, con cui percoteva il 
nimico/ gli levasse, la vita. Era Grazia forte e di buon nerbo, ma 
più atto a stare, che a moversi, od. a girare. Era An(}ria di minor 
forza, di minor vita, ma atta a più agevolmente moversi, e più 
acconcia a piegarsi a questa ed a quell’altra parte, secondo <:he 
al ferire od al parare lo faceva di bisogno. Quegli cotpi aspri e 
poderosi driz^^va centra la donna, ora alle gombita, ora allege- 
nocchia, ora alla tosta; questa accortamente e leggiadrarrtente 
movendosi, schifava quanto più poteva il nimico furore, e atten- 
dendo sempre al suo vantaggio , non mirava ad altro,- che a fe- 
rirlo su’ piedi, per farlo cadere. Nè molto andò, che ella (come 
a ciò far molto avvezza) gli percosse graviSsimame'nte il (lestro 
piede, e fu il colpo tanto aspro, che per lo fiero dolore appena 
si reggeva rKto ; ma essendo in lui non minor l’ira, che si fosse 
il dolore, più sprovvèduramente che prima volle incalzare la 
donna; ond’ella preso più acicortamente il tempo, gli percosse 
anco l’altro piede di im gravissimo colpo, onde non possendo più 
reggere Grazia., cadde in terra ginocchiorii. La donna gli fu al 
p'etto colla punta deH’azza per distenderlo in terra; ma egli, che 
possente era, cercò risorgere, e nello sforzarsi, come volle il 
cielo, favorevole alla giusta e ragionevole impresa della donna , 
gli cadde il pugnale; eli che -egli non si avvide. Laonde, veggen- 
dolo- la donna senza quell’arma , coda quale allo stretto poteva 
offenderla, con quanto avea di forza lo rispinse x'on l’azza, ed in 
terra lo stese, ’e andatagli sopra, trasse fuori il pugnale, e cer- 
cava' per la vista (fell’elme di ferirlo nel viso. Volle anco in quella 
Grazia por mano al suo pugnalo ; ed avvedutosi che' non l’avea, 
conobbe il suo disavvantaggio/ e prese, il braccio alla donna, ten- 
tando di metterlasi sotto. Ella , conoscendo potere raalagevol 
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mento ferire il nemico col pugnale, e cli’egli tanto di possanza 
l’avanzava, che agevolmente avrebbe potuto sottoporlasi, fa’sem- 
biante che da uno de’ lati il pugnale, che ella aveva in mano, le 
cadesse ; così cadere lo si lasciò, e poscia mostrò di volersi git- 
tare a quella parie per prenderlo. Il che tosto che vide Grazia, 
non conoscendo l’astuzia della donna, subito gittó la destra mano, 
colla quale te.neva stretta la donna, al luogo ove ^gli avea veduto- 
cadere il pugnale, per pigliarlo, e colla sua stessa arma ferirla. 
Per la qual cosa diè tanto di U^po ad Andria, ch’ella si sciolse 
da lui ; e prosa Tazza di .Grazia, che vicina l’era, si levò in piede, 
e con quella cominciò a percuotere il nemico ne’ piedi, sì che a 
modo alcuno non sì poteva riparare. Ora essendo in questa guisa 
le cose tra Grazia e la donna, venne Lope, accompagnato da un 
buon numero di cavalieri, coperto d’arme, e coll’azza, allo stec- 
cato, e veduto- Grazia colle reni in terra, conobbe che la moglie 
quella era, che sopra lui stava. Mi sare.bbe veramente malagevo.l 
cosa il potervi dire se potesse più .in Lope l’allegrezza ch^egli 
ebbe a vedere il nemico suo sì Vergognosanaente giacere per 
mano della sua donna, o il dolore, che ella .gli avesse occupata 
la vittoria, ch’osso si teneva aver certissima. Grazia, veggendo 
venire il novo cavalierp al campo, accompagnato da tanta gente, 
si voltò verso Andria, e disse: Ahi traditore, questa è la fede che 
data mi hai? A quest» modo vincer mi vuoi? Andria, tutta lieta 
' ch’ivi fossero giunti tcstimonii , che potessero far fede del suo 
valore , ruppe il lungo silenzio che jnsino allora avea tenuto, e 
disse: Non dubitar. Grazia,, che lontano li alarà Lope, nò altri 
che Andria ti vincerà. Conobbe a queste parole Grazia quello , 
ch’egli non avea conosciuto -innanzi (però* .che ed egli, ed ella, 
senza pur dire una parola, aveano solo atteso al menar delle 
mani), cioè, che non con. Lope,' ma con Andria avea avuta bat- 
taglia; ed alla-voce della donna di tanta vergogna avvampò, veg- 
gendosi gittàto a terra in presenza di que’ cavalieri da una gio- 
vane dònna, che tutto ardeva sotto quelle armi. E voltando a lei 
il parlare, che tutta Hata gli era coll’azza al petto: Rattienti, 
disse, donna ,‘ fìn.che io ti parlo. Andria, che cortese è gentile, 
ora, fermatagli Tazza sul petto, disse: Di’ ciò che ti piace. Al- 
lora disse egli : Maravìgliavami che tanto fosse il vnloré di tuo 
marito, che mi avesse abbattuto;. ma posciache tu sei, che meco 
sei venuta a battaglia, cessa la maraviglia, perchè buon tempo 
ha, che gli occhi tuoi, e la tua molta i>eilezza mi hanno di modo 
posto in tua mano, che non poteva, non dirò. non perder teco, 
nga non esser tutto, in tua balìa. E se io avessi saputo tu esser 
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quella, che centra me avessi prese Tarmi, non avrei saputo farmi 
. altro, che xihiederti mercè, la quale anco ti chieggio nello stato 
in. che io mi ritrovo. E perchè mi pare aver commesso gran fallot 
essendb venuto tecò a battaglia, e non mi pare poter emendare . 
sì;grave errore, se non eoi sangue mio, lascio in tua mano^ la 
quale già buon tèmpo mi tien con salda catena legato, il far di 
• me ciò che ti piace. Rise Andria, udendo cosi diro. Grafia, e 
disse: Non altro mi ti ha fatto soprastarè, che la giustizia, la 
quale è dal lato mio, e Tarmi che in sua difesa ho usate centra 
te; e però voglio che la ragion delTarmi prigione mi 'ti faccia, 
non il lascivo desiderio, col qual mostri di avermi .amata. Ed ove 
, tu arrendere non ti vegli., io compirò quello, ^he la battaglia ri- 
cerca. A queste parole entrarono molti di qùe’ cavalièri, ch’eran 
con Lope, nello steccato, e cercarono di comporre la differenza, 
che tra la donna era e Grazia, per fare, come Lòpe pregati gli 
avea, che non procedesse Andria più oltre,, e lascjasse- che si 
riavesse Grazia’, acciocché potesse Lope difendere Toner suo, 
come egli desiderava, ed' era apparecchiato di fare. Mentre erano 
nello steccato in questa guisa le cose, andò la voce' di questo fatto 
al signore della città , il quale * mandati subito suoi messi al 
. campo. Volle che là battaglia cessasse*, e cKe tutti, senza pre- 
■ giudicio alcuno delle parti, andassero avanti a lui. Bntrarono 
adunque in Salamahca Andria e Grazia; quella co’ piedi suoi, 
questf portato dà’ cavalieri, perchè tanto era il dolore che vi sen- 
tiva, per le percosse avute (come si disse) ne’ piedi, che non po- 
teva a modo alcuno* movere il passo. È tutto il popolo era andato 
ad incòn tra rgli , solamente per vedere là valorosa donna, che 
centra così gran cavaliero era stata ardita di prender Tarme. 
Giunti cheTuron costoro alla presenza del signore, si fece egli 
narrare la cagione della battaglia ; e intendendo'da loro che tutto 
ciò avvenuto ‘era .per odio che portava Grazia a Lope, per, amor 
di Andria, volle' ch’egli desse a Lbpe quella soddisfazione che 
^nvenevole gli parve,* e astrinse 1^ uno e l’altro a' non mai più 
venire per ciò a contesa insieme,, sotto pena di avere a provare 
Tira sua. E racchetate in quella guisa: le cose, so'n’andò ognuno 
alle sue stanze , e rimase il nome della coraggiosa Andria, non 
pure in Sàiamanca, ma in tutta Spagna,- chiaro' ed onorato. Nè 
fù alcuno, .a cui questo' fatUr venisse alTotecchm , che. non le 
desse vantò, non pure dr fedelissima ,*m^ di valorosissima donna, 
e. non tenesse Lope il più avventurato cavaliere, che mai fòsse 
per matrimonio, a donna congiunto. 
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Kleutcrio ama Eupia : la ricerca che si pieghi alle sue voglie. Gli fa ella 
chiaro disdetto : si maraviglia egli della onestà della donna : e venendo 
à morte, per testimonio delta sua pudicizia^ le. lascia ricchi doni. Ella 
gli prende: il marito viene in sospetto che ella sia adultera; Taccusa 
al 'magistrato a ciò deputato. Vengono due cavalieri per ciò a contesa. 

È menata airjdolo di Portuno, ove è Cliiarita pudicissima : onde è posto 
'. 'fine alla battaglia, ed il marito la riceve per castissima donna, e go- 
dono insieme i ricevuti doni. 

7 • « 

Non si potrebbe raccontare quante furono le lodi dalle altro 
donne date a Lucrezia , per la raccontata novella ; fra le quali 
disse Fulvia: Molto vi debbiamo essere obbligate, Lucrezia, ^po- 
scia che con si leggiadro ragionamento avete fatto conoscere a 
.questi nostri giovani, che le donne sono atte ad adoperare altro 
che il fusó e l’arcolaio, e ponno guerreggiando sottoporsi gli no- 
mini armati , per valorosi, ch'essi si siano. /Flaminio , udendo 
cosi dir Fulvia , disse con piacevole maniera:. Non «eppe Gra- 
zia menare Àndria,allo steccato dèlie donne, che se in quello si 
fosse fatta la battaglia, vi spleen dire io, che ella se ne sarebbe- 
rjmasa sotto. Fulvia, ridendo gli soggiunse: ^"uole l’onestà mia; 
ohé vi faccia Io così risposta col tacere, còme voi a poco onesta- 
raentp rispóndermi mi chiamate : mi sapei grandemente maravi- 
gliata, sp anche alle palesi virtù nostre non vi aveste voluto op- 
porre. E poscia,. tacendo ella, disse Lucrezia: Il veder gli uomini, 
Flaminio, che se così ci facessero esercitare l’arme, come ne* oc- 
cupano nei donneschi esercizii , non solamente saremmo a loro 
uguali, ma gli ci sottoporremmo, non altrimenti che Andria Gra- 
zi^ si sottoponesse; ci fanno stare lontano da por Ynano-airarme, 
per non rimaner vinti. Flaminio allora gentilmente motteggiando, 
rispose: Io non voglio, LucpBzia, ontrarejn campo con' due tali 
guerrière,. perchè non mi darebbe il cuore di potervi bastare. 
Nè anche bastereste ad una q)ér una replicò Fulvia. Questo 
chiarirebbe la prova\ soggiunse Flarninio, quando vi piacesse di 
venirvi; e se mi rimanessi vinto, me ne vorrei resUre col peggio. 
Mosse questa piacevole contesa ognuno a riso; e toccando di 
novellare a Cornelia,"eUa ‘disse : Flaminio, tuttavia è su’ giuochi,, 
e non si avvederche i soggetti di cui ragionlanoo oggi ,.sono da 
dovere, c non da scherzo: però lasciando io i giuochevoli sor-- 
moni , me n’entrerò à compir quella^parte / che a me tocca* K 
cosi detto ^ stette alquanto come penserosa^ sopra di sè, e poi 
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disse : Chi potrebbe mai credere^che l’onestà delle pudiche donne 
fosse alle volte cagione di porre negli animi degli uomini sosj^Uo 
di disonestà? E pure ciò si vede talora aweni/e , come mi ap- 
parecchio di dimostrarvi ; onde si potrà vedere quanto debbano 
essere accorte', e quanto stare su gli avvedimenti , per pudiche 
che si siano, le donne, per mantenere la loro pudicizia lontana 
da ógni sospizione, ' • . . 

Jn Egida , isola nobilissima* delle Ciclade , nel tempo ch’ella 
contendeva dell’ imperio del mare con Atene, fu una .giovane 
nobilissimamente nata, il cui nome eraBupia, la quale era bella 
oUra misura , o molto benigna , e graziosa , e di maniere tanto 
■gentili', ch’era gratissima ad ognuno. Aveva costei per' marito 
un uomo, il quale tutto si era dato al negoziare éd al mercatan- 
tare, che.Empoleo si chiamava, e per gli suoi alfari stava per lo 
più' fuori.* della citta. Ora essendo questi passato in Eubea , che- 
oggi si chiama Negroporite , per cagione de’ suoi traffichi ,* .vi 
stette alquanti mesi; ed essendo un nobilissimo cavaliere, nato 
in Atene, .venuto in Egina, ed abitando nella città dtd medesimo 
nome dell’ftola per suo diporto, misse gli occhi addosso ad Eu- 
pia, e talmente si accese di lei, che ad altro non volgeva il pen- 
siero, che'a potersi guadagnarè l’amor suo, e ad accornè gli 
ultimi frutti. Ed essendo la giovane nobile, e, come abbianfo 
detto , tutta ‘gentile e cortese , non si faceva in Egina nè festa , 
nò. conviti , die ella nou vi fosse obiaraata , e vf era parimente 
chiamato quel liberale ‘é magnifico cavaliere che Eleùterio avea 
nome.- Esondo- adunque ambidue ad una festa , entrò in ballo 
con Eupia Eleùterio e* parendogli che quello fosse atto tempo 
a potere scoprire l’amor suo alla giovane, per la licenza che hanno 
gli uomini e le dotine, e di tò'ccarsi la mano,* e di favellarsi si-; 
curamente nel ballo, gli disse, tenendola per mano: Eupia, la 
^ vostra singolare bellezza, a cui pari -non mi ha parato di vedere, 
non dirò in questa terra, ma in tutta la Grecia, mi ha talmente 
infiammato di voi , e vi ho ricevuta con «tanta forza nel 'cuore , 
che* vi ho fatta donna deiranima e della vita mia , non che di 
tutto il mio avere, il qu^le però non. è poco. E perchè io vi.Jio 
vodUta non meno cortese che bella, mi ho'agevolmente persuaso 
di avere impiegato J’amor mio in persona gentilissima,* e questa 
. opinione mi ha fatto sperare, ehe essendo voi di aoimo nobile, e 
soggiacendo la nobiltà ad Amore, sarete contenta di. così con- 
cedermi l’amor vostro, come iò tutto in arbitrio vostro con ogni 
. mia fortuna mi son messo. E però vi prego ^ e per la bellezza , 
che mi. vi ha fatto servo , e posto in mano vostra la vita e la 
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morte mia , e per la cortesia vostra, onde ho presa iriolta spe- 
ranza, e per questo mio sviscerato amore verso voi che vi piac- 
cia che io vi ami ; é piaccia altresì a voi di amar me, ed essermi 
cortese di quello , che si dèe dare da bellissima e cortesissima 
donna à vero è fedele amante. Ed io , se questa grazia da voi 
ottengo, come.pttener la debbo, mi riputerò da voi avere quella 
vita ,. la quale senza alcun dubbio fra pochissimi giorni mi la- 
scerebbe, se dei vostro amore mi rimanessi privo. E qui tacendo, 
e stringendo tuttavia la morbida e delicata mano alla giovane, si* 
misse ad attendere la risposta. Ella , mostrandosi nel viso in- 
sieme cortese ed altiera , còsi gli disse : Come io mai non' volli 
consentire, che alcuno mi avesse ad aver ragionevolmente per 
• discortese, così non ho mai voluto che alcuno mi possa dar nome 
d’altro che d’onesta e fedele;* e la prima di queste due cose fa^ 
che tutte quelle cortesie che può avere. spirito gentile da onesta 
dònna, senza pregiudicio dell’onor suo, voi le siate per avere da 
ine, nè mai mi sarà se . non a favóre e caro Tessere amata da voi,, 
ma non già a quel fine, per lo quale mi pare, che voi mi vogliate 

mostrar di amarmi. Perchè delle due cose che vTho dette, la 

^ * 

seconda, ch’è la onestà e la fede, vuole che a quello uomo pudica 
e fedele mi serbi , col qoale'^a piaciuto ài cielo óh’ia mi viva 
congiunta , .come tale anche a voi mi serberei , se così di voi 
fosèi stata moglie', come di Empoleo sono; e quando facessi al- 
trimeiile, io mi terrei di macchiare in guisa quella bellezza 
(quando pure. qualche bellezza sia in me) ;'la quale voi vi sete 
ingegnato'di tanto lódare, e pèrla quale dite d'amarmi, che, ove 
per èssa ora mi amate, veggendomi disonesta, mi deveste come 
a laida e sozza portare òdio mortale. Però se volete che’ io così 
‘ bella‘mi rimanga, come a voi par ch’io sia, e perciò' o^eda che 
mi amiate , e che vogliate che io vi ami ; voltate ,'vi prego , il 
. pensie^ vostro ad altro , che a sollecitarmi contra Tonor mio ; 
perchè, quando in questo proposito vi restiate, lo vi faccio sa- 
pere,' che non puremon crederò d’essere amata' da voi, mS vi 
averò per poco amico, per non dire nimico. E però, come' que- 
sta^ 'stata la. prima voltà che ascoltato, vi ho, così sarà ella Pul- 
. lima; è non solamente non vi vorrò udire,, se parlar mi Yorrete; 
ma nè anche guardare in parte mai ; ove io pensassi di poteri 
vedere; e col fine di queste paròle fu anche finito il ballo. Parve 
ad Eleuterio che fosse molto contrario il .pensiero di Éu|)ìa al 
suo , nondimeno non volle lasciare di tentare ciò che gH*si of- 
ferse opportuno ,* e che gli parve, atto a potere piegare l’animò 
^ della giovane al suo volere; per la qual cosa non perdonò nè 
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ad ambasciate , nè a doni. Di questi non ne volle mai accettare 
Eupia pur uno^ e di quelle, dalla prima in poi;- non voile udir 
mai chi di ciò le parlasse. Ma avendo dopo alquanti giorni in- 
dotto Eleuterio una vicina, che molto us.ava in casa di Eupia, a 
dirle che, non vi essendo il marito, non si deveva ella mostrare 
così schiva d’essere con altro uomo» per non perdere la sua gio- 
vanezza , e che se il marito teneva più conto de’ traffichi suoi , 
che non faceva della moglie , doveva’ anch’ella tenere più conto 
di sè, che di lui. Venne Eupia in tanta ira ciò udendo, che non 
volle più mai che ella in casa le andasse; e dandole l’ultimo, com- 
miato , disse : Dirai ad Eleuterie, che prima ch’io mi pigliassi 
Empolèo per marito, sapeva io ch’egli era mercatante, c che non 
era egli pér starmi sempre al fianco; ma quantunque egli mi 
sia lontano, gli sono io nondimeno col .pensiero sempre presente; 
e che questo è cagione , che quel frutto colgo della mia giova- 
nezza, che pare a lui che io perda. E ciò può mostrare la pruova 
dell’amore'non meno mio verso lui, -che del suo Verso me, per- 
chè essendo' egli stato fuori due aniii interi poco tempo ha , ed 
osservando ambidue l’ore ed i minqti in èh’io mi Son raccordata 
di lui., ed egli dj me, e messigli in scrittura, abbiamo veduto 
che l’uno e l’-eltro di noi, in quello stesso tempo, in quello stesso 
giorno, in quello stesso momento, ci siamo ritrovati colla mente, 
e colla dolce memoria, 'che serbiamo l’uno dell’altro ; ed a que- 
sto modo ci siamo ritrovati., benché lontani, vicinissimi, e ci 
siamo abbracciati coH’animo , e goduti lontani colla mente, non 
meno che ae presenti fossimo' stati. E che a questo modo ho ac- 
colto, e accolgo sempre il frutto di quella giovanezza , che pare 
ad Eleuterio ch'io perda , per la lontananza del marito mio. E 
perciò rimangasi egli ornai di più npiarmi, perchè egli dà. grave 
molestia a me, ed eàso tuttavia ara il lite, e semina nella rena. 
Dopo tanti assalti dati alla donna , Elenterio si disperò del tutto 
di poter aver' da lei mai cosa meii che onesta. Ma vedete che 
forza abbia la bellezza di pudica donna in animo gentile e libe- 
rale. Quantunque avesse voluto Eleuterio vedere Eupia di altro 
animo che non la vide, nondimeno tanto piacqué il fermo pro- 
posito della giovane, in volere servar fede. al marito, è mante- 
nere sè onesta, che èssendosi infermato a morte, ed essendo ve- 
nuto 'un suo fratello ad avere cura di lui nella infermità , veg- 
gendosi Eleuterio la morte vicina , lo chiamò , e gli disse , che 
avendo egli amata Eppia ardentiasimamente , ed avendo usati 
tutti quegli argomenti con lei, che erano atti.a piegarla a donar- 
gli il suo amore , ed avendola sempre trovata sì lontana da ogni 
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lascivo e disonesto pensiero, che nè preghiere, nè doni, nè am- 
basciale-, nè cosa altra Veruna Vaveva' potuta ri movere dal suo 
fermo. proposito, égli, come cavaliere, voleva mostrarsi conosci- 
tore di tanta onestà, quanta egli avéva in Eupia veduta; o però 
voleva che non solo quello , che egli le avrebbe dato., .s’ella gli 
si fosse data lascivamente, fosse suo, ma tutto quello anco che 
egli si ritruovàva avere in Egina, il quale era il valore di più di 
sei mila scudi, e che del rimanente dell’aver suo voleva che egli 
fosse universale erede; e però lo pregava ad eseguire (venuto il 
caso nelja sua morte) verso così casta donna questo suo ultimo 
volere. Il fratello gli promisse di punto non mancare in eseguire 
quello, che con tanta magnificenza egli volea che si eseguisse. 
Fatto adunque venire il notaio, ed i testimoni , ordinò Eleuterio 
quello che egli voleva che si facesse dopo la morte sua, e molto 
celebrò nel testamento la onestà e la -fede di Eupia verso il ma- . 
rito; e fatto il testamento, se ne morì. 

ir fratello, non volendo* mancare a quello che aveva promesso, 
e dubitando che Eupia- non fos^per accettare co'sa^ eh" egli le 
offerisse, tanlo casta gliele aveva dipinta Eleuterio, fece chia- 
mare un fratello della giovane, e gli narrò ciò che egli aveva a* 
fare verso Eupia, e' lo confortò ad.essere contento-di disporre la 
sorella a véler quello da Eleuterio morto, per pegno deUa sua • 
onestà, che ella non avéva mai voluto da lui mentre egli. era 
visse, testimonio dell’amor che égli le portava. Andò il fratello 
alla sorella, e comnolte ragióni cercò d’iódurla a non volere ri- 
cusare di pigliar quello, che la custodia dersuo onore gii avea 
fatto, guadagnare ; dicendole che vie maggiore acquistò in pochi 
ipesi aveva fatto ella al marito colla sua onestà; che non aveva 
egli fatto col travaglio di molti anni nel mercatantare. Eupia, tutta 
intenta all’onore, disse al fratello,* che Efippo^^i nomava: Tu 
sai, fratei mio, quanto danno, apporti ad onesta donna il dare 
materia di sospetto al suo marito, -e quanto poca cosa alle volte 
faccia nascere gelosia (la quale èfquasi una mortale pestilenza 
degli ànimi che amano, s’ella in loro a qualche modo entra) negli 
uomini;' però non Vorrei che que’ doni, che lo non ho mai voluti 
accettare da Eleuterio mentre egli è visso, per tema di nOn dare 
sospetto di me a chi mi debbo io tenere lontana da ógni sospetto, 
ora pigliandoli , morto lui, mr facesse cadere in* quello, Che. io 
ho sempre cercato di fuggire, e questo utile mi fosse di gran 
danno appresso al marito mio : però iò sto in pensiero di non 
volere accettare' cosa, che egli mi abbia lasciate.' Il fratello le 
disse, ch’era sciocchezza lasciare per vànó.timore una sì falla occa- * 
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sioiie, e che se il marito vi fosse, non vi farebbe egli tanti pensieri ; 
e però ella ancora non déveva rifiutar quello, che la sua onestà e 
la buona fortuna le aveva' offerto ; e che quando pure avesse ad 
entrare sospizio.ne nell'animo del maritp, il che egli non si poteva 
persuadere in modo alcuno òhe avvenir devesse, vi entrerebbe 
così s’ella. pigliasse i doni, come se non gli pigliasse; perchè in- 
tendendo, come intendetebbe, ch’Eleuterio per .testamento gliele 
avesse lasciati, glientrerebbe la medesima sospizione neTl’animo ; 
però la confortava di , novo a pigliarglisi , perchè se .perciò ve- 
nisse strano pensiero alcuno nell'animo di suo marito, non vi 
raancherebbera modi di' levargliele. Molto fu detto dall’una e. 
dall’altro; e al fine feceJEupia quello che il fratello volle-. Non 
passò mólto .che il marito venne, il- quale fu accolto da lei con 
molta affezione e con molto amore , ed egli accolse altresì lei. 
Ma veggende la casa in altra maniera ornata, ch'egli lasciata 
non l'aveva, ne dimandò la cagione ad Eupia; ed ella gli disse 
quello ch'erg avvenuto, e gli mostrò ciò xhe Eleuterio per te- 
stamento le avea lasciato, dicendogli', che egli ciò aveva ordi- 
nato, per chiaro ^testimonio della sua molta onestà. Quivi sde- 
gnato Empoleo, disse ; .Anzi lo ti ha egli lasciato, 'malvagia femina, 
per segno chiarissimo déll'adulterio tuo. Credi tu ch'io sia un 
fanciullo, e che sia per cretlere le fole che tu tUiai ordite? Forse 
che io non so' che non gittano gli uomini il loro , se non sanno 
cothe? Ma il gastigo ti darò della tua follia, e ti farò vedere che 
anco, lo mogliere deono tenere fede A' mariti, se bene son lor 
lontani. E volendo Eupia addurre sue ragioni, per levargli quella 
mala opinione, Empoleo ardendo d'ira: Anche, disse, sèi ardita 
di favellarmi? E cesi dicendo, misse m^n'o al coltello ch'egli aveva 
a lato, per ucciderla. La donna impaurita, quanto meglio potè, 
si fuggì da lui, e se n’andò a casa del fratello, e lagrimando gli 
disse ; N.ohè avvenuto punto meno, Efippo, di quello che pen- 
sava che avvenir devesse, se’quello accettava, che Eleuterio la- 
sciato ini avea. Frate! mio, ra\’ere più voluto compiacere a te, 
che a me, mi ha ridotta a pessimo partito ; e posso ben dire che 
mal per. me vidi costui , poiché e vivo e morto mi dcv.eva dar 
travaglio. £ quivi piena d’affanno gli disse, che Empoleo l’aveva 
voluta uccidere, nè aveva voi qto udir ragione,, ch’ella a favore 
del vero e della sua onestà gli avesse voluto dire. Sentì di ciò 
molto dispiacerò Efippo j ma consolando la sorella, le disse che 
i primi impeti non sono in podestà degli uomini, e che perciò 
l’ira avea trasportato .oltre il giusto Empoleo, ma che tosto che 
avesse fanimp quieto, ed egli gli parlasse , gli farebbe mutar 
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pensiero. E lasciato passare tutto quel giorno e l’altro, acciocché 
la ragióne potesse ave? luogo in Emppleo, andò poscia Efìppo a 
ritrovarlo, e gli disse quello che gli parve atto a forgli credere il 
vero; affermandogli, fra le altre cose, ch’esso era stato. cagione 
che Eupia quello -avesse accettato,' ch’ella a modo alcuno non 
•volea prendere, temendo che non avvenisse ciò che, per non 
volere egli considerare la fede e la^ one^à della moglie, avea 
fatto avvenire il non ragionevole.sdegno suo. Empoleo, non vo- 
lendo racchetarsi per ragione alcuna, disse ; E come non devea 
ella temere di pigliare quanto ella ha preso, sapendo che ciò era 
il testimonio delln sua 'disonestà? E voi non solamente non gliefe 
dovevate far-pigliare, ma era vostro officio di darle quel gastigo, 
che a malvagia ed infedele raogliere si conveniva. Ma quello che 
' non avete voluto far voi, lo farò io, siatene sicuro. Era giovane 
e gagliardo Efìppo, ed avvezzo all’arme ; laonde veggerido che 
niuna ragione avea lyogo in quell’uomo senza ragióne, riscaldato 
dalle strane paròle del cognatò, gli disse : Mi rincresce che tu 
non sii uomo da venir meco all’arme , perchè ti farei vedere, 
colla spada in mano, che tu sei senza ragione, e che, imputando 
mia sorella di adulterio, tu ti parti da quello che è in fatto, e che 
falsa opinione che ti ha occupata la mente, non ti lascia vedere 
il vero. Ma quando tu non muti pensiero, e vogli per' tua ostinata 
sciocchezza mettere questa macchie addosso ad Eupìa, e per 
consequénte a tutta la nostra ^asa, tu mi farai gìttare tutti i 
rispetti da un canto , e ti farò provare, che non ella,' ma tu sei 
dégno .di essere gastigato dì questa tua pazzia. Veduto Empoleo 
essere venuto in ira il cognato, e conoscendosi non essere atto 
di venire àll'arme con lui, 'non àrdi di replicargli parola, te- 
' mende che inale non gliene a VA'enisse, e quanto meglio potè gli 
si levò dinanzi. Avea Empoleo un'fratello, che Areio si chiamava, 
il quale era giovane e possente, e valoroso guerriero, al quale 
narfù ciò ch’era* avvenuto fra lifi ed Efìppo. Questi, udito ciò, si 
deliberò di volersi mettere col paragon delle arme , non solo a 
difesa del fratello, ma, credendo a lui, à mostrare anclje la co- 
gnata adultera. In questo mezzo se n’andò Empoleo al giudice, 
il quale soprastava gli adulterii, e dava acerbissima pena alle 
donne che tali errori comrtletteano, e gli accusò la moglie,' di- 
cendo che le ricchezze che ella .aveva ricevute, davano manifesto 
indìzio del peccato della donna, e che. perciò le si deyeva la 
pena, che imponevano le leggi a tal delitto. Fece il giudice chia- 
mare Eupia; la quale, sentendo l’accusa che il marito data le 
avea, piangendo disse al gipdice : Signore, io non fei mai m- 
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ganno a mio marito, perchè in lui solo hanno sempre finito' i . 
miei. pensieri, nè mai pensai di dev^re essere chiamata dinanzi 
a voi per tal cagióne^ ma poi che pure ha piaciuto al iparito 
mio di cosi fare, dico chp se. alcun peccato è in clò,\non è "egli 
mio, ma prima cagion.ne è stata la natura, che/tale^mi* fece, . 
che la bellezza, ch.’ella mi diè, mosse Eleuterio ad amarmi, senza 
ch’egli avesse mai dà me cosa, onde egli si potesse persuadere 
di essere amato. da me.* La. seconda è del marito mio, che allon- 

m $ , ' 

tanandosi da m‘e, fe’ credere ad Eleuterio .che io fossijstiniolata 
dal fuoco della libidine,* e per ciò mi potesse, indurre a compia- 
cergli, non essendo presente il. marito mio.» La terza persona 
che’dee colpa avére in ciò, è Eleuterio,. che pensò quello di me, ' 
che di* donna onesta e fédele non si deveva pensare / Ma* a me 
non si dee imputare errore alcuno se* forse noq si dee attri- 
buirmi a peccato l’essere stata io ferma alla fiera battaglia, che 
e don messi,, e con doni,. e con imbasciate mi diede Eleuterio, 
il quale, con '•quanto -seppe fare, non potè aver mai.da me pure 
uno sguardo,, che gli' desse speranza di avere, non dirò a Oom- 
pire il suo desiderio, ma nè anche che la avessi a’vedere con 
.occhip lieto. E di ciò fede ne ponno fare le mezzane, che a por- 
tarmi doni ed imbasciate egli -usò, le quali,* come.nimiche mie 
capitali, mi ho sempre, senza udir pfeghi,-od accettar doni, 
dinanzi con villatie \ia scacciate.- E s’egli morendo mi ha lasciati 
i doni, che hanno fatta pigliare, mala opinione di me a mio ma- 
rito, non so io imputar ciò, se non à fortuna ih parte prospera, 
e ih. parte avversa : .prospera, in quanto ciò ha fatto fare mani- 
festa fede della mia onestà, helristesso testamento, a chi lasciati 
gli mi ha, e. ne dia arricchito il mio marito; avversa, in quanto 
ha presa, fuori'di ogni mio merito, quinci occasione Empoleo di 
avermi per men che onesta., e- per ciò di accusarmi dinanzi 
à voi. -Ma cosi ^ mi- faccia Iddio , per sua pietà, *e per favor .del 
vero, ritornare in grazia del marito, come io cosa che mi avesse, 
lasciata Eleuterio non voleva accettare ; ma parendo ad Efippo, 
mio fratello , che fosse, sciocchezza. esprèssa a non conoscere e 
non saper pigliare questa ventura, volle farmi pigliare. centra, 
mia Voglia tutto quello ,^e* Eleuterio avea disposto che fòsse 
mio.- Se in questo ho commesso errore, nòli è venuto egli da 
mè, ma dal fratello inio , il quale ha sempre avuta amorevole 
ciira di mè, e ad Èmpoleo per, mpgliere mi diede ; il quale se a 
tutte queste cose avesse riguardato, non mi avrebbe se ixjn per 
onesta, ed avrebbe preso in buòna parte quello, di che Tonestà 
mia, e. la felice sua fortuna per ..la cortesia del morto cavaliere 
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rha arricclrilo. Ci è il testamento, per lo quale egli fa ampio te- 
stimònio della mia onestà, rbostrando che solamente da ciò è 
stato mosso ad usarmi cosi 'magnifica dimosfrazìone ; ci sono 
le mezzane, che vi diranno quale sempre ritrovata mi hanno ; ci 
è il fratei mio, phe farà fqde che egli quello mi ha fatto prender, 
che io non voleva; le quali tutte- cose insieme, e ciascuna per 
sè, poteano levare.a mio marito ogni mal pensiero, se conside? 
rare le avesse volute ; ma poscia ch’egli ha pur fatto quello', che 
fare non-deveva, e mi.ha chiamata dinanti a voi, credo che tanta 
sarà la prudenza e la giustizia vostra, che, per le allegate ragionij 
mi libererà da questo impaccio, tanto a me, fuori di ogni mio 
merito, molesto, e da qiiesta ingiusta calunnia, e mi farà vostra 
m'agniffcenza con sua giusta sentenza per tale conoscere al mio 
marito, quale sono noi vero. E qui piangendo la* meschina si 
tacque. Avendo cosi detto Eupia, dimandò il giudice ad Empoleo 
ciò ch’egli sapeva dire in contrario, ed egli' subito disse: Tutte 
le cose addotte da costei per giustificazione sua , fanno contra- 
ici,, ed in iqio favore. Quanto alla bellezza, di che ella accusa la 
natura, io dico dhe s’ella avesse avuta la onestà congiunta con 
lei, come la natura gliele a\ca data, si sarebbe ella' mostrata più 
tosto ritrosa, che senza vergogna ; e se così fòsse stata in fatto,- 
e nel sembiante, come vuole ora con ciahce mostrare di essere 
stata, avrebbe levata ogni speranza di essere ssilecitata, a cia- 
scuno uomo, -per ardito e lascivo ch’egli si fosse stato, perchè 
non vi è uopio cosi privo di sentiinento, che^ veggendosi fare 
chiaro disdetto da onesta donna, non si levi da molestarla; nè la 
mia lontananza avrebbe potuto dar cagione ad alcuno di assicu- 
rarsi di ricercarla, nè di mandarle ambasciate, nè doni. Ma le 
donne che a ciò sonò state mezzane , mostrano la sua colpa , 
perchè non essendo donné tali, se non disoneste, non si sareb- 
bonb arrischiate di andare ad onesta donna, se onesta avessero 
conosciuta costei, che cerca ora dj farsi tenere la pudicizia istessa; 
e però si dee credere che hanno elle molto bene conosciuto che 
ella medesima avevaloro aperta la via di farle le ambasciate, ed 
offerirle i doni. Che accettati non gli abbia, l’avere ricevuti quelfì 
che l’adultero ha disposto che le sian dati dopo la morte sua^ 
mostra che si erano così insieme convenuti, per.nasbondere con 
questa arto l’adulterio, e per avere ella, o vivendo egli, o mo- 
rendo, in una volta, quello che in molte l’aveva mandato. So io 
troppo^bene che nelle lascive donne, come costei, l’avarizia è la 
madre degli adulterii. Che nel. testamento egli abbia detto, che 
gliele lascia per testimonio della suaroneslà, ha egli fallo-in questa 
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• parte da cortese cavaliere, perchè è indignissima cosa di uomo, 
che goda di alcuna donna , il volerla fare, dopo averne goduto, 
tenere impudica; ma qual he quegli coSl sciocco, che'ad uopio, 
che porti seco sospetto di adulterio, voglia credere che sia onesta 
colei, per cagion del quale ella è accusata per adultera? E da 
quello, che ella dice, che il fratello l’ha sforzata a pigliare quanto 
ella ha tolto, si vede espressamente ch’ella è stata sforzata, perchè 
ha voluto ; e l’aver Bnalmente ogni cosa in c,asa ridoUo, mcrstra il 
suo consentimento. E perchè di questo ho.io parlato con- suo fra- 
tello abbastanza, non mi stenderò in ragionarne'orà più oltre. Mi 
resta a farvi vedere, che egli è più che.,vèro, che quaTido una fem- 
miiia ha passati una volta i termini della vèrgogna, ella si reca ad 
onore di essere solenneménte conosciuta senza vergogna alcuna. 
Ha sofferto il. cuore a questa disonesta di dirmirjui dinanzi a voi, 
alla presenza del. quale, considerando la sua colpa, ed il gastigo 
che le si dee, doveva rimanere muta , che mi debbo rallegrare 
dello accrescimento della roba, che l’adulterio suo mi ha portato 
in casa; quasi che io fossi uno di quelli che, purè che ritrovino 
piena la casa, non si curano di avere le corna in capo. Malvagia 
femmina che tu sei ! parti ch’io mi debba rallegrare di vedermi 
così vergognosamente arricchire? Non sai tu che quanto avessi 
oro, e gemme, per tal via, tutto mi parrebbe fango e puzzo? Ma 
non mi maraviglio, signor giudice, se questa malvagia, che onesta 
vuol essere tenuta, avendo il testimonio deU’adùlterio seco, non 
si vergogna' a- dire che io mi devici rallegrare di quello che, se 
ella non avesse cosi deposta la vergogna, homo ella ha, si do- 
vrebbe in guisa vergògnaroj che più tosto dovrebbe volersi ve- 
dere morta, che viva, con tale infàmia. Però vrprégo a non dare 
orecchio alle sue malo ordite menzogne, ed a non mancare di 
darle, col mezzo della giustizia, quella mercede che si conviene 
alla sua mala e scelerata opera. . ^ . 

Il giudice, udito quello che l’uno e l’altro aveva detto, volle 
pigliare tempo a considerare quanto gli pareva che in ciò si 
avesse a fàfe di ragione; e cosi licenziate le parti, pose fine alla 
contesa, e si ridusse a considerare, màtnramente questo caso, che 
tanto dubbioso gli era venuto innanzi, che non sapeva egli stesso 
a qual parte piegarsi, stando le cose in questa guisa, Areio com- 
parve, e disse ad Efippo, che non aveva fatto punto bene, in 
volèr mostrar bugiardo suo fratello, e che non avea detto vero 
in volere mostrare onesta colei", che era adultera manifesta. 
Efippo, sentendosi cosi offeso, subito disse che gli vo)ea provare, 
con quale arme più gli piacesse (pur che si usassero fra cava- 
V. HI. — 19 G, R: Giraldi. ( Novellieri T. XI.) 



282 . BEGA DECIMA 

' f 

lieri in battaglia), che quanto egli avea detto era tutto vero. E* 
andando parole da una parte e dairaltra, come veggìamo andare 
in simili maneggi, finalmente conchiusero di venire allo abbat- 
timento. Ed essendo giunto il dì determinato, comparve Arejo, 
come rèo, e Efippo come attore .di campo, che Efippo in. una 
città di Salamina gli avea proposto, ed egli l’avea come legittimo 
’ e sicuro accettato. Ed avendo* deliberato Areio di combattere a 
cavallo, dopo avergli mandate tutte l’arme da armare il corpo da 
uomo (Tarmé, gli mandò finalmente uw^elmo, che solamente gli 
armava il viso dagli occhi in giù, e restava la parte di sopra del 
capo tuttà scoperta; La qual cosa, ancora che non piacesse punto 
ad Efippo, per esser fuori dell’uso della milizia e degli ordini 
della cavalleria, pur volle stare a vedere a che dovesse riuscire 
tutto il maneggio; e finalmente'. mandatogli uno stocco, è uno 
scudo, montarono ambi due a cavallo, de’ quali' quello' di Areio 
era più alto del convenevole quasi fre palmi ; ed eltre a ciò,* era 
talmente avvezzo, che tenendo iLcataliero le redine della briglia 
in bocca, lo règgeva non altrimente, che gli altri siano retti colla 
mano: per la qual cosa gli restava libera la mapo sinistra, per 
. coprirsi la testa collo scudo, e la destra per ferire: ove dovehdo 
reggere Efippo il suo cavaHo colla sinistra mano, non si poteva 
punto valere dello scudo, e per ciò gli rimaneva la testa disar- 
mata, e alta ad essere ferita da ogni colpo del nemico. Onde, 
veduto egli' ciò, ricusò di combattere in quella guisa, dicendo 
che quelle non erano arme da cavaltero, e che noti si usava in 
guerra il reggere e maneggiare i cavalli in quella guisa; e se ne 
richiamò al signore del campo , ove- furono allogate ragioni dal 
reo, che, come nella guerra universale erano conceduti gli strat- 
tagemmi, e il vincere non meno con ingegno e con astuzia, che 
. con for?a e con valore, e noif sol questo, ma concesso era anche 
il vincer con insidie, ed era -riputata la vittoria laudabile, doveva 
essere così lecito e conceduto nella guerra per particolare. ten- 
zone nata fra due. Ma non fu punto accettata -la sua ragione , 
perchè disse il signore e’ giudice del campò , che ciò avveniva ' . 
nelle guerre universali ,' perchè non si poteva agguagliare uno 
esercito con l’altro, nè assicurar Timo dalle insidie dell’altco; 
benché Alessandro Magno nè con insidie, nè coiì inganni, 'nè per 
beneficio della notte, né con altro non dicevole argomento volle 
mai combattere, ma solamente, col valore, e suo, e de’ soldati; i 
•quali, benché pochi , .per essere coraggiosi e saggi, superarono 
la infinita rtloltitudine de’ soldati deirAsia^ e però furono ne’ suoi 
tempi celebrate le sue vittorie , e saranno infin che durerà la 
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macchina del mondo. Ma le battaglie da corpo a corpo, di co- 
mun volere delle parti tentate; e con l’autorità de’ principi, si 
faceano in liiogo’sicliro,ove non era timore nè di forza, iiè d’in- 
sidie, e si permettevano, purché, senza vantaggio nè dell’uno, 
nè dell’altro, s’adoperassero arme senza fraudo, ed usate fra’ co- 
raggiosi cavalieri ; e perciò non vi si deveano usare sofisticherie! 
E disse che qualunque cavaliere ricusasse di combattere con chi- 
portasse tali arme al campo, quali Areio portate le aveva, faceva 
cosa da onorato guerriere , come con poco onore rimaneva chi 
, con tale arte cercasse di venire a battaglia ne’ duelli, e che più 
tosto mostrava segno di codardo, diedi coraggioso; e che se pure 
con disusate tir.mi si aveva da oombattere (il che. egli non con- 
CjBdeva), chi le eleg'geva ne.devea dare notizia- allo avversario^al- 
meno per lo spazio di due mesi, acciocché accettandole egli j^i 
si potesse esercitare, è, venire del pari alla battaglia. E così fu 
chiarito che si' pigliasse altra maniera d-arme. in quello abbatti- 
mento. Veggendo Areio. che quel non gli era successo, che' dise- 
gnatò aveva, e non volendo essere imputato di viltà, si risolse 
di combattere a piedi, mezzo armato dalla parte dinanzi e con 
la celata, -armata la sinistra mano dello scudo, e la destra di una 
spada; e pattuirono, che rompendosi la spada, ella fosse *iscam- 
biata', er datagliene una intiera; Alfròntatisi in questa guisa armati 
i due cavalieri; dopo alquanti colpi , si ruppe la spada di Areio, 
e tosto il signore 'fe’ dar. sosta alla zuffa, insin che gliene fu data 
.un’altra; e' ritornati i. cavalieri' al menare delle mani, avendo ti-* 
rata Efippo una stoccata al nemico, ed’ egli fattogli riparo collo 
scudo, tale fu la percossa , che' la- spada si' piegò in guisa, che 
pareva un arco;' laonde era divenuta disutile al ferire, e poco 
atta al parare, per la qual còsa egli dimandò che gli fosse, cam-! 
biata la spada. Oppose Areio che ella non gli si doveva cambiare, 
perché non era rotta, come si conteneva nel* patto. Efippo diceva 
che tanto era da essergli cambiata così Corta, come se rotta fosse, 
perchè^non per altro si era così patto ito,* che' poiché' rotta fosse 
■ la spada , non era .più atta alla battaglia , e che tale era anche 
.divenuta quella, che in. tal guisa si era piegata, che non si po- 
teva più adpperare; e perciò era quel medesimo caso,^he s’élla 
fosse, rótta.' Mentre erano" i due cavalieri .a vanti ''al ‘signore, che 
perciò la battaglia àvevà'sospesa sopra questa contesa, comparve 
nel* campo un uomo canuto, e di veneranda maestà, e 'andò avanti 
al signore, e fattagli riverenza, gli disse : .Signore , 'ho io intesa 
la cagion di questa” pugna ; e per qifanto a me ne • paia , questi 
due cavalieri sono alle mani per cagion diiOnestà di donna, ac- 
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cusata dal marito per disonestà j e l’uno di loro favorisce la parte 
della donna accusata^ e l’altro l’è in. contrario; e sonò ìndicii tali 
appresso al magistrato ove ha accusato il marito la moglie, pei* 
l’una e per l’altra parte, che la cosa rimah dubbiosissima in ra- 
gione ; ed ancora che in dubbio si dovesse dare la sentenza a 
fóvore della donna , nohdfmeno non si leverebbe per ciò il so- 
spetto doU’animo del marito, il che anche avvèrrebbò se di questi 
due cavalieri restasse vincitore chi la donna difende. Però ho 
pensato modo, per lo quale i cavalieri non averannó materia di 
combattere, e sarà chiarita' per certissima prova (quello che non 
farebbe nè sentenza di giudice, nè prova di cavaliero), la donna, 
od onesta, od adultera; e così nmarrà ella,*o degna di lode o di 
pena. E il mòdo è, che appresso a Corinto si ritrova un tempio 
d^icato a Nettuno^ -nel quale, sottò l’allare. maggiore, è una cap- 
pmlettà dedicata a Portunò, Tidolo del quale è ivi scolpito in 
marmo cosi verde ,♦ che, sembra di finissimo smeraldo ; nel ’quai 
luogo (quando ci maTicàno l^ prove) si conducono quelli, che sono 
riputati di qualche delitto colpevoli, e avanti alla porta del tem- 
pio-, si dà lóro giuramento sopra il fàtto che è in maneggio; 
dappoi colui che lo piglia’, ei mena nel tempio, e si fa 'scendere 
ove è l’idolo ; e 5’ egli ha giurato il falso, tosto che egli è avanti 
alia imagine, ella divieii nera, ed è a lui talmente tolto 1 ! ingegno, 
che egli non sa ritrovare la via di uscire di quel luogo, e questo 
è, certissimo indizio della sua colpa, e perciò ha il gastigo e del 
peccato primo, è . del giuramento falso. Ma se chi è apeusato ha 
dirittamente giurato, diviene lucidissime la imagine, ei^stol’in- 
cólpatq a torto ritrova la via deH’uscit^. Per chinrezza adunque 
di questa contesa, tanto da sè dubbiosa, che nè sentenza di giu- 
dice, nò vittoria’ 0 perdita di cavallieri , come ho detto, ne può 
mostrare* pienamente il vero, a me pare che si ilebba. menare 
l’accusata donna a questa prova, e cesseranno le cagioni di ten> 
tare il giudici© Civile, e di fare battaglia a questi cavalieri. E se 
la dònna sarà onestà, ella rimarrà in grazia del suo marito; e 
se forse sarà altrimente; sarà giudicata adultera, e data al fuoco, 
come ragionevolmente ordina la legge: Piacque molto . questa 
proposta»a quel signore, e fatta sopfattenere la batUglia, senza 
pregi udicib delle partì, mandò egli suoi ambasciadori al signore 
di Egìna,*eglì fece ciò intender^. Il qual volle che fosse a quel 
luogo Condotta la donna, di consentimento nondimeno del marito; 
il qujale insieme con l.òi, e co’*parenti dell’una e dell’altra parte 
vi andò; é vi andarono parimente i due cavalieri. Giunti a quel 
luogo, fu dato per colui, che del tempio erà sacerdote, secondo 
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quella superstizione antica , che in qoel tempo si osservava , il 
giuramento alla donna, la quale giurò di essere castissima ; e poi 
fu introdotta insieine con gli altri", che a vedere tal prova erano 
andati, avanti all’idolo di Partono. Nè così tosto vi fu la donna 
entrata, che mandò tanto splendore la imagìne deH’ìdolo, che 
parve che vi fosse sceso il sole dal eielo ad alluminarla ; onde 
ella rischiarò tutto quel luogo, e tosto ritrovò la via di uscire la 
onestissima donna. La qual cosa veduta da’ circostanti , fu ella 
giudicata onesta", onde fu carissima al marito, e cessarono tutto 
le contese, e fu mollo lodato Eleutério, che per creanza cavalle- 
resca così largo testimonio avesse datOj'e dell’amore ch’egli por- 
tava ad Eupia,.e del piacere ch’egli aveva sentito della suà onestà, 
per lo chiaro disdetto ch’ella gU aveva . fatto, per cònservazionó 
dèlia sua pudicizia. 

• ^ ' ' NOVELLA Vili- 

Il Poi'lisa Fcancese c Lullio Borgognone vengono a. contesa nella- sala vi- 
cina alla camera di Lodovico re di Francia, e scorrono da parole.a fatti. 
Sono confinati sulle galere- Avendo avuta per grazia la vita, si jrappa- 
ciQcano insieme ; il re gli riceve nel luogo di prima. Lullio chiede li- 
cenza al re, parendogli che sia piò stimato da sua maestà Portisa : è 
mosso, il re da up nimico di Lullio a. non gli dare licenza, ma ad alta- 
mente rimunerarlo; onde 'si rimane contento Lullio, è seguita ne’ ser- 
vigi del re; e visto il cortese ufficio del nimico, gli diviene amicissimo. 

Non sapevano imagìnarsi le donne, come, essendo stata messa 
dal marito l’onestà della moglie in tanto pericolo , potesse ella 
uscirne salva, nè per sentenza del giudice, nè per rabbattimento, 
de’ cavab'eri, quando anche fosse rimase, vincitore il fratello del- 
l’accusata donna. E perciò parve loro che l’avviso di quel buon 
vecchio fusse stato molto a témpe, perchè varamente, senza opera 
divina, malagevblissimamente si av-rebbe potuto levare daH’animo 
del nàariloVjuella mala opinione, che egli avea concejtuta della. 
su,a moglie, per gli doni che tolti avèa, quantunque'gli fossero 
stati lasciati per testimoniò della sua onestà. E disse 'Giulia, ehe 
vedova era, e più attempatétta déll’ajtre : Puote questo esempio 
mostrare, onestissime giovani, quanto sì debba guardare onesta 
donna di prender doni' da persóna , onde ne possa nascere sospetto 
negli animi ‘altrui ; percbèjioca cosa fa entrare le.donne in briga, 
e molte ce he vogliono poi a trarjiele fuori. Avendo cosi detto 
Giulia, ed avendone avuto il consentimento di tutte l’altre, co- 
minciarono i giovani a ragionare del fatto do’ cavalieri, de’ quali 
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l’uno s’era armato contra la donna, e l’altro in favore di lei; e 
fu detto da’ più giovani, che loro parea che fos^ ragionevole, che 
gli uomini si servissero dell’invenzioni.Ioro, e delle occasioni ch^ 
apportavano q le insidie, o gli avvenimenti, che, occorrevano nelle 
battaglie; e però, chi con astuzia e con.inganuo, qualunque egli 
si fosse, che a vincere gli offerisse o l’ingegno, o l’occasione, ó 
qualunque altró caso fortuito, vinceva , meritava loda. E che 
questa loro opinione confermavano le leggi civili, intorno a’coh- 
tratti.che ai facearto fra l’una parte e l’altra, le quali concedeano 
che valesse quel che altri con inganno o con astuzia guadagnava 
nel comperare, o nel vendere, o nel dare, o neU’avere. E perciò 
che loro pareva^ che avendo l’ingegno del fratello"di Empoleo 
ritrovato modo di reggere il suo cavallo in guisa , che potesse 
avere libera la sinistra mane, e adoperare lo scudo, non deveva 
il signore vietare che così non si combattesse, e che non essendo 
ne' patti, che se la spada si torceva,, ella si avesse a cambiare, 
non si deveva dare nuova spada a colui, al quale ella sì era torta 
in mano, per la imbroccata cacciata da luì. Udendo Ciò Fabio, 
che canuto era e di molta esperienza; e, come avete inteso, oltre 
a ciò era gran conoscitore di quello , che al giusto , e al dover 
convenisse, disse: Ih ho sempre tenuto, e tengo anche ora, che 
le leggi siano indotte per difesa e per conservazione delle vù tù, 
e principalmente della giustìzia, col mezzo della quale sì rego- 
lano le cose umane e le divine. E però non mi ho mai potuto 
imagi nare, come sia lasciata fra le civili leggi quella così'sconcia 
e disonesta che vi si ritrova, ciò è che sia lecito ingannare- nei 
contratti, puro che non si passi il valore del mezzo di quello che 
ragionevolmente vale quello', sul quale sì celebra il òontratto , 
perchè ciò è contra la legge d'Icjdìo prinia, poi contra quella'della 
Naturavo contra la giustizia civile, e fuori dell’ordine de’ buoni' 
costumi, e dìstruggitricetiella conversazione ed amicizia umana, 
per cui le buone leggi da’ sayii uomini' sono state ordinate. E 
non so come (al legge non solamente non sia- levata dall’ordine 
dell’altre, ma non sia del tutto cancellata dalle menti degli no- 
mini, 0 sia più tosto' detta antinomia, che vuol dir contra legge, 
che legge. Io, per me, non la posso udire se non con dispiacere, 
nè la posso vedere in uso, se' non con grave cordoglio, veggendo 
gli uomini (pe? natura pur^troppo., per lo più, pieghevoli al male, 
sènza che dalle leggi sia aperta loro la via agli inganni, a danno 
del prossimo suo,’ contra la carità, chè è il legame di ogni virtù) 
volere più tosto mantenere le costituzioni degli, .uomini tòrte ed 
ingiuste, che quelle d’iddio, non pur sante, ma divine; e che 
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siano intenti più al guadagno disdiceyole, chetai diritto^ più al- 
rutile che. al r onesto, più alla malizia che al giunto, e finalmente 
più al vizio, che alia virtù. Ma lasciando questo a chi ha la fa- 
coltà di provedervi,* e venéndp a’ cavalieri , de’ quali mi avete 
chiamato a ragionare, deveto sapere, figliuoli miei, che coloro, 
che hanno introdptta, per mala consuètudine^ che gli uomini nello 
. steccato per ingiuria privata, con l’autorità de’ principi si possano 
amii^zzar senza pena (quantunque non vi manchino uomini delia 
religion nostra , che dicono che male ed ingiustamente operano 
i signori, che non concedono libero, e sicuro il campo a chi vuole 
entrare a duello, scelerata opinione, e detto abominevole), vo- 
gliono che ciò sia introdotto fra’ cavalieri, per mantenimento del- 
l’onore. E piacesse a Iddio che in ciò si* fosse cosi, considerato 
l’onesto, perio -quale J’uópoo divién degno d’onore, come hanno 
volto l’occhio all’onore (per cagione del quale non dee operar 
l’upmo alcuna cosai- e chi lo si mette fine delle sue azioni, elegge 
male, e si appiglia a non dicevol fine!) che caderebbe il fonda- 
mento dì questa ipal^ usanza, allaquale sono chiamati i cava- 
lieri, i quali deóno essere onòratissimi. uornini , come quelli che 
si presuppongono ornati di ogni virtù, il premio estrinseco delle 
quali, è l’onore, preso per fine di questa rea consuetudine. Stando 
adunque questo loro fondamento, non deono avere in questi ab- 
battimenti punto di luogo nè insidie, nè inganni,. nè fraudi, nè 
malizie, nè cosa altra alcuna, che non sia accompagnata dàll’oiro- 
revole e daH’onesto,' quanto meglio può' essere onesto in; cosa 
disonesta. E per mostrar gli antichi, che tali deveano esser i ca- 
valieri, donavano a quelli, che tenevano di tal dignità meritevoli, 
anella. d’oro; e a’ nostri tempi si danno .loro gli speroni dell’oro 
altresì , per dinotare che , come l’oro è sopra tutti gli altri me- 
talli-tanto poro éd eecellente, che in lui non può ruggine a modo 
alcuno^ così non dee essere adoperata laj dignità di cavaliere se 
non con virtù, la quale è detfa l’oro deiràhimo,^pnde si mostri il 
cavaliere degnò di onore. Ed a far conoscere, che solamente por 
l’onestò e per la virtù sia stata introdotta la cavalleria a’ tempi 
degli anticbi.Romanìi della quale fu* il primo autore Romiilò, 
fondatore della nostra città,, si vede che i cavaHeri furono creati 
per difesa del re e magistrati^ che teneano il supremo grado nella 
repubblica, e per empire il numén) de’ senatori-, e per usare il 
valor loro nei bisogni della patria, della qiial cosa ne*fanno fede 
tutte l’antiche istorie. Similmente ^ a’ tempi de’ nostri maggiori, 
nella religion nostra lò mostra (per parlare degli ordini maggiori 
. in questa materia della qual ragioniamo) l’ordine de’ cavalieri 
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della'Nunziata, introdotto da Amideo, signore della Savoia, che 
fii detto* il conte Verde, perchè fu‘ ordì naia tal dignità ad onore 
d’iddio e della madre Vergine; ,quel del Giartiere ordinato da 
Edoardo terzo re d’Inghilterra, per la medesima onoranza^ quel 
del Tosone, che fu messo in uso da Filippo, chiamato il Buono, 
duca di Borbone, ad onore d’iddio e dèlia madre Vergine altresì, 
e di S. Andrea; quello di S. Michele, 'creato da Lodovico uhde- 
cimo re di Francia, ad onore della Màestà divina, della Vergine 
madre, e deH’Arcangèlo Michele;'! quali ordini mostrano che 
questi gran principi , colle loro constiluzioni intorno alla caval- 
leria, hanno voluto che questi, che nella santa réligion nòstra, 
secondo gli ordini loro, cavalieri si chiamano,.' siano in vece di 
quelli, che anticamente si chiamavano eroi e semidei. Della quale 
cx)sa i detti signori tennero tanta stima,* ch-’essi stessi, quantun- 
que gran ‘prenci pi quantunque dòchi , quantunque re, vollero 
essere chiamati cavalieri ; è nell’assicuràre altri sulla loro fedo, 

0 Del voler dar testimonianza della verità, usarono dj dire, ih fò 
di cavaliere,' come anche usàno oggidì, parendo loro (per quanto 
io stimo) che questo nome di cavaliere fosse tànto eccellente, che 
si potesse agguagliare con -ógni titolo, e con ogni supremo* grido 
di dignità, e potesse essere ricevuto per segno di fède inviola- 
bile, e per pegno di eccellentissima virtù, il dire, iti fè di. cava- 
liere. E come ne’ gran prenci pi ; §iano di quale eccellenza esser 
si vogliano, non si dee vederè macchia* alcuna di vizio, così anco 
non si dee vedere ella nei cavalieri; é qnando ci si vedesse (tanta 
dee essere la purità di uomini tali), li mostrerebbe ella indegni dì 
così onorata nomeV'É però chi con inganno e con froda , o con 
insidie, o con altro mal modo, cerca di otteilerè vittòria in questa 
sorte di battaglia, accettata nella milizia (benché malamente) per 
titolò, d’onore, opera centra là virtù, e.coìisèquentemente'cdhtra 
rbnesto, e cantra l’ onore similmente, perchè* onore dar non si 
dee se non alle onorate azioni. É per queste ragioni,' si dee con- 
chiudere, che* questa prova dèi duello, da sè scelerata'èd ingiu- 
sta, diviene tanto più iniqua ed abominevole, quanto , essendo 
ella introdotta/per mantenimento d’onore,, còsi disonorevolmente 
la maneggiano coloro,, che le sofisticherie intorno vi'adopràno ; 
e (per quanto io stimo) appresso a’ buoni giudici non sarà mai 
tenuto vero cavaliere , nè uomo v.alòrosó , nè mantenitore o di- 
fensor deirbnore, chi con così 'disonorevoli modi s’arma,' per po- 
.tere insidiosamente vincere .raltnui valore. OHre'a ciò, vèglio che 
sappiate, ed abbiate per cosa certissima (per ragionarvi della 
torta spada), che in queste così fatte battaglie, non è tenuto al- 
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ouno per giustizia a’ casi fortuiti, come di rompersi la spada, di 
torcersi nel modo che si è détto,, e 'ad. altri simili avvenimenti; 
e se il cavaliere, a cui avvengono casi tali, restasse di voler com- 
battere, insino a tanto che non gli fosse armatala mano di nova 
arme, per la quale fosse egli uguale, airavversario suo, non fa- 
rebbe se non cosa degna di lui. E non vale a dire, che non era 
pattuito, perchè i patti fa là virtù e l’onesto appresso agli animi 
generosi, e che son degni di nome di cavalieri. E questo si vide 
in Piero Balletti cavaliere ferrarese, il quale, quasi un altro M. Ser- 
-vilio, in ventiquattro volte, ch’egli entrò in steccato, e fu sempre 
vincitore, non volle'mai seguire il conflitto contro* di alcuno, a 
cui l’arme si fosse rotta, o,gli"fossè caduta, ancora ch’egli di 
mano gliele avesse trattà, o fatta cadere colla forza de! colpi suoi, 
0 fosse ravvérsario caduto per aver messo il piede in. fallo, od 
aver percossolo modo in qualche cosa, che l’avesse fatto sdruc- 
ciolare, 0 fatto mucciargli il* più e perciò cadere; perch’egli si 
aveva proposto di voler vincere pèr virtù propria, e non per strano 
accidente. E solevà.egli dire, che se a tal modo avesse vinto,* si 
sarebbe vergognato eternamente di se medesimo; è diceva che 
chi per cosi fatti avvedimenti supera il nimico, puote ben dire, 
chela Fortuna ha vinto, ma egli non già. Piacque ad ognuno il 
pàrere'di Fabio, e di quel valente cavaliere ; ma fu détto che 
tanta diligenza noh si usa oggidì ^ e si addusse lo esempio di uno,- 
che avendo portato in' càmpo una zagaglia (come oggi diciamo) e 
una spada, per combaltére con amendue quelle armi; egli nel- 
l’entrare nel campo lasciò dietro a sè chi Taveva esercitato nel-, 
l’arme^ il quale di subito mise la zagaglia nèU’^a della spada, 
e con una cintola strettamente le ligò insieme, ed egli,. prese 
amendue 4 ’arme, in quella guisa, e con quel vantaggio se n’andò 
centra il nemico, e l’ùccise; perchè credendosi- il misero (e r^^ 
gionevolmente) che secondo il commune uso si dovessero usare 
quèH’armi,'la spada si aveva egli cinta al fianco e colla zagaglia 

in* mano.se n’era.ito contro al nimico; 



Qui disse Fabio : Fu espressa pazzia deH’avversario,- veggendo 
quello inganno, il ridursr à menar le mani; perchè poteva ciò 
ricusare' onorevolmente, o almeno dimandar tempo a podere an- 
ch’'egli acconciar^ in quella guisa l’arme; e poscia ch’egli, o 
tratto da rabbia e da ira, che l’avesse accecato, o da non ragio- 
nevole ardire; si deliberò di porsi a certa morte- con tanto disav- 
vantaggio , 'devevsT ciò impedire il suo padrino, e con quanta 
maggior vóce potéva riprender cosa tale, per fare che il signore 
del campo ciò non consentisse. Disse*alloraXurzio:‘E come po- 
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leva ciò fare il padrino, se m simili abbattimenti vanno bandi-, 
per parte del signore, che ninno, sotto pena della vita, osi non 
dirò a parlare, ma di far pure nò- Cenno in favore di alcuna delle 
parti'? Rispose Fabio, che tali bandi non sono di ragion fatti per 
gli padrini, quando veggono contro a’ principali loro cose tanto 
sconce, e fuori di ogni onestà ; e se fosse pattuito, che rompen- 
dosi l’arme, ella si avesse a scambiare, ed il suo principale, ri- 
scaldalo' nel menare le mani, non si avvedesse che l’arme fosse 
rotta, puote il padrino, e dee dire che l’arme è rotta, per far- 
gliene scambiar?, come si è fatto a’ tempi nostri da accorto pa- 
drino e cavaliere onoralo jn tale maneggio , senza pericolo di 
pena. È dicovi che se veggendo tali sconvenevolezze, i padrini 
se ne stanno senza farne motto, o dirne parola, fanno cosa inde- 
gna deU’ufficioloro, e danno materia di esserne molto biasimati 
dagli intendenti e pratichi nell’arme, perchè a loro appartiene 
la protezione di colui, che. la vita e l’onore ha commessoalla 
fede e prudenza loro. E più dirovvi, che quando -anche devésse 
avere effetto il rigore del bando, se parlassero in sipiili casi (il 
che però non si dee pensare ) , devrebbono più tosto eleggere i 
padrini di sottoporsi al pericolo del bando, che lasciare uccidere 
il lor. principale, con modo cosi fuori di ogni usanza, e contra 
ogni diritto di giustizia ; oltre che nel caso narrato si vedeva 
alterala la condizione dell’arme, per lo legame della cintola, 
colla quale slera giunta la spada colla zagaglia , e ne meritava 
gastigo, e chi legata l’aveva, e chi l’adoperava, perchè non dee 
essere lecito di alterare con tal vantaggio la quaiità dell’arme 
nello steccato, poiché si sono date ed accecate. E quando nèi 
padrjni nè i principali dicessero nulla intorno a simili sconve- 
nevolezze, non deverieno i signori dei-campo (per mio parere) 
patire tali ingiustizie e così espressi torti, che pur troppo da sè 
è ingiusto, come dissi, il duello, senza che si aggiunga ingiu- 
stizia ad- ingiustizia. Mi ricordo io, -che. ritrovandomi in Ferrara^ 
nel tempo di Alfonso primo (del qual -abbiamq avuta più volte 
in questi nostri ragionamenti onorala menzione),. diede campo 
franco, a due suoi uomini d’arme, de’ quali ne teneva quel gran 
duca un buono ed onorato numero, ed avendo eletto il reo di 
coihbattere da uomo d’arme, armato di tre stocchi , .e fatti ta- 
glienti, come rasoi, tutti i luoghi ove nell’usbergo si potesse far^ 
presa, non volle copsebtire il duca che tali venissero l’arfni nel 
suo cospetto; ma fatto chiamare il fabbro,’ le-fe'^ne’ luoghi detti 
tutte limare, dicendo al reo, a cui toccata ‘era l’elezione : Se non 
hai ardire di usar l’arme usate fra’ cavalieri in battaglie, rimanti 
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nel padiglione, o vattepe a casa. E pure fra’signqri dell’età no- 
stra, è egli valoroso I accorto, saggio, ed intendente di tutto 
quello che si appartiene al mestiere dell’ arme. E ritornando ai 
signori, io dico che (per mio parere, salva sempre la migliòre 
opinione, se alcuna ve ne è di questa migliore) quando e«>si tol- 
lerano che, nel cospetto loro siano portate arme'non lecite, non 
usate, non convenevoli, o che con tali sconci modi ed inganni 
altri le adoperi, col loro consentimento mostrano di non sapere 
quella che convenga al drillo della cavalleria , e con poco loro 
onore lasciano seguire tali abbattimenti. Si possono accrescere 
e scemare- le arme, cosi da oiTesa, come da difesa, ma non in 
guisa che leghino le mani, che tolgano la vista,. che impediscano 
l’andare, o pongano lo avversario alle ferite, ed alla morte ma- 
nifestamente, senza che valore e virtù vi possa aver luogo, per 
lo inganno che in tal guisa gli è fallo daU’avversario. E-chi chia- 
masse ciò maniera di soperchieria non direbbe forsè male. E 
perciò, soggiunse Fabio, fe’cosa degna di sè il signore, che non 
consenti che fra que’duo cavalierK(la cui pugna a ragionar di 
ciò ci-ba indotti) seguisse l’ abbattimento , col disavvantaggio 
del maneggiare colla bocca jl cavallo, e di non potersi dall.'allro 
usare lo scudo a difesa delia testa , per bisognarli tenere occu- 
pata la mano sinistra a} reggimento delio redine della briglia del 
suo cavallo. £ se avesse egli fatta cambiare la spada, che torta 
si era, e fatta non atta nè ad offesa, nè a difesa, non avrebbe 
fatta se.non cosa degna di alto animo, e di accorto e giustissimo 
prencipe. E quahdo anche le parti facessero patti , che non si 
avessero a cainbiare Farmi , o che non si avessero ad impedire 
simili cose, non lo dovrebbe il signor consentire, perché la paz- 
zia, 0 la rabbia delle parti non dee impedire la giustizia del si- 
gnore, si che consenta a cosa non lecita, che si abbia a fare nel 
suo cospetto, e colla sua autorità ; perchè le cpse ingiuste, alle 
quali si riducono le parti , non si deono dire convenzioni , ma 
sconvenevolezze malamente pattuite. C se negli ordini civili le 
usure, ancora che sì facciano di consentimento di ambidue le 
parti , non solò non sono concedute , ma sono severamente ga- 
stigati coloro che hanno contra le leggi tal delitto commesso, 
così si devrebbono sa non punire , almeno riprendere severìssi- 
mameote coloro, che co^ fatte armi portano al- campo ; beiichè 
da tali' sconvenevolezze può nascere, questo convenevole , cioè , 
che sono atte simili arme, se l’attore ha punto di giudicio di 
uomo, e non si lasci levare dal furore affatto rintelletto, d’im- 
pedire che non si venga a battaglia. E se ciò avviene con poco 
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onore di chi laha portate,- apporta nondimeno impedimento tale, 
che non si sparge per alttui rabbia lo sangue umano in cosi 
abominevole marniera, quando l’avversario, veduto farsi lo in- 
ciampo con simili inganni , ricusa , come ricusar pnote , senza 
pregiudicio alcuno dell’onor suo , d’entrare in tal guisa alto ab- 
battimeAto. Benché de i signori de’ nostri tempi quello taces- 
sero, che insino nel primo fondamento di Roma volle che si fa- 
cesse Roniuló, cioè, che le ingiurie gravi fossero conosciute da 
loro, e le men gravi da’^ magistrati loro, e statuissero che chi ar- 
disse più oltre, fosse severissìmamente punito, sarebbe da ra- 
dice svelta questa mala pianta, producitrice di cosi reo frutto, 
quale è il duello di oggidì. Fu gratissimo il ragionamento di Fa- 
bio a tutti que’ giovani; e toccando a. Flaminio il seguir novel- 
lando, egli, tacendo già ognuno, cosi cominciò'; La fortuna, ni- 
mica all’altrui virtù, porge talora fra’ piedi a’ privati cavalièri 
tali intoppi, che dopo aver dati chiari testimoni della virtù loro,' 
sono ridotti a si trabocchevoli passi, che se 'la bontà altrui non 
si opponesse alla forza di questa incostante' cagione , precipite- 
rebbono. E poscia che da tali pericoli sono tolti , fa ella anche 
nascere cose tanto fuori di ogni ragione , che' induce, a dispera- 
zione anco gli animi forti, come vederete nella presente novella;, 
la quale insieme dimostrerà, che la grandezza e la magnifìbenpi 
de’ gran prencipi può, fare vergognare la fortuna degli oltraggi 
che élla fa alla virtù, col dare'que’premii'a chi n’è degno, che 
ella con ogni sua forza ha cercato di levargli indegnamente. 

, Lodovico nono , re di Francia , fu religiosissirho e di santis- 
sima vita , e sempre usò là sua potenza a difesa della religione 
cristiana , e ad abbassamento di coloro^ che contra lèi si arma- 
rono ; onde fu , mentre egli visse , come rè cristianissimo ono- 
rato, e fu aggiunto dopp morte da Bonifacio ottavo meritamente 
al numero de’ santi 'd’iddio. Avendo egli veduto die il re di Tu- 
nisi, ò di Àfrica, che ci pjaccia di chiamarlo, si era armato cen- 
tra’ Cristiani, tocco dal desiderio che la repubblica cristiana non 
patisse danno per lo sforzo di gente infedele, si deliberò di 
frenare l’orgoglio di questa superba gente. E non solameifte 
avrebbe messo freno all’ira loro, ma gli avrebbe com oppressi, 
col favore d’iddio, accompagnato còl suo buon volere, che forse 
più mai non avrebbono teniuli i Cristiani le forze. loro;*Hana ri- 
vocato da cose importanti nel regno, e volendo ritornare a quella 
impresa, alla quale esso aveva voltato ogni àùo pensiero, sprov- 
veduta morte gli si oppose ; onde non potè quel generoso spi- 
rito condurre ad effetto il desiderio suo. Or mentre esso era a 


zed by Google 


NOVELLA Vili. 


293 

quella spedizione , alla quale, deposti i particolari interessi, -e 
gli odii, e le ambizioni altresì, si devrebbono armare tutte le 
potenze cristiane, e lasciare di spargere il sangue degli uomini, 
che^i dovrebbe porre a rischio in servigio della religion nostra, 
aveva nel suo esercito due cavalieri molto valorosi ,* ed a lui ^ 
molto cari, l’uno di Borgogna, l’altro di Francia^ de’quali que- 
gli era nato in Besanzone, questi in Parigi; questo giovane, e 
quello attempato; questi si chiamava Lullio, e .quello Portisa. 
Essendo questi due cavalieri un giorno nel 'padiglione del re, in 
una stanza vicina alla camera di sua maestà, vennero a. parole 
insieme, ancor che non si fosse mai fca loro conosciuta cagione 
alcuna di dissensione, se forse colatamente (coinè veggiamo so- 
vente avvenire nelle corti de’ gran maestri) non si avessero por- 
tata nascosa invidia, la quale molte fiate sparge ri suo .veleno 
fra quelli che si ritrovano pari, ì quali, tocchi dall’ ambizione, 
desiderano in felicità, in utile , in dignità , di avanzare i pari a 
loro. La cagion del loro venire a parole , fu Che ragionandosi 
della fedeltà dello nazioni alla corona di jrancia, volle il -Por- 
tisa anteporre Iti nazion francese a tutte l’ altre, dii^do che, 
levatane questa, tutte. l’altre nazioni, nè valorosamente, nè con 
fede servivano sua maestà nelle' cose della guerra ; e che in fede 
ed in vaiorei Francesi avanzavano tutte le genti che servissero 
al re^Lullio, che ^r servigio di sua maestà avea stimato nulla 
il suo parentado, e tutto il suo avere, e sempre àveva dato se- 
gno di valore e di fede singolare , sentì sommo dispiacere, che 
il Portisa, per. alzare la nazion francese, così sconciamente piar- 
lasse in danno dell’altre, e non potendo ciò sostenere, voltatosi 
verso lui : Non è, -disse, così come voi dite; perchè (lasciando il 
parlare delle altre a chi tocca rispondervi) ho io. sempre veduta 
la mia nazione fedelissima a sua maestà ; ed. io , che non posso 
in questa occasione tacere il vero , non ho stimato nè sangue , 
nè avere , nè altra cosa alcuna , per essere valorosamente e fe- 
. delmento in tutte l’imprese, nelle.qualì l’è stato bisogno del mio 
servigio: e corto voi non devr,este così aspramente dir male 
deHe nazioni, perchè troppo importa imporre loro tanto dis- 
onore, quanto loro imponeto-voi; quello dicendo, che dite, e mas- 
simamente centra la mia) la quale mai non mancò in cosa al- 
cuna, alla quale ella fosse tenuta, alla corona di Francia, e non 
la tengo io punto meno fedele , nè. punto meno valorosa e della 
vostra, e di qualunque altra nazione, sia ella quale esser si vo- 
glia. 11 Portisa, ciò intendendo, (ratto da giova'iiile 'sdegno, o da 
odio celato ch’egli chiudesse nel cuore, più contra i! Borgognone 
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che centra tutta quella gente, oche quindi volesse pigliare l’oc- 
casione di mostrarglisi nimico, conhrinandQ quello che già detto 
aveva, replicò più acremente, che non si ritrovava gente, che 
non fosse venuta meno alia corona di Francia, se non la fran- 
cese. Lullio, veduta la perseveranza del Francese, in dare in- 
famia. alle genti , riscaldato sulla contesa , rispondendogli ardi- 
tamente , disse : lo .vi dico quel che dianzi vi ho .detto , che i 
Borgognoni sono uomini'di fede, e che io, che di Borgogna sono, 
non son mai mancato, -nò son per mancare a quel re, a cui mi 
son fatto voluntario servitore , e dicendo, quello che dite- in pre- 
gijidicio mio,- e della'nazion mia , vi mentite. Di ciò sentendosi 
aggravato il -Portisa, senza «vere riguardo al luogo óve egli era, 
messa mano alla spada, coraggiosamente se n^andò verso Lùllio 
per ferirlo. Egli, veduto venirsi centra il Francese coll’arme in 
mano, tratta anch’egli la spada, cominciò a rispondergli a. colpi 
gagliardi , e se lioh vi si frapponeàno mezzani , non cessavano 
da quella zuffa, che ne riusciva uno strano scherzo. 

Ma molti cavalieri, .veduto l’assalto, si mistero fra l’uno e l’al- 
tro, e non lasciarono che più oUre la tenzon séguisse, ripren- 
dendo r.uno e Faltro, che con si poco riguardo della maestà del 
re avessero in quel luogo tentata zuffa. -Aveva sentito il re il ro^ 
more delle spade ; onde uscito della sua stanza, volle sapere che 
ciò fosse. E parendo a sua maestà ,' che poco riguardo avessero 
avuto alla dignità delia persela sua, essendo stati arditi di por 
mano all’arme , poco meno che nella camera sua , quantunque 
am'bidue fossero a lui caHSsìmi, ed egli fòsse benignissimo di na- 
tura , nondimeno , por levare l’ardì're agli altri di avere a com- 
mettere simile errore , ordinò che fussero.prpsi. Etì avea deli- 
berato di far dare ad ambìdue morte; ma essendo l’uno e l’altro 
de’ cavalieri della qualità. della quale-erano, incresceva a tutta la 
nobiltà di quella córte, che tale devessè essere H fìnedelle virtuose 
azioniloro, parendo che ciò fosse troppo scpnvenevole alla virtù^ 
ed alla nobiltà di amendue. Aveva Lodovico nel càmpo' due con- 
siglieri, fra gli altri, de’ quali l’uno era Francese, e l’altro Bor- 
gognone, ed erano questi di molta autorità fra gli altri appresso 
il re, ed erano amici ; per la qual eosa ridottisi essi insieme, si 
deliberarono di- andare al re, ó tentare di rimoverìo da quel prò-- 
posilo. Cosi , andati dinanzi a sua maestà, usarono ogni dili- 
genza , perchè usasse piùtosto contra que’d ue cavalieri up clejneiite 
perdono, che severa giustizia. Era LodovicQ, come si è detto, per 
sua natura benigno e clemente , e perciò vie' più atto al perdo- 
nare , che al punire; nondimeno sapendo con che religione dee 
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règgersi la milizia (nella virtù della quale consiste il quieto stato, 
e la sicurezza de’ regni '6 degli imperi , e che chi non frena la 
molta audacia de’ soldati, spezialmente ne’ maneggi della guerra, 
si che temano in questo caso i soldati più il loro re, che i nimici, 
essi usando sconvenevole ardite , mettono in discordie gli eser- 
citi , e in pericolo la vita de’ loro signori, e riducono a disubbe- 
dienza gli altri , onde i nimici ne acquistano vittoria, ed essi 
perdita', e disonore), non si volle cosi agevolmente piegar» a’ pre- 
ghi; de’ due consiglieri; ma ritornandovi essi più volte, tanto ope- 
rarono, che ancora che i due cavalieri avessiho data materia di 
gran disordine nel campo, non essendo, nondimeno altro male 
avvenuto della tenzone loro , fu contento il re di far lor grazia 
della vita; ma nondimeno volle sua maestà , che se ne stessero 
fuori della corte, sulle galee, senza por piede in terra, perchè 
commise* che per cosa alcuna, non ardissero di scendere indi , 
senza licenza sua , sotto pena di. essere impiccati per la gola. 
Ridottisi adunque i cavalieri. alle'galee , l’uno su quelle di Bor- 
gogna, che erano al sérvigio del re in quella impresa, l’altra sulle 
Francesi, vi stettero insino a tanto che fatta fra loro la pace, 
piacque al re , dopo molti e molti preghi portigli da tutti quelH 
che aveano autorità appresso sua -maestà J di dare loro licenza , 
che indi scender potessero*; la quale se ben ottennérò, non volle 
però sua maestà che alcunò’di essi, per lo spazio d’uno anno 
intiero, gli entrasse mai nella camera. Ma passato l’anno. Untò 
si adoperarono i due consiglieri già detti , e gli altri amici del- 
l’una e dell’altra parte, cHe il t’e cortesemente rendette loro la 
grazia sua, e gattiglisi condurre dinàrizi,gli ammonì, che si guar- 
dassero 'd’incorrere' altra volta in-eimile errore , perchè prove- 
rieno ed essi, e qualunque altro de’ suoi, che tanto oltre per suo 
interesse si lasciasse portare ,.^che egli- non. saprebbe. meno far 
lor provare l’ira sua. Che. ora essi avessero 'provata la sua cle- 
menza. E ciò detto, gli accolse arnorevoTissimaniehte, èdiedeloro 
il primo luogo,' che teneano appresso sua maestà, e gli furono 
sempre così cari, come gli -erano stati per lo.,addietrq.'E deside- 
roso .di ricompensare il dispiacere che aveano avuto, per amenda 
dell’error loro, i due cavalieri (però che la natura di questo be- 
nignissimo re -, era tale, che ancora che con giustizia gastigasse 
alcuno, cercava nondimeno che il gastigato ne rimanesse meno of- 
feso che possibile fosse, quando a perdonargli si era indotto), aveva 
all’uno e all’altro promesso di mostrar loro, tosto che sì offeri.sse 
l’occasione, che gli era grata la servitù loro,' e fra le altre cose 
* aveva- egli promesso dì dare a Lullio la prima commenda d’ im- 
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portanza , che ricadesse alla camera reale , del che esso era ri- 
raaso molto contento, pensando di potere avere indi ampia merr 
cede al suo lungo e fede! servire.’ Occorse in questo mezzo, che 
ricadde al fisco una commenda di entrata, di più.di sei mila scudi, 
la quale di subitQ fu da Poriisa addimandata al re; il quale senza 
indugio gliele diede, dimenticatosi della promessa fatta a Lullio, 
però che vi -era corso assai gran spazio di tempo. Ed ecco che 
appenfi era uscito Portisa della camera reale, che vi entrò Lul- 
liò; e fattosi riverentenaente innanzi a sya maestà , gli disse: 
Egli è venuto il tempo,' sire, che vostra maestà mi puote adem- 
pire la promessa, che ^à cortesemente mi fece. É che? disse il 
re. Mi promisse ella, segui Lullio, che la prima commenda ohe ri- 
tornava a lei, .dovesse essere la. mia; vora gliene.è ricaduta una, 
della quale mi contenterò , quando le piaccia di concederlami ; 
e le dimandò quella che avea già a\Hita Portisa. Parve che a 
quella dimanda il re tutto si mutasse in viso , ricordandoci di 
quello che a Lullio aveva promesso, e gli dolse di averla data a 
Portisa ; ma poscia che cosi era occorso,- non volendo mostrare 
che la promessa gli fosse uscita ’di inente, voltatosi verso lui con 
benigno "viso , gli disse : Se a. te , Lullio , è ben paruta la comr 
menda tale, che ti devessi rimaner cpntento, sedata la ti avessi, 
a me,, che più ho stimata la virtù tua, che tu stimata non Thai, 
non mi è ella paruta agguagliare il desiderio che io ho di darti 
cosa degna di te e di me,’ e però l’ho data a Portisa giovane. Ma 
stàti sicuro, ehe seain poco 4 >iù larda sarà.4à tua rimunerazione, . 
ti verrà ella tale ; che ti parrà ch-io stimi tanto la tua virtù , 
quanto ella. merita di essere stimata dame, che carissi.mo ti ho. 
Noli si racchetò Lulljo. alle parole del re, avendone avute di si- 
mili molte altre a varii tempi ] senza averne mài veduto effetto 
alcuno, ma rimasè, poiché intese che la commenda aveva avuta 
Portisa ,:quasr stordito; e partitosi pieno di sdegno, cominciò 
sqco a dolersi della sua iffala fortuna. E parendogli che ciò aves^ 

" fatto il re, per non volerlo maggiormente ricompensare, ma. per 
volergli anteporre Portisa , e dar chiaro segno ad' ognuno , -che 
egli era. più amato e tenuto in maggior stima de sua .maestà, 
che esso non era., deliberò di più non voler star a’ servigli suoi 
per nutricarsi. di speranza*, come insino allora nutricatosi era; 
è tutto 'dolente il giorno appresso andò a ritrovare il re , e fat- 
tagli riverenza,- gli 'disse: Sire, io con ogni studio mi sono sem- 
pre ingegnato dr servirvi con molta fede, e perciò mi hp credulo 
che la servitù mia non vi dovesse essere meno grata, che vi fosse 
quella di qualunque altro, càvaliereche'iosse nella corte vostra; 
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e tanto è stato il desiderio mio intorno a ciò , che ho sprezzata 
la patria mia e tutta la mia4)rogenie, per essere assiduo ne’ ser- 
vigii vostri , cpme vi soii stato , così nella guerra , come nella 
pace. Ed avendo sempre avuta ferma speranza che la servitù 
mia non vi avesse ad. essere* discara, me ne sono ito per lo spa- 
ziò di inolti anni insino a questa età sòfferendo i disagi, che mi 
sono. avvenuti per essere fuori (^ejla patria* mia, con pazientis- 
simo animo; la quàl’ pazienza tanto più ho sostenuta volentieri, 
quanto voi mi avete senipre aggrandita la speranza, che della 
vostra liberalità conceputa io aveva , colle Jarghe promissioni 
che fatte; mi avete; allò' quali dando quellà fede, che dar si dee 
à parole di tanto gran signore, quanto voi sete., sono, con-molli- 
pericoli della vita mia, tutta esposta, a'servigio della corona vo- 
stra , giunto alla età* canuta, nella quale oredéndo di. avere da 
voi qualche sostentamento , e qualche, chiaro èegjio che il mio 
serviré-.non vi- fosse .stàio discaro , -veggio che voi-avete più to- 
sto guardata la’ giovane età del; Porti sa. Il quale (q^uantunqiie di 
gran merito degno) poteva 'nondimeno, aspettare ancora molti 
anni , prima che giungesse al. termine dell età ,. alla quale^ soin 
giuntolo, avendogli data la -comnienda J che, per le- promesse , 
fattemi da .voi ,• devea ragionevolmente esser"* data a ine. Laonde, 
ancora che io chiaramente.' conosca quanto sia benigna e cortese 
la natura' vostra , nondimeno', veggendomi avere in- questo mio 
servire la fortuna tantó'nimicà, die ella ha tolto a me qu.ello oho 
voi cortesemente promesso' avevate di darmi j e non sólo lo nii 
ha tolto, ma l’ha anco fatto dare a persona, che è per dar sem- 
pre indizio-, che di me sia fatta pochissima islima da voi, per non 
rimanermi come scornato in -qnestar corto , lìo deliberato di riti- 
rarmene, .‘e ridurmi a quella privata vita,, alla quale veggio che 
mi spinge l’.avversà fortuna. .Avendo adunque' jò fermamente 
statuito di saziar questa malvagia;, che già gran tempo mi lia non 
solò atteso- per offendermi neU’àvere,.ina' per levarmi anco quella 
ripuiazione ,.che mi sono sempre- ingegnato di acquistarmi a p»- 
presso a voi col Inezzo di. quello poche'virtù ,‘Cbe ha piaciuto 
alla bontà divina Hi darmi ,. prego Ja maestà vostra , che conce- 
dermi voglia .che con sua buona grazia ; mi riduca* in ‘privata 
vita , nella quale* sarò così anco' sempre Servitor suo a'ffeziona- 
tissimQ, come le sono serbpre stato mentre là'fòrtunaTha con- 
sentito, per darmi -il colpo .finalménte ch’ella ora mi ha dato.. Il 
re, al quale era molto caro Lulli.o, udì. con suo gran dispiacere 
la sua lunga querela, e non volendolo perdere, nè lasciarlo mal 
sodisfatto, gli disse che a sdegno mai. non l’aveva egli.iavuto, 
y, JIL - 20 G. B. Girau); ^(Novellieri J. X|.) 
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anzi che gli era stato carissimo, e coSl gli sarebbe sèmpre, e 
che non si deveva tanto lamaricarD; che'egfi avesse dato a Por- 
lisa quello che dato gli aveva, perchè -ciò non era stato per vo- 
lere mostrare di stimarlo più di lui, il quale egli aVeva in quella 
stima, in che gliele faceva avere la sua molta Virtù, e che stesse 
sicuro che aspettava, vie migliore occasione , come anche detto 
gli aveva;, di fargli conóscere elisegli carissimo' gli era. Lullio,, 
che in questo proposito 'fermato si era, e più non voleva pa- 
scersi di speranza, così replicò: "Sacra maestà, io hó corso tanti 
anni insiho adora,- che posso aver più poco tempo 'd’aspettare ; 
e l’aspettar che ho fatto insino ad ora, mi fa conoscere d’aspet- 
* tare invano , veggendo massimanae'nte che quelli , che appo me 
sono quasi faheiuHi, mi vanno innanzi : però sono io risoluto di 
por fmé allo. sperare, come mi veggo aver fatto sino ad ora senza 
alèun prò , e'di starmi tale , quale vorrà la mia sorte et)’ io mi 
stia , con quel poco' di 'avere ch’io mi- ritro vo , dopo tanti casi 
corsi a servigiò di vostra maestà. Però ritorno di nuovo a pre- 
garla ben caldàmehte, che mi voglia conceder òhe 'con ^a buona 
grazia io mi riduca in privata -vita, à vivermi dà me medesimo, 
perché concedendomi ella Ciò, io mi terrò sì pago di Jei, che mi 
parerà' di’ avere avuto gran guiderdóne di tutta la servitù mia. 
Ritornò il re a distornarlo da taj pcns'iero; e- ritrovandolo pur 
fermo in questa risoluzione , gli disse Analmente : Lulliò, molto 
mi dispiace che. tu ti abbi messa ih capo questo pstinajione:, e 
caro mi sarebbe che tu a mfgHoi* via volgessi i tuoi pensieri ; ma 
pòscia che tu pure così hai deliberato , io nòn mi voglio óra ri- 
solvere a concederli-quello che tu mi chiedi^ ma vòglie che tutta 
'quésta notte ci pensi ben sopra-, é che dimane tu venga a mé , 
che forse ci verrai con miglior pensiero, che non è quello, con 
che ora da me ti parli. E quando puro tu rimanessi fermo su 
questo, anch’io’ dimane ti risolverò, e . potrebbe 'avvenire, che 
quando tu non vorrai fare quello, che vorrò io per tuo bene e 
per mia sodifazione , io farò quél che tu vorrai , che àvvenir te 
ne debba. Dr queste prego ip la maestà "vostra, soggiùnse Lullio, 
- c le ritorao a dire che, ottenendolo' da lei , gliene sarò sempre 
obbligatissimo, o mi partirò da lei pienamente sodisfatto ; e con 
queste parolesi dipartì. 11 re’ tutto quel giorno si voltò con molla 
molestia’ questa cosà’’ per l’ànimo, e più" ciò lo premeva, che 
quale altra. cosa più importante del regno. E ventila là sera", se 
n’a’ndò a letto , pieiio di molto dispiacerò, considerando di de- 
verej-imanere privo di così fatto cavaliere, quando egli non mu- 
tasse proposito ; e non poteva pigliar sonno. E yolgendosi ora su 
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un lato, éd ora su l'altro (come sogliono far quelli che da gravi 
cure si ritrovano tocchi)^ cercava pure di ritrovare quiete. 

Dormiva un cameriere segreto, ancji’egli borgognone, nella 
camera del re, il quale gli era molto caro; e conoscendolo e fe- 
dele, e prudente, conferiva spesso con luì'molle delle cose che 
occorrevano alla giornata. Questi, sentendo che fuori del costume 
non ritrovava riposo, le dimandò che cosa le fosse avvenuta, che 
cosi lo tcavagliassOj che sonno non prendesse, dicendole,; Io ho 
veduta vostra maestà ne’ maggiori travagli di guerra , ch’ella 
abbia mei avuti, dopo l’avere provveduto il giorno a quanto era 
di njestiero a ben condurre l’impresa, porre la notte i pensieri 
tòlti sotto il guanciale, e dormirsi "buona pezza ; ed ora, ch’ogni 
cosa è quieta, non- la posso vedere se non con gran maraviglia, 
e con mio moltò dispiacerò, cosi inquieta. Nà mi sd imaginar 
che sia di ciò cagione, altroché cosa gravissima, che la prema. 
Il re, rispondendogli, disse: Che tra quanti travagli egli avea 
mai avuti in tutto il corso della sua vita ìnsino allora, non ne 
aveva ayuto il’ più grave, nè il più noioso,' di.quello che allora 
lo travagliava. Deb piaccia, disse il cameriere, a-vostra maestà 
di dirmi che còsa è quella, che si l-’annoia, ch.e forse vi si potrebbe 
ritrovar-qualche compenso. Tu hai da sapere, soggiunse-il re, 
che Lulìio mT ha dijnandata licenza, per non volecipi più servire, 
nè per cosa che detta io gli abbia, l’ho potùto racchetare; e se 
egli dimane, come ha avuto termine, mi xitorna limanti ‘con 
questo proposito, sarò sforzato a dai^liela; il che farò tanto mal 
volentieri/quanto cosa che io facessi giammai coiitra mia voglia. 
E ciò è cagione del travaglio in che ora sono, veggendomi di avere 
a perdere cosi caro servitore, come egli ini è, se fórse egli vorrà 
più tosto sodisfare al suo volere, come molto' temo, che al mio. 
Dimandandogli il cSmeriere qual-fosse la cagione, .che inducesse 
L'ullio a ciò; Si è egli sdegnato, disse il ré, perchè ho data la 
commenda ctie tu sai, a Pórtisa, dicendo ch’io l’gvea promessa 
a lui, e che a qaeil’altro l’Iio date per mostrargh ch’esso sia in 
pòca stima appressp-di me. E questo sàrà cagione che, se partire 
sen vorrà, al fine al line lo lascerò andare; sì pérchò egli conosca 
che non è convenevole alla tnaestà- mia, che un mio servitore mi 
vegli impor leggi secondo il suo arbitrio, e non accettar le tnie; 
sì anco perchè Vegga che non voglio ch’altri contra sua voglia 
mi serva. Il cameriere era nimico capitale di Lullio, ed erano 
stati moltp volte per venire alla prova deH'arme; e vi'sarébbono 
venuti , se il re , sotto gravi pene non l’avesse ad ambidue vie- 
tato. E voleva la nimicizia capKale ch’era fra' loro, ch’egli si 
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avesse pigliato gran piacere che Luliio si fosse uscito, come 
schernito, di corte; e se cosi fattp egli avesse, 4fion ne avrebbe 
forse n^eritato biasimo appresso .ad alcuno, sapendosi die è legge 
universale de-nimici, chej’uno si rallegri de’ danni deiraltrò. 
Ma. la virtù di Luliio potè tanto nell’animo nimico, ch’egli non 
potò non sentire infinito cordoglio,, che si avesse a partire quel 
valoroso cavaliere, così nwl sodisfatto dal re, che non Urtasse 
seco testimonianza alcuna della sua virtù, la .^qùaje- nondimeno 
gli'si doveva grandissima. Ed ove forse altri avrebbe instigato il 
ré, non solo a dare licenza a LuHio, ma a scacciarlo ance. da sè 
vergognosamente, questi di generoso ànimo, potendo in lui più 
il diritto che l’odio, si.misse a far tutto il contrario, e disse: 
Ahi, sire, come potrà mai la maestà vostra aprire la bocca a dar 
licenza a‘coUii,.del quale non è il più fedele, nò il più valoroso 
invquesta corte , a di cui non è forse, alcun, d>e con maggior 
prontezza abbia esposto l’avere e se medesimo in servigio di lei? 
prego, signor mio, la maestà vostra, a voler più tosto fare ogni 
altra.cosa, ohe indursi inai a far questo ; perchè se Lulliq si duole, 
non è ciò, signor mio, senza ragionevole cagione, perchè sa vo- 
stra maestà querllo, che già occorse tra lui e il Tonisa, ed ancpi^a 
che si siano rappacificati, lìon è però che non sia restata, non 
purejiegli animi d’amendue la metnoràa di^quella contesa, ma 
nelle menti anche di Lutti gli dtri cavalieri,,che in questa corXe 
sono. E veggendo .tutta la .corte lei avere usata quella cortesia al 
Portisa di quello, che Luliio dice che vostra maestà, conie.a 
, dignissimo,, proibesso gli aveva, non può non isti marò ogiiunoi 
che in più pregio sia il Pòr.tisa appresso. a lei, che npnò Lulfio; 
cosa che tanto più deve, essere molesta a Luliio, quanto- Portisa 
è giovanetto, ed egli già invecchiato nel servigio di vostra maestà. 

E se la virtù, di Porlisa , della quale è da farne mólta stimah, 
come quella, che fiorendo*,dà segno di avere a. produrre onora- 
tissimi friì.tli, menta va ciò da lei, lo- meritava mólto più (siami 
lecito, signor mio, dire il vero) quella di Luliio, pojchè esso, per 
eosì lungo spazio "di .tempo , a tante prove. le si era fatto cono- 
scere qual valoroso cavaliere, che è conosciuto e da lei, ò da 
tutti i cavalieri’ d’onore. Però, signor mio’, noTì. posso, se non dire, 
che sé Luliio si duole, ne lia gran cagióne, perchè gli pare die 
con questo atto gli sia stata rotta ogni speranza nel mezzo. Però 
convien più tosto alla altezza -deH’anirao vòstro, la qual sempre . 
ha dati chiarissimi segni di mirabile magnificenza, il ntrovar via ., 
che questo gentil cavaliere rimanga sodisfatto, che pensare di 
avergli a dar licenza; perchè ove questo generoso aito, mostrerà 
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COSÌ ora vostra maestà, come fu sempre, ottima conoscitrice della 
virtù altrui, e darà speranza ad ognuno di non avere a spendere 
nel servigio di lei indarno l’avere e la vita , l’altrò terrebbe a 
tutti gli altri la speranza di devere essere mai da lei guiderdo- 
nati per servitù e per fede che Osassero verso lei. Il che, signor 
mio, oltre che non sarebbe a molto servigio vostro, sarebbe anco 
cosa molto contraria a quella grandezza d’animo, che si è sco- 
perta negli'occhi del mondo, con molta maghlficenza, in tutte le 
sue virtuose azioni. Però supplico inchinevolmente la maestà 
vostra 'a non «onseotir mài, che con si mala sodisfazione Liillio, 
a lei tanto affezionato servitore, dal suo servigio si parta. Il re 
udendo così parlare il cameriere, il quale sapeva esser capitai 
nimico di Lullio,- rimase stupefatto, e gli parve che tanta fosse 
la forza della virtù-, cHb anche si stendesse nell’animo de’ nimicp, 
e sì facesse conoscere degna di essere favorita da coloro, che 
eràno per altre cagioni nimici a chi la possedeva; e gli parve 
che se il valore di Lullio ùvea destato il nimico a così favorirlo, 
esso, che da lui lungo e fedel servigio aveva ricevuto, non de- 
yesse mai consentire che da lui mal contento si |)artisse, e disse 
'al cameriere: E che pensi fu ch’io, in dispetto della fortuna, non 
abbia promesso a Lullio di altamente remunerarlo? Ma egli non 
si è voluto racchetare, non avendo quella commenda. E come 
gliele posso io dare, che non resti anco mal sodisfatto Portisa? 
Se quello cercò’ di' fbrgli , che dato gli ho, per darlo ora a que- 
st’aitro, ne raccheterei uno, e desterei l’altro a querela tanto più 
grave, che -non ù ora queHa di Lullio, quanto è più acerbo il le- 
vare ad altri la cosa data, che non dargliele. 11 cameriere : Sire, 
disse, è tanta l’ampiezza della maestà vostra, che non pure Lullio, 
che tanto merita appresso di lei, quanto so ch’ella conosce, può 
essere remuneràtO ampiamente da lei ; ma qualunque altro Ser- 
vitore, per picciolo ch’egli si sia, ne può riportare doni reali: 
però potrete agevolmentg ritrovar modo, onde si rimanga appa- 
gato. il Porlisa, e Lullio insieme. So che la commenda non a può 
dare a due, ina so anco che non pure a due, ma a molti puote 
essere cortese vostra maestà : però s’clla vuole die la commenda 
sia del Porlisa, gliele lasci-, e con-altra via contenti Lullio. 0 se 
pure ella.la volesse dare a Lullio, ricompensi il Portisa talmente, 
che egli contento si rimanga: Che tanta è l’autorità. di vostra, 
maestà sopra i'suoi cavalieri, che puote ella in simili. casi di- 
sporgli a quello che più le è a grado, quando spezialmente si 
veggono usare cortesia magnifica, degna di chi la dà, e di chi 
|a riceve. E così ad un tratto mostrerà di riconoscere la virtù di 
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questi due cavalieri, e darà animo agli altri di servirla con spé- 
ranza maggiore. Il re, considerando le parole del cameriere, 
vide, che quello proposto gli aveva , che doveva egli , per ógni 
modo fare, e che già di fare si avea deliberalo ; ma temendo, che 
Tostinazion di LuUio noL lasciasse rimanere contento,* se quella 
commenda ^lon aveva , e non la volendo egli torre al Portisa , 
poiché data gliele ayeva^ non sapéva che farsi: e mentre ri volgea 
varie cose per l’animo> ecco che le venne novella, che una contea 
di entrata al doppio maggióre di quella, che avea àv.uta il Por- 
tisa, era cadutala* sua maestà; della qual cosa rimase qifel cor- 
tese re molto contento. Laonde ritornando sului Lullio, gli disse: 
Lullio, sò che tu sei venuto per aver da me licenza, come chiesta 
la mi hai, ed io dare la ti devrei, se solo a’ te volessi avere ri- 
guardo, poiché racchetare non ti hai voluto a quello, che dello' 
ti ho, come a ragion devevi.: ma perché voglio che tu conoséhi, 
che così caro mi sei, come. ti ho detto,. e. che sol penso a fare, 
che i miei cortegiani rimanghino appagati da me, essendo; rica- 
duta a me la contea di Rossiglione, io la ti dpuo,jB làscio anche 
in ino arbitrio Tandare, e lo stare, bast'andb a me di averti fatto 
conoscere, che non manco punto di quello che prometto, quando' 
mi si offerisca occasione di potere adempire le promesse mie. 
Arrossì a queste parole alquanto Lullio : poi accettata la contea, 
le. rese grazie, e le chiese perdono d’essere jprse più oltre tra- 
scórso, che non era convenevole. Vista la Sua* umiltà, l’accolse 
gratamente il re, e l’èbbe sempre carissimo; ed egli"ìper tutta 
la sua .vita con fedelissimo animo servì sua maestà, 4fome que- 
gli ,’ che già Buon* tempa a lordato si era devptissimamente. Ed 
avendo inteso il generoso, e cortese ahimo di -quel gentil caya- 
liero, che nimico gli era,- cercò di fariosi amico; ó fatta fra 
loro buona pace, vissono sempre legati-di lógame dj somma amo- 
revolezza. * \ . 
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Un padre valoroso uomo Pisano viene ’a contesa* con il tfgliuolo, altresì 
valoroso, de’ premii promessi a chi. più valore mostra Contea’ nimici in 
favore della* patria. Il- gittare colle sòrti gli racche'la. Ritornano alla 
battaglia; sono- tagliate'- le mani al padre nella mischia;' in favrisanare 
•*il figliuolo. Vuole il padre indurla ad uccidere la matrigna, come adul- 
tera :■ noi consente il figliuolo. Sono perciò a nuova' contesa insieme. 
Sente la donna il remore, e si- fe conóscere- pudica^ mostrando - che . 
Tjuegli, che il marito credeva uno adultero, era figliuolo di lei. 

Dispiacque ad ognuno il vedere qne’ duo cavalieri, nel peri- 
colo, al quale il- troppo ardire gli avea condotti, e dissero,- che 
delle ingiurie fatte ii> si/nili luoghi, non ,si dee fare iyi risenti- 
mento', per la* riverenza che aver vi si dee , per rispetto della 
autorità di chi vi stanza ; ma che. tosto- che altri è fnori di quel 
rispetto, si dèe -risentire^ della irigiuria, non àltrinvente che se 
nel. luogo, ove egli si vede avere libertà, gli fosse.stàta fatta, o 
con il favellare^ (quando la. ingiuria sia tale, cTie con parole si 
pòssa levare), o con .adoperare rarrne, óve ne Piedi mestieri. Per- 
chè citi si dà in luogo di tanta .cpRsidw aziòne, o vero ad ingiuria, 
od a scacciare ingiuria, ove procura l’pnor sUo, mostra poca 
prudenza, ^e. di tenere in poca stima (Lsignoré ; onde é poscia, 
forza, che per nop- volere quel signore quella indiguità patire, 
si induca. a cosa, che egli mài volentieri fa, còme mal vòlentieri 
s’mdusse il -re Lodovico a far quanto fe’ verso que’ due cavalieri 
tanto a hii cari, e di tanto-preguf. Ma fu data loda incredibile al- 
Borgognone nimico di Lullio, che con la ragione avesse* in guisa - 
superata. l’ira, che avesse più potuto in lui la virtù del<suo^ni- 
mico^'che l’opio che gli'portava. E la cortesia usata dal re fu 
giudicata dignissima di quel grande animo, del quale egli era 
ornato., e dal quale nascevano , e nella guerra , e’nella pace , 
opere maravigliose, e degne di essere riposte nel seno deH’im- 
mortalità. Finito il ragionare di xió, disse Camilla.: Veggo che a 
me tocca, di ragionare; ma quantunque larghissimo sia il campo, 
per lo quale abbiamo avuto da .spaziare oggi, .ed amplissima la 
materia di che si favella, nondimeno lo. cose narrate hanno por- 
tate con esso loro tanto del grande e tanto del magnifico, che 
pensandovi , mi manca l’ardire ad entrare in questo ragiona- 
mento. E. veramente mi tacerei, se io solamente considerassi la 
bassezza del mio Intelletto ; ma perchè io tengo più stima di' 
sodisfare à Fabio, che. a me, e. di mantenere l’ordine cheinsino 
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ad ora osservato abbiamo , mi ingegnerò , quanto meglio pòtrò, 
di dirvi cosa» che se non agguaglierà le narrate, potrà nondimeno 
piacervi, ed esservi* anche di qualche profitto. - - 
Nel tempo che la città di Pisa* era assediata dalla repubblica 
fiorentina, venivano spesso quelli di Pisa fuori della città al 
danno de’ nemici, e talora facevano qualche gran fatto a bene- 
ficio-delia patria, e talora. si i-imanevano col peggio, come veg- 
giamo. avvenire nelle cose della guerra, nelle quali ha molta 
forza la Fortuna, ed alcuna fiata a questa od a quella delle parti 
rivolge la faccia,' alcun’altra le spalle. Ora essendo bramosi quelli 
che teneano il governo della repubblica che le cose loro.passas- 
sero felicernénte , ancora che sapessero che Tamor della- patria 
bastà a fare adoperare farmi coraggiosauiente a^ valorosi animi, 
contra chi cerca il suo danno, nondimeno jiarve loro, che pro- 
ponendo premii al valore altrui , si dovessero più infiammar gli 
animi cpntrà i nirnici. Proposero adunque.di donare uiio usbergo 
dorato e di finissima tempra,- *ed insìem'e di alzare una statua a 
chi fra’ capitani .delle genti d’arme si scoprisse, un giorno deter- 
minato ad assalire i nemici, più valoroso nella battaglia. Erano 
allora, per avventura,, un padre-ed un suo- figliuolo capitani di 
genti a cavallo quegli di, uomini d’arme, questi di cavalli leg- 
gieri. Usciti adunque ambìdue di Pisa; ed entrati nella mischia, 
fecero f uno e fàìlro prove rriaraviglióse; e.andò la cosa di modo, 
che fu cosi- uguale la bilance, che il figliuolo non era stimato 
aver faltd.punto meno del padre colle sue genli.'.Onde ritornati 
in Pi^sa'con molte spoglie, o con molta uccisione de’" nemici, ne 
rimase là città piena d’incredìbile allegrezza; e giunti à quelli, 
che il governo tenevano , offersero l’uno e f altro' le spoglie a 
quelli che avevano il suprèmo luogo nel magistrato; i quali, veg- 
gendo la cosa cosi del pari come.ella era, non si.sapeano risol- 
vere a cui devessero dare il premio. Ifquale 'essendo addimaii- 
dato dal padre, disse il figliuolo ^ che modestp e gentile «ra , e 
non si voleva opporre al padre, al quale egli portava" sofnma ri- 
verenza, ‘.in dimandare anch’egli quel fatto alla repubblica , gli 
pareva che anch’egli devesse essero^in parlo riconosciuto , e che', 
perciò ,' essjeiidovf due cose per premio del valor loro , egli vo- 
leva- lasciare la scelta, al padre di v-ólere che gli fosse dato o 
l’usbergo, o la statua, e che ^li rimarrebbe coiitefito di quello 
che* piacesse a lui di lasciargli, come quegfi che era contento 
che fosse del padre il primo onore. Parve a quelli di quel ma- 
gistrato, che molto modèstamente avesse parlato il figli udio, ed 
eransi quasi que’ signori ’ deliberati di tanto fare, quanto il fi- 
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gliuolo.avea proposto; il che faceano tanto più volentieri, quanto 
parea loro che la virtù, la quale cominciava quasi a cadere nel 
padre, si rimanesse franca nel figliuolo, o che il fargli in questa 
parte giusto favore fosse aggiungergli uno acutissimo stimolo ad 
usare valorosamente quel valore , che per lungo tempo era per 
rimanere in luì , ove quello del padre era per andare poco più 
oltra, essendo egli sì carico di anni’, che quantunque la sua vec- 
chiezza fosse gagliarda e vivace , ella nondimeno er^a per durar 
poco , sapendo che i vecchi , per- corso naturale , non possono 
avere lungo spazio di vita. Ma quantunque ciò paresse di fare a 
que’ signori, non ne volle nondimeno rimaner contento 11 padre, 
allegando che l’usbergo e la' statua erano stati proposti, perchè 
fossero premio d’uno,’ e non di 'due, e perfi che era dicevole che 
di lui fussero amendue , perchè l’età sua , le cose fatte da lui , 
non pure in quella guerra, ma in altre imprese", per lungo spa- 
zio di anni, a beneficio della patria, deveano mostrarlo degno di 
quel premio; oltre ché tenendo e'gli-grado di più dignità che il 
figliuolo nella milizia, lo doveva anche far rimapere a lui supe- 
riore; e so'Ja repubblica tìevea riconoscere’ il figliùolo, doveva 
molto più riconOscerHui, per averlo egli generato, cd-instrutto ed 
avvezzato a’ fatti 'onorati , ed a' magna'nime imprese. E che "di 
ciò, che egli avea fatto e farebbe, si doveva l’onorè ed" il premio 
a lui, che tale a quella repubblica l’avea dato, qualè egli erai E 
che mal conoscitrice si mostrerebbe la patria sua de’beneficii 
ricevuti da lui, se quel premkr, che suodeveva essere, per darne 
la metà al figliuolo, fosse diviso; e òhe quando ciò facessero, 
non sarebbe far altro, che volere agguaghare quel giovane a lui, 
la qual cosa quando ottenesse il figliuolo, sarebbe ella cagione 
di fare che egli l’avrebbe non solamente per poco amorevole, ma 
quasi per nimico, vólendosi egli opporre aH’onore del pjdre, che 
generato l’avevà, l’avéva cresciuto, e fatto riuscir finalmente tale, 
quale egli si era* mostrato. E che la patria ed il figliuolo, se ciò 
avvenisse, si mostrerebbero verso lui ingrati^ ella, so non go- 
desse intiero il promesso onore, per premio della sua virtù ; il fi- 
gliuolo, se volesse scemare l’onore del padre, per accrescere il 
suo;'iI quale, se bene" aveva mostralo e" virtù , e valore, non 
doveva nondimeno in questa_ parte volere' stare a fronte col'padre, 
perchè ciò non era altro che. volersi mostrare contrario a colui, 
al quale egli deveva la vita, la virtù, e l’onore.'Maravigliaronsi 
quei signóri, udendo così dire il padre , e viddéro che in effetto 
vero era quel che dicono i savi, che l’onore ed il guadagno sono 
due principalissime cagioni , per le quali gli uomini vengono a 
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contesa , e eh'e tanto poteva negli animi umani il desiderio del- 
l’onore; che faceva loro uscire del ragionevole, poi che. anche le 
leggi della natura non potevano porvi freno; Usarono nondimeno 
molte ragioni per disporre il padre a contehtarsi che , essendo 
stata comune la impresa^ anche il. figliuolo paflicìpasse con lui 
e dejronocè, e deU’utile, mostrandogli spezialmente, che l’onore 
del figliuolo accresceva quello del padre, e noi scemava punto, 
e che i padri-si avevano molto a rallegrare, quando vedessero i 
figliuoli riuscir tali ,. che agguagliassero le virtù loro. E dissero 
che non solo devevana i p^dri desiderar questo con. ogni affetto - • 
di aninu), ma che gli avanzassero anche; e che era ‘.gloriosa cosa 
al padre sommamente forte, valoroso, ed ornalo di molte ,virèù, 
vedere il figliuole, che di gran lunga gli andasse innantì ; e che 
quanto più di rado ciò avveniva, tanto dovevano recarlosi a mag- 
.gior grazia coloro, a’ quali era. di tanto dono cortese il Cielo. Po- 
teano veramente queste- ragioni .disporre queU’ùomo a racche- 
tarsi, ma non solamente non accettò cosa, che da quel magistrato 
gli fosse- detta, ma salì in tanta ira, che voltatosi verso il figliuolo, 
gli usò strane e ‘sconvenevolf parole, le quali-, -.se cpntra qualun-, 
que altro usate le avesse,» sareBbero state cagiotie di fargli pas- 
sare dalle parole a' f^tù: Ma il figliuolo modesto olisse con cor- 
tesissima maniera.: Non mi avrei inai pensato di avere il padre . 
inio in ciò contrario , perchè in questa contésa {poi che egli a 
contesa ha ridotta la cosa, che,- per mio parere ,’ non vi doveva 
venirè), se bene ho detto di avere .usato .valore in battaglia, non 
^ mi sono perciò voluto opporre a lui , come nimico o contrario , 
come egli dice, ma solamente perchè egli conoscere che gli mi 
volea mostrare a. manifesta prova degno figliuolo*, e che io punto 
non tralignava alla progenie mia.. E devrebbegli bastare il ve-, 
dere, che della impresa che io ho fatta, ogQuno se n’allegra più 
, seco che meco. E se il desiderare io questo onore, è forse vizio 
(il che credo che non sia), egli se ne dee dare colpa a se mede- 
simo, che mi ha gènèratp, bene operando, dell’onore desiderosis- 
simo, com’egli se n’è sempre stato'. E cértó s’io avessi da voi parte 
di questi proposti doni, non se ne dovrebbe égli dolere, ma sì bene 
rallegrare di avére, insieme con la miglior parte de’ doni, un '& 
gliuplo,^ che se non andasse seco ah.pàri.neU’onòre, non gli fosse 
almeno* molto lontano, e^che si mostrasse degno erede, non pure 
dell’aver sub, ma della virtù ancora, tanto più, che prende la 
suà virtù accrescimento dalla mia, avendomi egli e pi^otto, e 
nutricato', e, tale finalmente fatto colla sua' virtù , quale io mi 
sono. Ma poscia che egli non si vuole' connotare, che del dono a 
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me alcuna parte pervenga, .io mi voglio piuttosto rimanere senza 
avérne punto, che rimanermi sènza IJamore dèi padre mio; è per- 
ciò, .bastando a nje d’esse^ne stato giudicato degno da voi, son con- 
tento, che e l’ùsl^rgo,. e la statua sia data a lui, parendomi che 
non poca riputazione anche a'rne.si accresca, quando si vegga 
che nato iO'Sia di padre che. sia stato tenuto da voi, che la pa- . 
tria nostra rappresentate, degne di tantè onore. Veduta que’ si- 
gnori la 'modestra del iigUuolo^, si -apparecchiavano per dare il 
premio al padre; inrà uno, che capo era-di iipe squadra di quei 
cavalli leggieri de’'quali era capitano il figliuolo, messe lutti i 
soldati ad opporsi al volere del figliuolo , .dicendo tutti ad una 
voce , che non voleano consentire che Tonore che al capitano 
loro doveva darai, gli fosse tolto* dal padre, il quale.così djsone- 
stamente nel. ragionare si .era portato col figliuolo, che meritava 
che egli il chiamasse a battaglia, e con la spada in mano ispesse 
ad un tratto' vendetta delle villane parole che' usate egli gli aveva, 
e si mostrasse degno deH’ònore che pareva à que’ signori di dar-^ 
gli. Il figliuòlo, ciò udendo , volle racchetare il capo di quella 
squadra, ed insieme con lui tutti. gli altH^ dicendo che niùnodi 
loro si doveva pigliare più cura di quello, che a lui apparteneva, 
che egli la .si pigliasse; e che perciò tutti dovevano con teittarsi 
di quello, di che egli contento si rimaneva.* E quanto, al venire 
alla 'prova dell’arme, che egli non era tale., che non volesse che 
>l padre suo avesse quella libertà verso lui', che' le leggi e dj- 
vine, e della natura, e le civili altresì, gh avevano data; eelie 
non jx)irebbe egli mai divenire tanto scellerato , che volesse 
adoperar Fai-me centra il padre, per cosa aspra ch’egli detta gli 
avesse,* perché giudicherebbe dimon meritar nome di cavaliere, 
se a ciò'fare si lasciasse indurre, perché non può ricevere in- 
giuria tale il figliuolo da) padre (faccia egli pure, o dica- ciò che 
più gli piace), che gliele debba far meno am^reVod in minore 
riverenza averlo, che.a padre. si ^convenga d’essere avuto da co- 
stumato figliuolo; echi cerca. di* persuadere il.contrario, fa cosa 
piuttosto da inscio e’ crudele, die da ragionevole, e vero uomo. 
E disse che.dal primo fondatore della città Romena fu per pub-' 
blica legge statuito, che il padre per tutto il corso' della sua vita 
avesse il figliuolo^in guisa. in. suo potere, che gli fosse non so- 
lamente lecito ciò. che gli piacesse, ma che il potesse anco bat- 
tere e condannare ai servili uffioii, e vendere. per sèrvo', ed.iici 
ciderlo anche , 'se così gli paresse. Il die mostrava quanta fòsse 
la podestà che ha il padre sopra de’ figliuoli, e come il figliuolo 
conti a*al padre non bebba alzare il capo. Né per cagion di quei 
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premii voleva che la prova del Tarme mutasse quella senlenia ^ 
che egli. per contentare suo padre aveva ^lata; acciocché ella fosse 
stabile’ e ferma ; e che così, come égli avea determinato, voleva 
che fosse. I soldati per modo alpùno* ciò non vollero patire, di- 
cendo che in tal giudicio non meno si trattava délTonor loro , 
che di quello diH'lor capitano,’ e che se egli acconsentire voleva 
al volere del padre, non gli volevano essi .acconsentire, _ • 

Alle parole di costoro si mossero in favore del padre gli uo- 
mini d’ arme, e dissero che se a loro pareva di volere che quel 
premio, che'di uno solo deveva essere, fosse diviso, per scemare 
Tonore del capitanò loro, erano essi di contraria opinione, e che 
a loro non pareva punto convenevole che Un capitano di cavalli 
leggieri dovesse èssere fatto* Uguale .ad uno di iromini d’arme; e 
che la via di porre fine a questa contesa erar, oche8i mettessero 
i premii ad essère^divfsi fra le parti col mezzo delle’ arme, Ò che 
essi si mahdassero fra’ nimici, e fossero di colui che gli si gua- 
dagnasse. Veduta que’ signóri questa dissensione fra quo*" sol- 
dati; che deveJaiió non contendere fra loro, m^a difèndere la pa- 
tria, conobbero che era riuscito anche loro a danno quello, che 
essi si ''credettero che dovesse essere solamente danno de’ nimici, 
còme in effetto era stato; e -parve lofo' che molto meglio era 
lasciare cHé lo 'stimolo àolo di difendere la patria accendesse i 
soldati al debito loro, che', 'còlì’a vere proposti premii, avergli 
mossi a così fatta sedizione. Laonde, perchè peggio nonòv.venisse, 
si délibérarono che la sorte fosse quella òhe finisse la tenzone. 
E su questo fermatisi, dissero ai soldati, che poscia che al pa- 
rere toro èrano contrari, essi voleano che sopra i premn si git- 
tassero le sorti; e che se per sorte deveano esseie tutti di uno, 
fossero del padre; ma's’ella portava che fossero divisi, sì desse 
la statua al padre,' come parto più. onorevole, e l’usbergo al fi- 
gliuolo. Si opposero i soldati a questo parere , dicendo che .non 
voleano porre in mano' della fortutra quello, che essi còl valore 
sì poteanó guadagnare. Nè inai si sarebbono racchetati, se non 
che yeggendo pnre il padre, che questa. contesa riusciva alla 
ruina della patria, e parendogli di soprastare al figliuolo nel 
partito, potendogli avvenire per sorte, che i premii .‘fossero arn- 
bidue suoi , tanto operò da una parte, e tanto if figliuolo, che 
godeva che il padre rimanesse contènto, dalTaltra, che acconsen- 
tirono che si riducesse il dare 'de’ premii alle sorti, le quali (o 
per fortuna, o per favore divino, che riguardasse il giusto e To- 
nesto, che dal lato-dei figliuolo era) portarono che i premii a 
dividere si avessero; e così l’usbergo fu del figliuolo, ed alzarono 
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una statua al valore del padre. Ma volendo il buon figliuolo pie- 
namente sodisfare al padre, gli diede anche l’usbergo, in segno 
del suo buon animose della riverenza ch’egli gli portava, e poscia 
di comune concordia rilornarouo di nuovo centra i nimici. E 
quivi-si vide che non si dee molto spesso teiitare la fortuna : 
imperocché avvenne, che essendo lo genti nel eonflilto, ^ il 
figliuolo nel destro corno colle sue genti, ed il p£(dre nel sinistro 
colle suo, e facendo l’uno e l’altro nel conflitto molta uccisione 
degli avversari , due possenti cavalieri, della parte avversa si 
affrontarono centra il padre , ed egli difendendosi , e, ferendo 
parimente, dopo' un lungo travaglio vi lasciò il valente uomo 
amendue le mani; imperocché, venendogli addosso il numero 
de’ nimici tuttavia maggiore, esse gli furono gittate a terra, 
non senza vendetta però, perché egli alquanti de’ nimici aveva 
uccisi, e lasciatine inolti feriti, e cacciato ad uno de’ cavalieri, 
che prima assalito l’aveauo, uno degli occhi, e all’altro inde- 
bolito, in guisa il braccio destro, con una gran coltellata, che 
non poteva adoperar, l’arme. Ma sarebbe rimase il valente 
uomo ucciso', se dopo lunga battaglia , sonandosi da- una parte 
e dall’altra a raccolta, non. si fosse finita la pugna. Vide, il 
figliuolo il padre senza le mani , il che gli fu' di tanto dolore , 
quanto era l’amore e la riverenza die egli gli portava; egli 
parve che una gran difesa fosse levata alla patria sua, poscia 
ch’erano venute meno quelle due mani, che si poleano dire due 
fulmini, qualunque volta egli centra i nimici lo moveva. E si 
propose , tostò che si ritornasse al menare delle mani, di voler 
farne tal vendetta, che non si avessero i nimici a Vantare di ciò. 
Ma ni jquesto mezzo tempo, egli fe’ ridurre il padre nella -città, 
ed usò molta diligenza in farlo curare;, e per non vederlo in tutto 
senza mani, avrebbe voluto potere spiccarsi una delle sue dalle 
braccia, per dargliela. Ma ciò non polendo, ne foce aspra ven- 
detta j però che egli, acceso dalla perdita che egli e Ja patria 
aveva fatta del padre, non altrimente usò centra a’ nimici. le 
mani sue, che se quelle del padre avesse avute in compagnia. 
E il padre, quantunque inutile alla guerra, nondimeno nel dar 
consiglio fe’’ quello col seqno, che fare egli soleva'colla spada. 
Mentre la guerra era in.calmOj'morì la moglie al padre; laonde 
essendo il .figliuolo occupalo assiduamente nella battaglia , ed 
essendo il padre ridotto a non poter servirsi di se stesso, nè 
essendo donne in casa, che di lui potessero aver cura, deliberò 
di pigliar nn’altra moglie ; il che fece col consentimento del fi- 
gliuolo, e prese una donna vedova, che mollo l’amava, ed era 
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molto diligente nel suo governo ; onde gli era di molto conforto 
nelld sua calamità la bontà e la diligenza dglla donna. Ma la for- 
tuna , turbatrice delle contentezze altrui, volle anche qui mo- 
strare lasua malvagità, imperocché essendo il padre nel consiglio, 
nel quale si trattavano in que’ tempi di travaglio le cose della 
città, ritornalo a casa, ritrovò la moglie, ch’era da sola a solo 
con un vago giovane in una camera assisa sul letto, e gli aveva 
le braccia al collo, senza che eliaci avvedesse che lor fosse il 
marito sopravenuto! ondòv parendogli di averla ritrovata in ma- 
nifesto adulterio , non ebbe mai. tanto dispiacere di ritrovarsi 
senza le mani , quanto egli ebbe .^allora , come quegli che a lei , 
od al giovane bramava di dar morte, per l'ingiuria che gli pareva 
d’aver ricewita. Ma noh potendo usare le mani, volle adoperare 
la lingua, c fare all’una ed'ali'altro villania ; poi considerando 
che ciò non era altro, che palesare la sua vergogna senza pro- 
fitto alcuno , desiderava che il- figliuòlo venisse tanto a tempo, 
che gli potesse ambidue uccidere, pensandosi che- egli tanto più 
volentieri ciò farebbe, quanto la donna gli era matrigna. Ed ecco, 
mentre die egli era occupato in tal pensiero, sopravenne “il fi- 
gliuolo; fi quale non fu così tosto veduto da lui, che essd gli ac- 
cusò la matrigna,- e gli disse òhe prendesse la spada, e la donna 
insieme col giovane uccidesse. Portano, naturalmente i ligliastri 
odio alle. matrigne, ed elle a loro; e forse se ad altri si-fosse |mi- 
rata avanti questa occasione, per levarsi la Inatrigna. dagli occhi, 
non l’avrebbe lasciata fuggire; ma questo figliuolo, che avea ve- 
duto che il padre in quella donna aveva avuto tutto il suo riposo, 
considerò che, cessato il furore dell’ira, si sarebbe poscia doluto 
ch’egli i’avesse uccisa. Penò disse al padre: Non piaccia a..Dio, 
padre, ch’io quella donna uccida, che ha piaciuto a voi di darmi 
in luogo .di madre; che, posto che a voi facessi cosa grata, non 
fuggirei il rioftie di crudele, e non. sarei più tenuto cavaliere di 
onore. A questo il. padre irato: 0 quanto fora meglio, disse, o 
che io fossi senza tal figliuolo, o che io avessi le mani, e tu ne 
fossi senza. Oimè, che mai non mi sono avveduto di averle per- 
dute nella guerra, e che non sono ‘amato da te, se non ora. Ma 
non solo mi avveggo di avere -perdute io nella guerra le mani , 
'ma che tu, figliuolo mio, quantunque le abbi sanp o: gagliarde, 
le hai anche' per me perdute in casa miav iwr non vendicare sì 
grave ingiuria fatta al padre tuo. Io son così indarno ricorso per 
aiuto al figliuòlo , come indarno sono ito per prender la spada , 
non la potendo usare; ecco, che il mio figliuolo, per non uccidere 
l’adu.liera matrigna, vuole che il dolore e l 'ambascia uccida U 
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padre. Ma così fia, por che così ti piacer e per essere cru- 
dele alla matrigna, sarai, crudèle al padre, *e così manterrai l’o- 
nore di cavaliere. Qiil ^Isse il figliuolo: Non meno a me parerla 
di uccider vói, che la rnogjie. vostra, "se la .vi uccidessi innanzi 
agli occhi ; e vie maggior ribalderia mi terrei di commettere, se 

10 facessi quello che mi comandate , che non è il peccato, nel 
qual voi ritrovata avete' la moglie vostra. E voglio piuttosto che 
ella cosi adultera se ne fugga, che inai si'dica^ che io mi abbia 
del suo sangue imbrattate le*mani. Mentre èrano il padre ed il 
figliuolo in questa contesa, pervenne il remore alle orecchie 
delia donna ; la quale, udendo che tutto ciò era trattato sopra la 
sua morte, fatto rimanere ’ii giovane nella càmera * ove erano 
insieme, ella tutta tremante se ne uscì ; e voltatosr verso il ma- 
rito': Qual mio mancamento , disse, vuole, maritò mio, che tu 
inviti U tuo figliuolo alla mia morte? Non potè rattenere iL ma- 
rito l’ira sì, che non volesse co’ moncheririf delle braccia farle 
impeto addosso, dicQndc)le:'Tu hai l’adultero ancora nelle braccia,- 
ed hai, malvagia, ardire di venirnrii bègli occhi e di favellarmi? 
Conobbe allora là donna,qual fosse la cagióne dell’ira del marito; 
e chiamato il figliastro; Piaccfavi, disse, figliuolo' mio, di. tanto 
rattenere.il padre vostro, c^e gli possi parlare, che farò vedere 
a lui^ e parimente a voi^ - a quanto torto egli sià salito in ira 
contradi.me. Gli fu di ciò cortese il figliastro, àncora che con 
gran fatica potésse rattenere il padrei Al quale, rattemito, che 
egli, fu, disse la donna: Puoi tù pensare, marito mio, che la tua 
'moglie tenga così pòca stima deH’onestà sua, e della fede colla 
quale ti è legata per matrimonio , che. ella si sia data ad altro 
uomo che a te? Ma vedi a che disordine. induce talora gli uomini 
la poca considerazione, ed il Voler prima darsi in preda all’ira 
ed al furore,* che intendere, la verità del le.cose. Tu ti hai pensato 
che il giovane, chè è nella camera mia, sia uno adultero; e non 
consiilcrando più oltie, ti sei lasciato indurre perciò a, volermi 

' dar Tuorte. Ma se .tu avessi consideraté la* natura mia , e che 
vedova mi hai presa', e- che più* volte ti ho' dettò che aveva 
avuto dell’altro marito un figliuolo, che poteva essere di età di 
venticinque ànni/e che eranò passati più di dieci anni*,'che io 
non aveva avuta novella alcuna di lui , c che^di ciò sentiva 
grandissirtìo-affannq, tu avresti piuttosto creduto cheque] giovane 

11 figliuolo mio* fosse stato, che io fossi adultera djvènuìa. Que- 
gli, per lo quale in questo ‘sospètto fuori d’ ogni 'ragione vénuto 
sei, è quel figliuolo, che ho tanto desiderato di vedere, e che tu 
parimente bai desideralo di conoscere^ e. di accorre amprevoJ- 
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mente; il qual mio Ogliuolo, avendo inteso in che termine è la 
patria sua, si è subitamente parUto di là ove .egli era, .ed è ve- 
nuto per mettersi insieme teco.,' e col figliuol tuo alla^difesa di 
lei. Ed io non ho potuto non abbracciarlo con moka affezione-, 
come era mio debito, é sono stala coslrella .dalFamore materno 
a fargli quella grata accoglienza che' mi- si conveniva. Ora tu puoi 
vedere quanto V ira non ragionevole appanni ad altrui il lume 
deliamente, poi che tu alla pietà mia verso il figliuòlo hai dato 
nome di tanto aboininevote peccato,- quanto è radultèrio. Ciò 
udendo il marito, e diiama*to il giovane, e ritrovalo che cosi era, 
cóme, -la moglie diceva, non pure per le parole sue e della moglie, 
ma per lo testamento del padre suo, che egli avea con esse lui, 
che come figliuolo di quella. dònna, e suo lo lasciava erede di 
tutto il suo avere., aggiungendo a ciò il testimonio de' parenti 
suoi, i quali,* inteso il -suo ritorno, vennero ad accorto, ed a ri- 
conóscerlo per uno del sangue loro, dipose l’irà così tortamente 
conceputa, e che nell’animo cotanto* ferventemente gli bolliva, e 
lodando famorevolezza colla -quale la madre il figliuolo ricevuto 
aveva', abbracciò anch’egli il giovane amòrevolissimamente,. e 
rese. grazie a Dio, che net* maggiore bisogiw) della patria.egli 
fosse venuto a supplire col suo v alene al danno che ella sentiva, 
per non potere egli più adoperar l’ai me. E gli piàcque finalmente 
molto, che. il suo figliuolo,^ che pur dianzi egli avea tanto-biasi- 
mato, si fosse astenuto da porre in esecuzione quello, che egli 
con tanta- instanza commosso gU aveva. / 

» 

. NOVELLA' X. 

* ► . . • * 

Un gentiluòmo Napoletana percuote con una guanciata, avanti al giudice, 
.un prosOnluoso, che lo svillaneggia. • Il re lo condanna ad essergli te- 
gliata là. mano, ed egli è liberato dalla' xortésia di un suo -nimico. 

- • • . # 

# , 

Mostròja novella di Camilla, quanto sia il dosiderió delfoimre 
negli animj umani, e quanto debba essere la riverenza del fi- 
gliuolo verso U padré suo;’ e quanto si deè guardare cavaliere 
di onore di fare cosa che sconcia sia, ancora che il padre gliele 
comandi : il che non si dee tanto intendere del padre, quanto del 
signore ancora, perchè tiene il signore quel luogo, avendo ri- 
guardo alla . proporzione, verso i sudditi suoi, che.il padre verso 
i figliuoli. E però non debbe piacere a niuno' la opinione di chi 
disse, che qualùnque sia ja cosa che comandi il signore, la debba 
il cortegiano esfeguiro ; perchè è più obbligato l’nomo, non dico 
io >all onore (come alcuni tortamente dicono), ma aU’onesto^ che 
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non è nè al padre, nè al signore, quando o questi , c qAiegli 
cosa fuori deU’onesto comandi, Mostrò parimente la delta no- 
vella, con quanta considerazióne dee procedere prudente uomo, 
prima che, incolpando la m’ogliere di. mancamento di fede, le dia 
macchia di disonestà. Toccava Tultimo luogo a Fabio, onde egli 
disse: Io veggo che oggimai (buona mercè dTddio) siamo al fino 
del nostro viaggio; però in segno di buono augurio, vi voglio 
• narrare quello che mi venne in mente, insino allora, che Fla- 
minio ci disse il cortese atto del Borgognone verso Lulliovcioè, 
non meno cortese avvenimento .occorso fra due cavalieri, il 
quale cosi, pose fine alle discordie loro, come anche noi a\Temo 
condotto al. fine il viaggio nostro,, per avere già Marsiglia avanti 
agli occhi; o\:e prego il signore Iddio, che ci dia lieta e tran- 
quilla stanza, jnsnio' che qualche migliore fortuna riduca la patria 
nostra a* stato tale,, che siamo invitati a ritornarvi, allegramente. 
-É dettò ciò,, cosi segui.*;. ' . . , . 

.Devete sapere ehe furono in Napoli duoi cavalieri di nobile 
sangue, l’uno detto Celadónta, d’altro Ottone, i quali per cagione 
di confini.de’ loro poderi" erano venuti a tanta nimicizia,-ehe si 
’ orano rrdotti a non. voler vedere 'quello che ne deterrfiìnasse la ' 
ragione, ma a difinire con l’arme in mano la lite loro; perchè 
l’uno dfceva che daU’altro, oh soloasolò, aveva avute parole di 
promissione, e che 'non gliela. attendeva ;• e rallro. rispondeva 
non gli aver promesso cosa veruna.; K perciò, non .vi essendo 
testimoni , voleano che- nel duello la spada facesse prova del 
vero; e perciò so n’eraiio' andati al re, e l’avean pregato a dar 
loro campo .sicuix). 41 re,“ che prudente era, e conosceva -ohe ciò 
fare era-riou pure contra le umani leggi, ma anco contra le di- 
vine, più volle aveva loro negato il campò-, dicendo chè era 
iniquissima e indegna di-principe il conceder ciò ,' per cagione 
d’ingiuria privata ; perchè se i principi son fatti per mantenere 
la giustizia. in tutte le cose, e spezialmente in conservare la vita 
degli uomini,' non poteyan far cosa . più contra alla giustizia, che 
concedere che con l’autontà lord nn uomo , contra l’ordine dì 
tutte' le leggi,' senza timore di pena potesse^ uccider l.altro,‘e 
che .così era barbaro questo costume, come .da’ barbari aveva 
avuto principio, instigali dal nimico dell’umana generazione alla 
perdizion deH’anime umane. Ma perchè costoro voleano 'pur 
mostrare che questo uso era stato osservato a’ tenqii, antichi, 
adducendo l’esempio d’Orsq^. e di'Coi ba, Signot i Spaghuoli, che . 
' per .contesa (le Ilei Stato vènnerd a duello con permissione di 
Scipione Africano, il buotì.redii»se,-che questo.fu alto barbaro, 
y. 111. ~ 2 i G. B. Gl BALDI (Novellim T. Xl.^ 
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oltre- a clic,* essendo signori c[iie’ dne, corno erano, non aveano 
superiore. ché potesse con l’autorità sua rimovergli da quella 
pazza ostinazione, nè vi giovarono i jDuoni-e civili ricordi dati 
loro da Scipione; aggiungendo a (5ió, ch©^ quella si poleva dir 
causa pubblica, e meglio fu ch’essi' due ■ venissero ’a contesa 
coU’armi in rnano ,* ohe si dividessero i sudditi , e una parte si 
armasse per i’uno, e l’altra per l’altro come già avvenne a Tebe 
fra Eteocle e Polinice ; e che però quindi non se ne devea trarre 
resempio per ridursi; per querele' private, a rischio di perdere 
non pur la vita, ma l’onore e d’anima ancora ;;e che l’esempio 
di cose tati si doveva pigliare dalle buone e bene ordinate repub- 
bliche , nelle quali mai in alcajn tempo non fu con<*eduta così 
ingiusta e disonesta battaglia per c,ausa privata, e per •prove 
mandanti. Esposto, che da tutte' le repubbliche bène ordinate se 
né potesse avere salutiféro esempio , si poteva egli avere dalla 
repubblica degli antichi Romani,* i quali*, più di tutte le nazionir 
del mondo, troppo ben* conobbero quer.che'Oonvenisse ad en- 
trare per onesta cagione, e per conséguehte con onore' in batta- 
glia cesi pubblica come privala ; e che* se questi non ^avevano 
mai voluto concedere singolare balla^glia, S4>non per xjausa»pub- 
blica, e cohtra i nimici*lóro di strana nazione, e non mai contea 
due cittadini Romani , non la deveario anco i-sighori *dé’ nostri 
tempi, e spezialmente Italfani', eonceclere. Oltre a -che,, ih fare 
per tal cagione speltacolà di sè, noft pure non era alto degno 
di cavaliere di onore, ma gli 'arrecava più tosto infamia, che no; 
perchè tal cosa si soleva usare anticamente, ed appressò Greci, 
ed appresso Latini, ne’ giuochi, o pubblici*, o. privati,- non da 
cavaherr, ma da genti entranti in que’ pubblici giùoeh'i; le quali 
orano o atleti , o vilissime persone ,* o condotte per prezzo , o 
scelerali, c* per gli delitti loro già sehtenzialj alla morte. E di 
tali st servivano i Romani ne’ giuochi funebri, dicendo (sfondo 
la lor superstizione) che purgavano gli animi de’ morti lóro. E 
Orsua, e Corba èntrarono ìn co^Ci fatta battaglia, còme rabbiosi 
ne’ giuophi apparecchiali nella 'morte del padre e del zio da Sci- 
pione ; cosa ch’egli fors& non -avrebbe loro conceduta in altro 
tempo. Ove avvenne che il maggiore, che maf non avcfi. voluto 
intèndere nè ragionò, nè accordo, rimase morto daH’altro, elio 
volentieri si sarebbe contentato di quello, che paruto .fosse a 
Scipione convenevole, senza venire allo spargimento del sangue. 
De’condannati si servi vanò gli Ateniesi i quali rompeiavanogliste- 
lèrati, oltre a quelli che essi'avevano né’ luoghi loro ; e dì loro, come ‘ 
se fossero stati fiere , faceano spettacolo , e dandosi morte l’un 
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Taltro, adempivano la pena a che dannati gli aveano, col mezzo 
delle leggi civili, i magistrati che amministravano la giustizia; 
e così essi malfattori tra loro facevano l'ufiìcio del manigoldo, 
uccidendosi insieme , con guadagno degli uomini da bene , chè 
sicuri si pblevano stare da cosi mala gente. La qual cosa , an- 
cora che non flisse centra alla giustizia, parendo nondimeno ad 
Apollonio, che ella fusse centra ajla pietà pmana, fu da lui ra- 
gionevolmente ripresa; e soggiunse il re, che questo poteva 
mostrare quanto avrcbbi; egli riputata cosa indegna di uomo 
onorato, entrare a simile battaglia, quando gh parea biasimevole, 
che gli scellerati islessi in questa guisa avesseroil gastigo de’ loro 
delitti. E otfre'alle cose dette, che mostravano ingiusto e biasi- 
mevole il duello, disse loro il saggio re, che la prova dell’arme, 
in quella guisa fatta, nón potea mostrare il vero, si per gli accb 
denti chò occorrono nél menar le mani, e di spezzarsi lo armi, 
e di cader per sinistro accidente, e. per altri siihili fortunosi av- 
venimenti, si per lo \;^alorè, e per l’arte dell’arme, e per la de- 
strezza del corpo, o prontezza della manó, che può essere in 
uno più che dell’altro ; sì per la forza della fortuna, la quale, còme 
potenza cieca, o perciò spesso non conoscitrice del giusló, facea 
molle fiate rimaner vincitore colui, che a torto si era armato. 
Ma non potendo il re con queste efficaci ragioni racchetare i 
cavalieri, egli fe'loro espressa-commissione, che per tale diffe- 
renza non ardissero por mano alle armi, perchè se centra faces- 
sero, proverebhono in che manièra egli si sapesse adirare; e 
che esso in questo mezzo cercherebbe di ritrovare via , die le 
differenze loro fiissero accordate. Ubbidirono al comandamento 
i cavalieri, per la riverenz.a che portavano al re loro, còme 
deono fare tutti i soldati vcrso.il loro re, e loro signori; ma non 
estìnseró per ciò il capitai odio obesi portavano, e sempre l’uno 
con torto occhio l’altro mirava. Avvenne cheCeladonta fe’ chia- 
mare nel palagio della ragione, innanzi al gindice, un mercante 
Napoletano, per danari prestatigli .con fede di una scritta pri- 
vata. Ed essendo il mercante addimahdàto dal giudice,'-se quella 
scritta fosse di sua mano, rispo.se egli , che di sua mano era. 
Ma aggiungendovi , clic ella non conteneva verità fcòme Tanno 
coloro, che tolgono prontamente j danari àllrni, e quando sono 
dimandati a rendergli, cercano con litigi di fuggire il pagamento), 
venne in tanta ira il cavaliere, vedutolo in tal modo gavillare , 
che non sì potè contenere , che nou gli dicesse : E come non 
conliMne ella verità , se tu di tua mano l’hai scritta? così non 
fuggoho il pagare gli uomini da bene. Queirorgoglioso, veg- 
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gendo cl)6 il cavaliere era in luogo, ove. di parola òhe gli fosse 
da lui detta, non.devesse fare risentiineDto alcunOj disse; Qua- 
lunque -volta tu di’ che io. non faccia da-uomo da bene, ipenti 
per la gola. Qui non potendo Celadonta contenersi, alzata Faimano, 
gli diè cosi terribile guanciata, che gli fó’ uscire il sangue. del 
' naso e della bocca, dicendogli: Im^ra, vi] uomo, a parlare co’ 
pari miei. Il mercatante, così stranamente' percosso, al giudice 
si nvolse gridando: Messere, *a voi tocca, più chea me, far de-‘ 
gna dimostrazione di ciò, che dinanzi a voi nai ha fatto questo 
mal uomo, con cosupoco riguardo del luogo ové egli è, e dejla 
dignità vostra. Anzi cOn poco riguardo, soggiunse il giùdice, 
delia maestà del re, la persona del quale io tengo in questo uf- 
ficio. E così detto,' commise a’ sorgenti. che 16 pigliassero, é lo 
conducessero in rocca, ove voleva clf egli avesse degna pena della 
sua audacia. Celadonta, messa. la mano al epitelio, e «voltatosi 
verso quella vilciurma : Statemi, disse, lontani, feccia di uomini, 
che se vi accostate, vf taglierò tutti in pezzi. E poscia disse al 
giudice: Castigate questo ribaldo raercatàiUe, che con si villana 
pafola mi ha incitato a ippstrargli come si dee parlare co’ pari 
a me. Ma nulla volendo udii;e.il giudice, instava pure che i. ser- 
genti lo prèndessero.. Ma' coloro, che di vìi animo erano, come 
sono quelli che a còsi vile. ufficio se danno, impauriti dalla fie- 
rezza del volto del cavaliere,* vie, più .che dalla spada che egli 
aveà in mano, non ardivano d’appressarglisi, ma ben tenendo 
. l’arme nuda, faveano in guisa circondato, che senza ferire od - 
uccidere alcun di loro {il che egli, temendo del re, non voleva 
fare), indi non si poteva partire. , In questo mèzzo,.. il giudice 
avea fatto intendere al re tutto, quello che avvenuto era, e ag 7 
gravata con acerbissime parole' la cosa quanto più potuto avea ; 
ondo egli sopramodo adirato, mandò, il capitano della sua guar- 
dia, con forse cento soldati; a pigliare il cavaliere, il quale giunto 
nel palagio, gli. disse: Celadonta, la maestà del re vi comanda 
che poniate giù quelle arme, e.cbe con noi vegniate. Il ca.va^ 
liece, presto al comandaménto del re, pose giù la spada, e con 
esso lorb.se n’andò, .pensandosi d’éssero condotto avanti al re; 
il quale, udito quanto aspramente l’avversario l’avesse provo- 
cato, lo dovesse liberare, e gastigare più tòsto l’insolente mer- 
catante, e . punirlo del troppo ardire, e della bugia usata in ra- 
gione, die a lui imporre alcuna pena, che delfoltraggio ricevuto 
si era risentito. Ma àltriniente avvenne che divisato non avea; 
però olv’egli non solo non fu condotto al ro, ma fu chiusq nel- 
J'oscuriisimo fondo d’ una torre.. E il re, instigato dal giudice, 
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che mostrava, per virtù 4’uiia legge ordinata da’ re anliclii, e nei 
regno osservata, che egli, e per la guanciata data al mercatante, 
e per essersi opposto ne! palagio con Tarme a’ sergenti, meritava 
la morte, e che l’ingiuria era più di sua maestà , che di niun . 
altro, avea fatta deliberazione, non già di farlo mórire, ma. che 
gli fosso tagliata la pattina* vegnente la destra mano,: 

. €redevasi quasi da ognuno per Napoli , che per la nimicizia 
chtera tra’ due cavalieri , dovesse gioire Ottone del danno di 
Céladonta ; mà egli, che la virtù del cavaliere, ottimamente cono- 
sceva, é sapeva il valore.di. quella mano, cbe il re ordinato.avéa 
chegli.fosse tagliata, mosso da generoso dispiacere, chqil nobile 
cavaliere, il quale milTopere degne di loda avea fatte in guerra 
per lo suo re, oltre il disonore, quel danno ricevesse, se'n’andò 
al re, e gli disse: Sire, io mi’ credo che la maestà vostra, si 
abbia dimenticati i singolari benehcii ch’ella ricevuti ha da Ce- 
ladonta, i quali sono tali, che se ricordar se ne vuole, può ella 
dire di possedere ibregno per lo.valore di questo cavaliere. E 
qui gli narrò ordinatamente , tutte le prove fatte da lui nella 
guerra'avuta cpu Francesi quando del regno gli scacciò; e gli 
soggiunse con afCsUuose parole: E potrete voi , sire , giammai 
consentire che quella mauo^, che con tanto valore ha difesa la 
corona vostr;^, sia tagliata dal manigóldo? quella mano, dico’, 
che dovreste woi riscuotere con la metà dello Stato vostro ed 
armarvi contra ch4unque|evar gliele volesse? Vi supplico, signor 
mio, per la. corona vostra, è per la servitù ch’io tengo con voi, 
che non vi lasciato tanto oltre portare allo stimolo del giudice 
che vi sollecita a così sconcia cosa, che consentiate che>l degno 
cavaliere riceva da voi così strano guiderdone delle virtuose sue 
fatiche.. E se pure. vi, pare ch’egli abbia commesso errore, il 
quale per. mio giudicio è leggero , piacciavi di considerare che 
non è convenevofe,.eh!egli, attesa la qualftà.,della persona, e la 
ricevuta offesa; nò riceva cosi aspro gastigo.E come poteva egli ^ 
mai comparire negli occhi delle genti, se essendo in luogo cosi 
pubblico ingiuriato, non se ne fosse risentito? Credo che se >voi 
con la molta vostra prudenza vorrete considerare quello, che a 
cavaliere, in caso tale fare si conveniva, vi maraviglierete 'ch’egli 
quello insolente ucciso non abbia, il quale, dopo T aver voluto, 
gavillare la scritta di sua mano fatta, è anco stato ardito in pa- 
lagio, dinanzi al giudice, al banco della ragione, nel cospetto di 
tutto il popolo, mentirlo per la gola, di cui non si può. dir pog- 
gio ad uomo d’onore : chè , come bone sé la maestà vostra , 
Tuomo è fatto per dire, e per mantenere la verità ; e dire ad altri: 
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tu li iileHli, hon è dire altro, che, tu non sei uomo. E tal parola 
è di tanta importanza negli atti'di cavallerìa, die cancella qua- 
lunque ingiuria, di’altri ricevuta abbia nel ragionare, per grave 
ch’ella sì sia, e dà. gravezza a chi la mentita riceve (se non fa 
risentimento, con percuolère in qualche guisa chi l’ha mentito, 
stando ne' termini del duelloy-di entrare nedio steccato; e pro 
vare il Contrario ; e not facendo, rimane egli disonorato, quando 
però non vi sìa prova in contrario , per la quale si pos^ mo- 
strare la mentita 0 giustamente, o vero ingiustamente data; che, 
ove sono prove evidenti, è levata in tutto (appre^ i buoni 
giudici) la prova della spada. Avendo .adunque sinistramente 
ingiurialo quel p’roàontuoso cosV fatt,o cavaliere, in luogo ^osi 
pubblico, dinanzi a persona che rappresenta l’altezza della Diae* 
stÀ vostra, non poteva egli non accendersi a quell’ira, che è lo 
speron della fortezza, e non fareiò ch’egli ha faUo. E mi cre- 
derei, sire, che Celadonta men caro e men pregiato dovesse es- 
sere alla maestà vostra, se, come vile e codardo, senza risenti- 
mento alcuno, egli se no fusse passato. Però prego là maestà 
vostra a meglio pen.sàre su questo fatto, e non volere che da 
lei riceva si gran torto la. cavalleria, che al più prode guerriere 
della nostra età sìa tagliata quella forte mano, là quale sarà 
sempre per dare, in servigio della corona vostra mille segni di 
fede e dì fortezza , e che , se tagliata fosse , sarebbe sempre , 
per lo spazio dì tutti ì secoli, pianta dagli uomini d'onore. E se 
non che non voglio parere, che ove son venuto per giovare a 
Celadonta, io cerchi ^ nuocere ad altri , direi a vostra maestà, 
che quel malvagio mercante meriterebbe,- che tutta l’ira conce- 
puta per ciò dalla maestà vostra cadesse sopra di lui, sì per’lo 
gavìllare ch’egli ha fatto su la siia scritta , con offesa dellà giu- 
stizia, sì per la villana parola usata a ^1 gran torto coìitra Cela- 
donta. E questo giudice, che persuade a vostra maestà che cosi 
si punisca Celadonta, come quei che non sa quello che si appar- 
tenga alla cavalleria , dovrebbe punire colui che è stato ardito 
di Svillaneggiarie cosi sozzamente persona di tanto onore dinanzi 
a lui. E, ciò detto. Ottone sì tacque, attendendo' quello che il re 
dovesse dire. Restò tutto maraviglìoso il re, -che a favore di Ce- 
ladonta così affettuosamente ragionasse Ottone, sapendo la mor. 
tal nimìcìzia che era tra lóro ; e seco considerando che può anco 
la virtù movere gli animi in guisa , che gli uomini procaccino 
l'onore ed il bene de’ nemici loro, fra sè tacitamente disse: E 
se il suo nemico è tale verso Celadonta , qual mi debbo essere 
io , a servigio del quale egli , come mi ha ricordato Ottone , ha 
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mille volte messo la vita a rischio? E stato alquanto su questo 
nobile pensiero , si risolse di perdonargli ; ma- non A'olle , al 
primo ragionamento di Oltone, mostrarsi piegalo. Onde gli disse; 
Grave è-, Otlonp, l’errore di Celadonla, e degiro di altro gasligo 
che tu non pensi; e se io non avessi guardato alla '^’irtù sua, 
senza rimissione alcuna gli avrei fatta levar la lesta dal busto , 
perchè gli altri quinci pigliassero esempio / e conoscessero qual 
rispetto voglio ia che si abbia alla giustizia nel regno mio , e 
che non son'per patire che alcuno, per favore ch’egli abbia da 
me, si metta a far cosa, che non sia lecita, per non temerne la 
dicevole pena. Anzi voglio io che vegga ognuno, che manca il 
mio favore a tutti coloro, per cari che essi mi siano, che offen- 
dono le leggi & l’autorità di coloro, che sono eletti da me, e 
posti ne’ magistrati per renderne ragione a’ sudditi miei. Né 
voglio che tu li ^)ensi che il malvagio mercatante sia per andar- 
sene assoluto, perchè averà anch’esso, e doÌ gavillare, e deH’in- 
giuria, che ha. fatta a Celadonla quella mercè, di che egli è 
degno';’ si che per conchiudere, negar non posso che le tuo 
parole non. abbiano potuto molto appresso a me, ma ci può anco 
molto la giustizia , la quale non debbo patirò che sia in parlo 
alcuna violata ; pcrò^ non so io vedere come conceder li possa 
quel che chiedi, ch’ella noi? rimanga offesa; ed oltié a ciò, non 
si dia ardire a mille altri di far questo, che ha fatto Celadonla, 
e molto peggio, perchè io credo che tu conoschi, che il lasciare 
un'delitto senza la giusta punizione, è un dare.anqna materia 
di farne molli altri, i quali siano per avventura vie peggiori di 
quello. Rimase a queste pai ole non molto contento Ottone ; pure, 
assicurato dalla bontà del re, e da’ ineriti del cavaliere, disse: 
Sire," non è più per lùmaner senza la pena l’error di Celadonla , 
che l’ha egli in buona parte avuta, essendo stato , per commis- 
sione di vostra maestà,. dal capitano delia sua guardia (il che è 
di molta importanza, e degno d’essere di. non poca considera- 
zione appresso lèi) pubblicamente preso, c posto, come fusse un 
uomo da -niente, nel fondo di una torre; il che non può avvenire 
a cavaliere, se non in luogo di pena. E più basta ad uomo tale 
ciò, che qualunque altra pena più grave si potesse dare ad altri 
d’altra qualità; perchè, ancora che le leggi, che a terrore dei 
malfattori sono ordinale, impongano a’ peccati la pena, non sono 
però, nè deono essere le loro constitùzioni così stabili, che, 
considerata la qualità delle persone, e che fanno, e che patiscono, 
non si possa ammollire la rigidezza loro, da chi ha sopra loro 
autorità. Anzi i più saggi del mondo assomiglia'no la legge ad 
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un uomo ostinata, che non si lasci mai piegare a* far altro, che 
quello che egli' si ha messo in capo, o però dicono,* che ad un 
benigno e prudente principe,' die ha sopra le leggi autorità, non 
dee essere la legge sempl’e in ogni tempo, in ogni caso, ed in 
ogni persona similmente eseguila, E quindi è, che- si suol dire, 
che la lègge scritta è come un tiranno inesorabile,* e che il prin- 
cipe èMa legge mite e benigUa. Però la maestà vostra, che è la 
legge viva, farebbe a se medesima torto, se, per' osservare in 
tutto il rigore delle scritte, non volesse ella' usare* raulorilà sua 
verso un cosi degno ed minorato cavalièré. Ora,' che altri abbia 
a commetter simili errori, e più gravi, se vostra maestà perdona 
a Celadonta, 4Ìico, sire, che ognuno non è del mento che egli è, 
e se altri, per promettersi della benignità' vostra , ei darà a male 
usarla, e perciò farà òose sconV^nevoli , potrà essere gastigatp 
più onesta rnen le , che questi nòn sarebbe ora; ma mi credo, 
sire, che considerando gli .altn non sol qnèllo'^che'ora farete, 
ma quello che potete fare, s’asterranno da quel òhe non conviene, 
e seco penseranno quel* che dianzi ho detto, che tutti rtòn sono 
Celadonti. Però, sire, a pregarvi ed a supplicarvi ritorno con 
lutto il cuore, per la clemenza e per la benignità Vostra, la 
quale se mai cortesemente sì mostrò a favore degli afflitti , si 
dee ella ora qui. dimoslràrè, e* per quella fede, colla quale io 
servo la «maestà vostra, e servirò sempre per tutto il corso della 
vita mia, e per. la singola re virtù di Celadonta, la qual sola ba- 
sterebbe in* questo caso a movere a compassione qualunque 
animo fiero, non che il benignò dì vostra maestà, che possano 
tanto le mie giuste preghiere nel cospetto vostro , che sia libe- 
rato Celadonta, non pur dalla «pena già detta ,« ma dalla carcere 
ancora. Ch’olire che questo sarà atta. degno dèlia magnanimità 
vostra, consolerà Pafflilto cavaliere,' e me in guisa obbligherà a 
lei, che mi parrà sèmpre piccioia cosa Tespor la vita in ricom- 
pensa di tanta grazia ottenuta 'dalla maestà vostra. Troppo mf 
chiedi, disse il re, e troppo ingiusta cosa parrebbe. Ottone, che 
questi rìon solo fusse da me liberato dalla pena, la quale. per 
amor tuo gli voglio perdonare, ma tratto anco di prigione, si che 
fusse pubblicamente veduto libero. Non sarà egli veduto, sog- 
giunse Ottone , quando a vostra maestà, piaccia di concedermi 
questo, come la veggo disposta a concederlomi ; perchè, andan- 
dosi ora in maschera ,' come si va, io gli. porterò nella prigione 
da im mascherarsi , ed egli cosi travestito se n’uscirà , e perciò 
non rimarrà ognuno di credere che egli ancora sì sia dentro alla 
torre, nella quale, di commissione di vostra maestà, se ne sta 
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chiuso. Il re , che aveva voltalo tutto l'animo alia piena libera- 
zione di Geladonla, fu contento di quanto Ottone gli aveva pro- 
posto. Ed esso , rendute molte grazie al re, che di tanto fusse 
stato contenta, di quanto dimandato gli avea, tolti panni dà ma- 
schera, e la maschera altresì, se n’andò. alla torre, ove tutto 
dolente si stava Celadonta^ avendogli già fatto diro il roche la 
mano gli dovea esser tagliata.' Era il fondo della torre oscuris- 
simo, tale che non si poteva conoscere, per virtù degli occhi, 
chi fosse quegli che là giù entrava; onde, sentendo Celadonta 
aprire l’uscio, si pensò che fossero i sergenti ed il manigoldo, 
che andassero a dare effetto alla commissione avuta dal re, -e 
con mesta voce disse: Chi apre là? Sono io, rispose Ottone. 
Udita la voce del nemico, Celadonta pensossi che egli fusse ilo 
a pigliarsi piacele del danno suo; e con altiera voce gli di^: 
Non si vanno, Ottone, a ritrpvarc in tal guisa i cavalieri da co- 
loro che vogliono dar segno di prodezza e di valore. Quando son 
stato fuori, tu mai non li sei affrontato concesso meco, ed ora 
ch’io mi ritrovo in questo luogo, perchè non posso usar me me- 
desimo, mi sei venuto d ritrovare, credo per aggiungere, gab- 
bando, afflizione all’afflitto. Ma godili, poscia che l’ira del nostro 
re ò per fare, che più non a^rai a temer la destra mia, la quale 
ti poteva mostrare quanto io valeva.- lo, poi che la mia infelice 
sorte mi apporta cosi misero caso, mi allegro che non potrai nè 
tu, nè altri giammai dire, che per altro, che per voler fare 
quello che all’uner mio sr apparteneva, ella mi sia stata levata. 
Allora disse Ottone : Mollo t’inganni, Celadonta, perchè non 
piacere ch’io abbia della mala sorte tua mi ha qui condotto, oià 
la pietà ch’io ho avuta alla gran virtù di quella mano, che ho io 
sempre conosciuta valorosissima , acciocché ella li sia serbata ; 
perchè , oltre al danno chè tu eri per patire , il che per tuo ri- 
spetto fieramente mi doleva, mi pareva anco che nomilo perdesse 
il valor mio, se mi si toglieva l’occasione di teco venire al pa- 
ragone dell’arme, qualunque volta fusse piaciuto al rè di conce- 
derne di ciò licenza. E però, per pietà di te, alla quale mi ha 
mosso la tua molta vìKù, e perchè il valore dell’uno e dell’altro 
di noi si possa una vòlta a buona occasione manifestare, e così 
finire la capitai querela che è tra noi, ho porti prèghi per la tua 
salute al re; e dopo mólto averlo pregato, i’ha alfìne.indolto a 
farli grazia libera e della mano, e della prigione; e questa ma- 
schera , e questi panni ti ho qui portati , perché <}uindi trave- 
stito te ne esca , e così te ne Vada per tutto questo carnevale, 
acciò che ognuno si creda che tu liberato non sii. 
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Cdadonta, veduto cosi . nobile e generoso attonelsuo nimico, . 
pieno di iuGnila'maravigiia , appena potè creder che fosse vero 
ciò che egli. dello gli avea ; ma sollecitandolo pure Ottone, che 
trarhutati i panni, s’immascherasse , non potè quasi per. tene- 
rezza contenere le lagrime, è- disse V Ottone, non posso io non 
credere, che ciò /la, Iddio non sia venuto, acciocché io conosca 
la gran nobiltà che rogna neiranimo Cuo, dalla quale liberamente* 
confesso essere rimasto .vinto ; e ti rendo quelle maggiori grazie 
ch’io posso del cortese uflìcio fallo per la liberazion mia appresso 
al nostro re. E mi terrei, di molto vii cuore, e molto mal cono- 
scitore della tua cortesia, se non volessi por giù qiieH’odio, che 
ora cagione* ch’io volessi adoprai" rarmd contra di te ; però, non 
solo voglio porre in oblio -quanto è passato tra noi d’odioso e - 
d’increscevolé, ma averti, non dirò per amico, .che mi parrebbe 
ciò poco, ma per carissimo fratello. B cosi ’ io ti prego , poi che '' - 
la tua cortesia stata é tanta, che come ha pièno -me di stupore 
incredibile, così ti sarà sempre di molla- lode, insin che dirre- 
ra'nno le memorie degli uomini, che ti piaccia che, por quésto 
tuo generoso alto, s’induca negli animi nostri ferma e perpetua 
amicizia, la quale conserverò io sempre infin eh’ fa viva inviola- 
bilmente, e sempre sarò contento che. e di me, e di ogni tosa 
mia tu li vagli, come di cosa propria, a piacer tuoi Ottone, ve- 
duta la buona mente di Celadouta, e ch’egli con così grato animo 
conosceva il ricevuto benetkio, quasi si vergognò di non essere 
stato il'primo che l’avesse ricercato 'della pace, ejdisse: Cela- 
donta, non mi. avresti* tu forse così tinto colla spada, se alla 
battaglia ci fossimo cóndolti , come dalla tua cortesia. e dal tuo 
buon volere vinto mi veggio ; però anch’io, messo in bando ogni 
odio, ogni rancore, per fratello ti . accolgo,, e prego Iddio che in 
guisa questa nostra amicizia fermi, ed in guisa la favorisca^ che 
ella si rimanga perpetua, tra noi. E dopo queste .parole abbrac- 
ciatisi insieme, uscirono ambidue .della torre, con animo sì con- 
corde, che non solo que’ confini , per-.li quali era nata la lor 
querela*, furono tra essi comuni, ma tutto il loro avere, non 
altrimente che se fratelli germani fossero stati. Ma il re," consi- 
derando tra sè l’insQlenza ed ij gavillare di quel malvagio mer- 
cante , e quanto di disordino per sua cagione fosse avvenuto , 
acciò ch’egli più mai non facesse inganno al vero, e contra no- 
bile uomo tanto non ardisse, commise al giudice che, non attesa 
la gavillazione del reo, facesse incontanente rendere que’ danari 
al cavaliere, che nella scritta -si conteneano.; ed oltre a ciò volle 
che per la falsità usata , e per la disonesta parola da lui detta , 
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con Cosi poco rispello dell’ufficio, gli facesse tagliar mezza la 
lingua; nè volle* udire replica alcuna, che gli volesse il giudice 
fare, a scusa od a favor del mcrcàlahle, dicendo il re, ch’essendo, 
stato quel litigioso uomo cagionò del disordine accado lo, .deveva 
' egli patirne pena tale, che agli altri passasse in esempio. Il giu- 
dice, veggendo il re fermo in questo proposito, commise subito 
che il mercatante, il quale di quello ch’avvenuto era a Celadonla 
andava altiero , come avesse fiitto- un grande acquisto , fosse 
preso; e preso che egli fu, gli fe’ pagare intieramente il debito 
a Cefadonta, e poscia commise che fussé dato nelle mani al Ina- 
nigoldo, che la lingua gli mozzasse. Ma il cavaliere', inteso ciò, 
noi consentì, c cancellando l’ingiuria riceviila, andò, ad Ottone, 
e disse: Che, pòi che- la sciocchezza di questo mercatante ci ha 
prestata occasione in* tanta discordia ch'era tra noi, di cohgiuii- 
gere gli animi nostri insieme con cosi stretto tigame, abbiamgli, 
di grazia, qualche compassione,, e-facciamo, se nomper- suo me- 
rito, almen per nostra cortesia, ch'egli ancora in qualche parte 
goda della amicizia nostra. Però, acciocché nulla sia dispiacevole 
in questo nostro cortesissimo atto, sii, ti prego, contento di an- 
dare al re, e disporre sua maestà a perdonare ancora a questo 
meschino, che cosi parrà *^he del costui sangue non mi voglia 
saziare ; e la tua cortesia, iivsieme con la benignità del ro, \de 
più si estenderà, se questo ottieni. Piacque ad. Ottone ritrovare 
anco tale in questa parte l’animo ^e\ suo amico , ed al re se ne 
andò, e fe’ tanto,. ch’egli fu contento di rimettèrgli, per grazia, 
la pena che meritamente se gli conveniva. ' . 

Piacque, più che dir non saprei, la cortesia di Ottone verso 
Celadonla a tutta la compagnia ; e fu detlcr, che ove coloro che 
sono vilmente nati, e quantunque pervenuti a qualche miglior 
condizione, rimanendo coll’animo nejla fece del loro nascimento, 
si recano ad onore il fare danno a’ ibr benefattori, gli animi ge- 
nerosi , e nobilmenle nati, nè anche possono, vedere avvenire 
male a’ loro nimici, quando sono di virtù ornati, se non con 
sommo dispiacere. E.parve ad ognuno, che vie più che da ca- 
valieri avessero combattuto insieme questi due valorosi animi 
colla cortesia, che non avrieno cò^mbattìitó «colle spade nello 
steccato; e dissero che ambidue , così combattendo, aveano ot- 
tenuta l’uno dell’altro gloriosa vittoria, e che à molto più onore 
era loro ciò riuscito, che non sarebbe Tessere entrati, come due 
fiere arrabbiate, a sparger il sangue loro nello steccato; Fu bene 
biasimata il malvagio mercatante, e vi furono di queUj, a’ quali 
increbbe che gli fusse perdonatà quella pena , che pareva che 
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degnamente gli convenisse; si per lo gavillare usato su lo scritto, 
sì per avere messo in tanto pericolo Celadonlé, in quanto egli fu, 
per la villana parola che détta gli avea. Furono nondimeno di 
parere alcuni, che incora che il mercatante fosse di quel gastigo,- 
ed anco di maggior degno, avendo nondimeno la sua villania 
fatta nascere fra due tali cavalieri quella concordia, che forse 
per altra via mai nata non sarebbe, non fu se non bene, che. la 
pena gli fosse perdonata. Ed al fine d| queste parole, giunèero 
a Marsiglia, ove da quella gente, cliè insino da Roma era del 
loro viaggio.stata avvisata, furono accolti con maravigliosa festa. 
Ed avendo' loro que’ cittadini fatto apprestare albèrgo orrevolis- 
simo^ gli vi condussero; e perchè era già inchinalo il giprno alla 
sera, furono messe' le tavole, e con alquanti de’ primi gentiluo- 
mini di quella terra, e gentildonne altresì, cenarono. Ed ecco 
che mentre cenavano, intese Lelio che due cavalieri erano per 
venire a duello, e che-ivi era il signore,. clje secondo la pessima 
usanza sconciamente introdotta, era per dar lóro campo sicuro 
(come dicono y a lutto transito. Della qual cosa sentendo egli 
molto dispiacere, non mancò di dimostrare che.questa sorte di 
battaglia era còntra l’ordine de’ buoni costumi e delle bene or- 
dinate repubbliche , e fuori dei lern^ini deH’onestà e di tutte le 
leggi, e divine, ed umane; e che non devrebbono i signori a modo 
alcuno concedere così fatto modo di venir a battaglia. E su questo 
cercò di sapere qtial fosse la^cagione di cosa tale. E gli fu detto, 
che ciò era avvctìutò, perchè l’uno do’ cavalieri avéa calunniato 
l’altro, che in una impresa data a lui dal re di Francie , in ma- 
neggio di guerra, si era portato.da codardo e vile, e che il ca- 
lunniato volea mostrare a colui^ colla spada in mano, che ciò 
non era punto vero. Avendo ciò inteso Lelio, disse: Questo è 
atto tanl^ pubblico, che ragionevolmente ciò si dee potere pro- 
vare con altro, che con' la 'abominevole ed incertissima prova 
della spada. Anzi ,. dissero coloro, che vi erano prove dalKuna 
parte e dall’altra, e che perciò la cosa era non altrimenti dub- 
biosa, che so prova- alcuna non vi fosse stata; e che per questa 
cagione, era ridotta, la 'cosa alla prova deU’abbattimento. Disse 
allora Lelio che vederebbe volentieri lo prove addotte per l’uqo 
’e per l’altro, le quali gli furono mostrate. E ritrovando che il 
cavaliere, al quale. era stata commessa l’impresa, avea il viceré, 
che presente era statò, ed oltre a ciò altri cavalieri e capitani, che 
in quella medesima impre.aa'si ritrovarono, ed in quello istesso - 
momentordi tempo, i quali faceano ampia fede del valore e delia 
prodezza di quel cavaliere , e che Taltro rimanea convinto , se 
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bene aveva ugnarnumcro di testimoni, che il contrario diceano, 
perchè era da considerare la quafìtà di questi e di quelli; e ve- 
duti capitani , e cavalieri , e il' viceré medesimo (a c^ii toccava 
spezialmente, e per l’onor suo, e per utile e aumento della mae- 
stà del suo re; l’aver l’occhio alle prove di questo e di quello,, 
e di biasimare i codardi, e di dar lode a’ forti) deporre per l'o- 
nore del calunniato cavaliere, e quelli deU’aUra parte essere 
persone senza grado, e che portavano con loro eccezioni non 
piccole, giudicò il saggio vecchio, che quello non fosse caso da 
venire allo abbattimento per modo alcuno, perchè ove.erano le 
prove evidenti, non ci avea luogo la prova della spada; e che 
si rimanea il cahmniato cavaliere senza punto di macchia o di 
biasimo, ancora che l’altro avesse addotte le prove in contrario, 
perchè era più da credere a due o treìestirnoni onorati, che de- 
ponessero dell’onore altrui, che a dieci' e venti, che il contrario 
dicessero. Il che tanto più era in favore del calunniato, quanto 
i testimoni suoi erano della onorevole qualità, della quale erano; 
ove i contrari non. solamente non portavano con loro pari qua- 
lità, ma non erano anche senza difetto. E che per ciò non pure 
non era costretto il calunniato di venire allo abbattimento, ma 
che era per essere biasimato se vi venisse, s'r perchè ciò'eraun 
volere tentare Iddio, fuori dà proposito, si perchè-era così biasi- 
mevole il porsi a tal rischio senza cagione, -ed ove non era di 
bisogno (come anche questi, che il duello aveano introdotto, per 
chiarissima cosa tenevano), come disorrevolc fosse non entrarci, 
quando bisogno e necessità di difendere l’onore lo vi chiamasse. 
E vi aggiunse, che il signore, che per ciò il campo desse, farebbe 
manifesta ingiustizia, e cosa non degna di principe onprato; 
perchè quando pure alcun signore di voler dar campo per cose 
tali si disponesse^ egli dee volere intendere la qualità delle que- 
rele, e ritrovando che non sono da essere ammesse a duello, 
non dee mica egli, per la rabbia altrui (che altro che rabbia non 
si potrebbe addirn'andare quella di coloro , che essendola cosa 
per evidenti prove manifesta, volessero entrare nello steccato, 
per tentare Iddio, e sottoporla all’arbitrio della fortuna, ed alla 
ventura istessa) lasciarsi indurre a concedere cosa disonesta ed 
ingiusta. Era, come ho detto, a quel convito il signore, che il 
campo doveva dare , il quale avendo udito cosi dir Lelio, e pa- 
rendogli che molto saggiamente egli tutto quel fatto avesse di- 
scorso, si risolse di non volere concedere campo a tal battaglia, 
e fece conoscere.al calunnialo cavaliere, che era più tosto furore, 
per non dire pazzia espressa, volere entrare perciò a battaglia, 
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che e"li fosse per riportarne punto d’onore;' anzi che ciò non 
era altro, che voler dare aperto segno che le prove addotte per 
lui, 0 non- fossero vere, o non fossero eiTicaci ; il che non potèva 
essere se non con carico degli onorati cavalieri , che del vero, 
ad onor suo, avevano fatto fedo. Udito ciò, ancora che quel ca- 
valiere fosse desicferosissimo di venire alla prova deH’armi, non- 
dimeno, fatto capace del convenevole e del giusto da quel si- 
gnore, e da Lelio, e dagli a|tri, che li mostrarono il diritto del- 
l’onore e della cavalleria, si astenne dall’abbattimento, lasciando 
il calunniatofe nella calunnia, colla quale egli aveva cercato 
malamente di porre quel valoroso ed .onorato cavaliere in mis- 
credenza^ appressò il suo re. La qual cosa prese Lelio, e tutti 
gli altri Romani per ottimo augurio, pensandosi che ciò. fosse 
stato un chiaiissirno indizio mostrato loro dal cielo, che, cosi 
come il loro essere arrivati in Marsiglia avea messo fine a quella 
disonesta battaglia, che fra quéi due cavalieri seguir deveva, 
cosi dovesse tosto avvenire il fine .delle miserie, di Roma. Poi 
che fu molto lodato Ldio del suo saggio e prudente parere, im- 
posto il fine detto a quella tenzone, per la quale deveano venire 
a ditello que’ diie cavalieri, volle Fabio che si chiudesse quel 
giorno, come gli altri addietro, con qualche canzone; e voltatosi 
a -Fulvia , a Lticreiia , a Porzia, a -Livia , ad Grazia e a Celia , 
disse: Cortesi giovani, non voglio che questo giorno si rimanga 
senza quello onore, che agli altri in questo viaggio abbiamo dato; 
anzi intendo che con vie maggior che gli alti i si chiuda. E perchè 
questi nostri giovani per lo più ci hanno, anzi che no, colle loro 
canzoni attristati, non contenendo esse altro che i sospiri e le 
querimonie loro, acciocché il felice fine di .questo nostro viaggio 
sia anche onorato con felice canzono, vogliochevoi, gentilissime 
giovani, con una delle vostre, cantata, come a vicenda, da tutte 
voi sci , ci lasciate tutti allegri e contenti ; e voglio che questi 
nostri giovani accompagnino col siiono degli stormenti loro le 
soavissime voci vostre. Si mostrarono prontissime le giovani, ed 
i giovani altresì, a sodisfare a Fabio; onde accordati da’ giovani 
gli stormenti, diede al canto cosi piincipio Fulvia ; e tutte le 
altre, con gentilissima maniera, d'una in una la seguitarono. 
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h'LViA 

Or che slam fu0r del mare-, m cui rea sorte 
Ci avea condotte fra terribili onde,- ' 

Che insino al cièi volgean superbi i venti, 
Venti, che ci tenean fra duri scogli, ' ■ 

Sperar debbiam di aver tranquilla vita. 
Mentre ci terrii il cielo in questa parte. 

, UCREZIA 

« 

Prego, se preghi umani han qualche parte 
Appo chi comamtar puote alla sorte,. 

K il nostro fine ha in man, là nostra vita; 

» 

Cije poscia che passate abbiara qiieirnnde, 
Che c.i menaro a perigliosi 'scogli, 

•Più provar. non . ci lasci ira di venti, 

f 

PORZIA 

lo che temei, che mi avessero \ venti 
A trasportar col lor furore in part-e,- 
Che lasciassi lo f^irito in fili gli scogli, 

Sì contraria mi vidi aver la sorte. 

Mi guarderò di entrar fra turbate onde, . 

E commetter al mar più la mia vita. 

* 

LIVIA 

Vero diròj sé d.’ire a miglior vita 
Avrò mai speme,- e vegga tali i venti, . 

- Che tutte- in tremolar rimangan Tonde, 

Non schiverò di- tramutarmi in jiarte, - 
Qve speri d’aver più destra sorte, 

- Sian nel mar pur, quanti esser vi pan scogli. 

GRAZIA* 

lo, che non pensai mai di uscir de* scogli, . 
Ma temei di lasciar fra lor la vita, 

Come mi minacciava acerba sorta. 

Non so, se ben prosperi avessi i venti, • 
Quantunque esser mi vegga in strana parte, . 
Mi volessi disporre a solcar Tonde. 
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' CELIA 

• ? * 

Se avessimo in orrore avute Tonde 
0 temuto di romper negli scogli, 

Non sarònimo ora qui in sicura parte ; . 
Ma meneremmo ancora misera vita, 

Fra la rabbia, e. il furor d’irati venti : 

Però talor bene è tentar la swte. 

FULVIA ^ 

Pptiiaci i danni raddoppiar la- sorte,' 

La sorte,' che turbò le tranqinlle onde. 
Quando a commetterci uopo ci fu a’ venti, 
'Che condurci. polean tutte fra' scogli; 

Pur vo’j che nof,speriam felice vita, 

E di gir liete alla lasciata parte. 

LUCREZIA • 

Dunque perchè possiam da questa parte; 

Con ben felice e fortunata sorte, 

* .* ■ 

Gire ove avuto abpiam sp^ito e vita,’ 

. Te, Signor, prego, cui servono Tonde, 

Che 'ci assicuri da’ mortali scogli, 

E fe fener ci facci a tutti i venti. . . • 

% 

PORZIA 

Poi che pensiamo pur di darci a’ venti. 

Per dever ritornar a quella parte. 

In cui ci pose inqueto mar gli scogli, * 

0 stella iniqua, o rio destino, o sorte. 
Non prima ci de verno esporre a Tonde, * 
Clic non ci assicuriamo ben della vita. 

LIVIA 

V ■ • 

. Prego chi può sellarci a lieta vita. 

Che ci dia al ritornar felici i venti, 

E tutte in calma ci mantenga Tonde ; 
lo, perchè liete, andiamo a miglior parie, 
. Gli sacro queslo incenso, avuto a sorte. 
Al nostro uscir de' paventosi scogli. 
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GRAZIA 

Sicur porto ci fiaii liiUi gli scogli, 

E ci spirerà sempre aura di vita : 

(Armisi coutra noi, quanto può, sorte, 

E sianci avversi a voglia loro i venti) . 

Se ci fitil Re del del di grazia parte, 

E quete mantener ci voglia Tonde. 

CELIA 

Tu dunque, il cui poter può fermar Tonde, 

E allontanarci da' dubbiosi scogli 

Si, che allégre ir possiamo a quella parte 

Che d produsse, e ci mantiene- in vita. 

Frena in guisa il furor. Tira de’ venti, 

Che centra noi non gli usi acerba sorte: 

TITTE 1XSIE.ME 

Contraria sorte avuta abbiam fra Tonde, 

E irati venti; or fuor de’ duri scogli. 

Ci dee dar par# il del di lieta vita. ‘ 

Piacque molto ad ognuno la gentil canzone , e rimasero lutti 
contenti per le divote preghiere porte al Re del cielo, e per avere 
in Marsiglia stanza quieta , e per poter ritornare felicemente 
alla antiqua lor patria. Ora finito il viaggio, e parimente il no- 
vellare, e le canzoni altresì, di.sse Fabio; Nobilissima brigala , 
pòscia che la infinita bontà del magno Iddio ci ha tanto di fa- 
vore prestalo, che dopo Tesserci noi levati dagli orrori, nei 
quali nella patria nostra ci teneva le crudeltà della barbara gente, 
che occupata la ci ha , ed in quelle miserie involta, nello quali 
la fasciammo , siamo arrivati a questa nobHe città, anticamente 
tanto amica dei Romani , quanto ce ne fanno fede T istorie, ed 
ora nostra cortese albergatrice, a me pare che non ci avanzi più 
altro, se non attendere a viver lieti con questa nobile gente, dalla 
quale' siamo stali tanto amorevolmente e con tanto onore accolti, 
che più non averemmo saputo desiderare. E però, io intendo di 
essere sciolto dalTufiìcio, e sollevato dal carico, che vi piacque 
di darmi e- di impormi, inaino nel principio di questo nostro viag- 
gio; però molto vi ringrazio dell’onore che vi è piaciuto di farmi, 
colTavermi voluto per cajK) e per guida tutti questi giorni ad- 
ir tjl. —22 G. R. Giraldi, {Novellieri T. XL) 
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dietro : nel quale ufficio s’io non avessi cosi bene adempito quello, 
che voi da me aspettavate , e che io anche desiderava di com- 
])iro, vi prei^o che. vi piaccia di perdonare le mie colpe alla vo- 
stra cortesia, per la quale da mólto più voi stimaste essere, che 
forse non era, il valor mio. Questo bene affermo, che ad al- 
tro non ho mai pensato, che ad usare ogni possibil diligenza , 
perchè restaste' tutti ad uno ad uno di me còntenii ; e cosi mi 
tic grato che vi piaccia, in amenda di quello, in che io forse son 
mancato, di accettare questo mio desiderio', se non per altro , 
almeiK) per mostrare che non vi è stato discaro, che io con que- 
sto animo mi sia messo a porre in ope^a tutto quello che hanno 
potuto fare le forze mie, per compiacervi. Ora è oggimai tempo,* 
che non più per maggiore mi conosciate , come insino ad ora 
avete fatto; però io vi rinunzio tutto qiiel grado di principale , 
che vi. piacque di darmi. Ed ove a’ comandamenti miei sete stati 
insino ad ora ubidienti, cosV io per innanzi mi offero prontissimo 
a sempre compiacervi. Avendo cosi detto Fabio, tutti ad una 
voce dissero, che ancora che la sua modestia cercasse di far pa- 
• rere minore la sofficienza sua di quello che nel vero ella era 
stata , nondimeno eh’ essi V avevano provata vie maggiore di 
quello, che la si avevano .immaginata ; di tanto aveva -egli 
avanzato ogni grandq opinione conc^puta di lui ; e che però non 
solamente si rimanevarto contenti di quanto egli in loro ser- 
vigio aveva fatto amorevolissimamente, ma gli'rendeano grazia 
della usata diligenza, ed amorevolezza verso loro; e, che veduta 
la sua affezione, e quanto degnamente lo si avevano per lor capo 
eletto , non pure non voleano consentire che egli uscire del- 
l’avuto* ufficio , ma che di comune consentimento glielo coiifir- 
niavano. e lo pregavano a volervi restare insino a tanto, .che le 
cose di Roma fossero ridotte a tale stalo , che paresse loro di 
avere a ritornare alla lasciata patria ; perchò come gli aveano 
data quella maggioranza nel venire a' Marsiglia, cosi voleano che 
egli l’avesse nel loro ritorno a Roma, pensandosi di non aver a 
provare punto niinore la sua virtù nel ritorno, che la si avessero 
provata nella partenza. Non voleva per modo alcuno accettare 
ciò Fabio ; ma tanto fecero e dissero, e gli uomini e lè donne , 
e gli usarono tante ragioni, e gli porsero tanti preghi, che gli fu 
di mestieri quel fare, che conobbe essere volere di lutti. E così 
si rimase in Marsiglia con quella autorità colla quale vi era ar- 
rivalo, insino a tanto che venne il tempo di ritornarsi a Roma ; 
il quale non tardò molto. Imperocché Francesco di Valois, primo 
re di Francia di quel nome, come valorosissimo e cristianissimo 
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di’esso era , veduta la indignila , alla quale quella mala gente 
avea condotta la persona del papa, ordinato vicario di Cristo Re- 
dentor nostro , sul quale si riposava il bene o Tautorità della 
religion cristiana , ed. insieme a che disonore era ridotta la 
maestà della santa Romana Chiesa cattolica, dalla quale pende- 
vano gli ordini e le leggi del vivere santamente, ne ebbe quella 
compassione, che deveva averle ogni fede! cristiano ; onde, come 
geloso doU’onore d’iddio, o bramoso del bene universale, chiamò 
i collegati ad unirsi con lui, e passato l’Alpi, mise un potentis- 
simo esercito in Italia, che liberò Roma da quella calamità, nella 
quale era ridotta da^quella eretica e barbara gente. La qual cosa 
intesa dalla nobile brigata , di subito si apparecchiarono per lo 
ritorno, ed a Roma se n’andarono, lietissimi di averla ritrovala, 
por virtù e bontà di quel religiosUsimo e magnanimo re, in tale 
stato, che poteano agevolmente pensare che ella fosse per ritor- 
nare nella pristina sua felicità. Ma ritornando à Fabio, veduta 
che egli ebbe la cortesia , che novamenle gli aveva usata tutta 
la gente Romana, accettata che egli'ebbe Taulorità, che di nuovo 
confìrmata gli avevano , si voltò verso Flavio, e gli disse : Fla- 
vio, in segno della confìrmazion del magistrato mio, voglio che 
voi siale contento, che io usi ora verso voi Tautorità mia. Come 
vi piace, rispose egli. Ec^ allora Fabio soggiunse: Poiché voi 
nelle rime cantateci per lo passato non vi sete dato a soggetti 
dogliosi e melancolici, ma ci avete con leggiadri versi risvegliati 
gli spiriti a buona speranza , voglio che vi piaccia , con quella 
vostra canzone , colla quale spiegaste in soavi rime Ja conten- 
tezza che aveste di vedere fra le' piante e Tacque la bella donna 
vostra , mandarci lietamente a riposare ; ed accompagneranno 
queste gentili giovani colle vivuole loro la soavità della voce vo- 
stra. Fu contento* Flavio di quanto volle Fabio; ed avendo già 
le giovani le vivuole loro ad ordino, egli diede a questa canzone 
principio, od esse col suono l’accompagnarono. 

Amor, poi che ti piacque 
Condurmi a- quella parte, 

’Ve splcndea'il sol di tutte Taltre belle, .. 

Che fra gli arbori, e Tacque, 

Ridottasi in disparte. 

Tutte scopria le vaghe membra e snelle. 

Acciò ch’io ne favèlle, 

E la mia gioia spieglù ^ . 

Fra queste verdi piante, 
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Ch'ebber grazie allor tante; 

Prego che il tuo soccorso non mi nieghi, 
Ma che mi doni stile 

A tal favor sinlilc. ■ 

Tosto che la guerriera 
Mia, per diporto venne 
Tra. questi boschi, e queste valli apriche. 
Si fe’ mite ogni fiera. 

L’asprezza umil divenne, 

E le dure alme fur d’amore amiche : 

Su i dumi, e su l’ ortiche 
Si vider sparger quivi 
Dolce nembo di fiori 
La bella Anti ,con Glori ; 

Gioir le ninfe fra i mirti, e gli olivi. 
Coronata di. fronde 
Vistala entrar nell’onde. 

I 

Come vermiglia rosa, 

Chiusa in cristallo chiaro, 

Dimostra fuori il suo coKr natio, 

'Così della amorosa 
Donna si dimostra ro 
Le chiare membra fuor del puro rio ; 
Volse il mio signor ch’io. 

Più lieto che Alteone, , 

Quella beltà vedessi. 

Nella qual furo impressi ‘ ■ 

Quanti doni celesti a donna done 
Per singoiar ventura. 

Il cielo, e la natura. 

Qual’ uscì già del mare. 

Sulla conca marina, 

Vener con l’ auree chiome all'aura sparse. 
Tal fuor dell’onde stare 
Si vide la divina 

Persona, onde Diana d'invidia arse. 

- Tutte le penne scarse 
Sarian, le lingue ninte, 
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A scriver quelle, a dire 
Queste, e a pieno scoprire 
Quante fosser bellezze allor vedute, 

E quale in quella chiostra 
Fesse ella di sè mostra. 

Si udir fra quelle selve 
Le Parche, tutte allegre. 

L’aria far risonar d’alti concenti. ' 

Stetter fra le lor belve 
(Come chi si rallegre) 

Tutti i pastori e l’alte voci attenti. 

Posero l’ira i venti 
Alla lor annonia, 

E fu veduto il Sole 

Al SUOI! dejle parole 

Fermarsi, e non seguir l’usata via ; 

Star gli augelli su l’ale ; 

E fu il br canto tale : 

■I Ben felice è chi arde 

Per questa, ed allf fiamma 

Di si bel foco fa del suo cuor esca ; 

Perchè l’ardor noti tarde. 

Che si alto lo infiamma. 

Acciò che fuor del vulgo errante egli esca, 

E disire in lui cresca 
DeH’ecccllenze prime, 

E ardendo altieramente. 

Mostri veracemente 

Con colto inchiostro, e con pregiate rime 
Che la costei sembianza 
Ogni bellezza avanza. 

Fin che qui sarà questa. 

Non si sentirà nota. 

Che voi, pastori, e che voi. Ninfe, aggrave, 

Perchè sorte molesta, 

E ciò che il mondo annoia. 

Ovunque ella si sia,, di venir pavé. 

Vita dolce e soave 
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Apporta il costei lume, v 

Il quale in guisa strugge 
l/ombre noiose, e l’ugge, • . 

CIfuopo è, che si dilegue, e si consume 

A sì serena luce 

Ciò, che dolore adduce. 

Potete benedire, 

Quel fortunato giorno, 

Ch’ella rivolse a questa parte i passi. 
Vedeste al suo apparire, 

Rider l’aer d’intorno. 

Le querele produr mele, e fiori ì sassi. 
Quando più mai vedrassi 
Che raggio tal qui luca? 

Ben fu di voi Beatrice ^ 

Col suo lume felice. 

In questa vita fragile, e caduca. 

Costei, in cui s’indonna 
Quanto può aver ben donna. 

Dunque pregate insieme, ^ 

Che fra queste compagne 

Ella stia, perchè fin ch’ella l’illustre, 

Con voi fia Amore, e "Speme, 

Giustizia, e .le compagne, ' 

E ciò, che mai si puote aver d’illustre 
Queste selvagge lustre 
Saranno in maggior pregiò, 

Che le cittadi, e’ regni,* 

Perchè parrà che regni 

In voi ciò che mai fu raro, ed egregio ; 

E fra sì fatte tèmpre, 

Fia il viver lieto sempre. » 

Poiché cosi ebber detto 
Le Porche, da man manca 
-Con un tuono fermò l’aUgurio Giove. 

Io allor, con gran diletto. 

L’alma pur dianzi stanca, 

Alle allegrezze, alle promesse nove 
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Destai, nè unqua più altrove 
Rivolsi il mio pensiero, 

E le selve mi furo 
Grato albergo e sicuro, 

Nè, per maggior mio ben, cosa altra obero, 

Pur che sempre qui sia 
Tal la nimica mia. 

Non rincresca, canzon, di star fra’ boschi. 

Poiché il del qui. ci invita 
A si gioiosa vita. 

Finita la canzone, la quale maravigliosamente piacque ad 
ognuno, tulli consolati si ridussero a’Ior riposi; e standosi in 
Marsiglia fra molti sollazzi, aspettarono l’occasione, che detla 
abbiamo, di ritornarsi a Roma: la quale, giunta, con ispedito 
cammino >vi ritornarono, e vi vissero per tutto il corso degli 
anni loro felicissimamente. 
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DECA SETTIMA. 

Nella quale si ragiona de* varii motti e d'altri detti o risposte subito usate 
0 per mordere o per rimordere, o per schifare pericolo o vergogna. 

Novella I, Giovanni da C.asiel Bolognese ritrae con maestre- 
vole intaglio la immagine di un signore in una 
medaglia d’oro: il signore molte fiate vi fa por 
mano, perchè ella a voglia sua riformata sia. 

Ciò fatto, il maestro gentilmente fa ravvedere 
il signore della ignoranza sua. . . . pag. 5 

11. Un giovane Fiorentino riprende un Bergamasco, 
che non l’intenda, quando gli favella; ed egli 
con pronta risposta gentilmente si difende. » 8 

— 111. Lorenzo de’ Medici, con una parola, con la quale 
pareva di dar loia, nascostamente biasimava 
la sciocchezza e la menzogna altrui. . . » 10 

— IV. Un signore Greco vuol mordere il mal vezzo di 
un suo servitore ; ed egli, rimordendo la sua 
avarizia, lo fa vergognare di se medesimo; 
onde diviene 'liberale, e procura la saluto del 

servitore » 1 2 

— V. Monsignor Celio Caleagnini, rispondendo ad una 
dimanda di monsignor Giovio eletto di Nocera, 
gentilmente lo raccheta 14 

— VI. Messer Cane della Scala con uno scherzo pensa 
schernir Dante Aldighieri : ed egli . prudente- 
mente rivolta lo scherzo contra lui . . . » 17 

— VII. Sergio, di ricco che prima era, per lo suo scon- 
cio spendere e consumare, è ridotto in povertà. 
Morde Marcello, che temperatamente spende, 
ed egli con pronta risposta lo trafigge . . » 18 

— Vili. Piero Buonamente si dà ai ladronecci, e con 
arte, e con delti si toglie a’ pericoli, che per ciò 

gli soprastano . 9 21 
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N 0 VKI. 1 .A IX. Molli malaiuiiini sono per essere presi, 0 
(«ndotii a Roma. Il capo loro, veduto venire 
il bargello, con accorto avvedimento si salvaT 
gli altri liitti sono presi, ed impiccati perla 

gola pag'. 2£> 

— X. Michele Angelo Bonarroti gentilmente gastiga un 
suo discepolo, e di arrogante lo fa divenire 
umile, e d’ignorante ciotto » 23 

DECA OTTAVA. 

Nella quale si ragiona della ingratitudine. 

Novrlla I. l.iicio di Siviero Coreggiari alleva amorevolis - 
simamente Nuto, vilmente nato ; e cresciuto 
ciregli è, lo fa partecipe de’ suoi traffichi. Que - 
sti in ricompensa degli avuti benclicii, l’impula 
falsamente di furto, e cerca di fargli levare la 
vita; e scopertosi che il ladro era stato egli, 
è dannato a fine degno della sua ingratitu - 
dine » 43 

— II. Calogono avvelena il padre, che Filoprogono ha 
nome ; poscia si dà a Commettere varie scelle- 
raggini, q fìnalmente egli, col suo male ope- 
>rare, si procaccia la morte degna della sua 

mala vita . , . . , ^ ,_i_. . , ^ » 53 

— UL Apesio re di Scizia ha due figliuole, l’una no - 
minata Aigatia, l’altra Omosia. Le marita a due 
figliuoli del re, al quale egli era successo nel 
regno, de’ quali uno era chiamato Eumonio, 
l’altro Anemero. Omosia, per divenire reina, 
uccide il marito, ed Anemero la moglie, e piglia 
per moglie Omosia. Ambidue insieme congiu - 
rano contro Apesio : Tuccidono, occupano il 
regno ; ed entrambi finalmente, insieme co’ fi - 
gliuoli, infelicemente muoiono . . . . » 53 

— IV. Matea cameriera di Stornila, moglie del re de’ 

Saci, s’innamora del re, ed è cagione che Sto - 
rnila more. Il re la piglia per moglie. Ella si 
giace col fratello. Il re, ciò intendendo, con - 
danna ambidue gli adulteri alla morte ; ed egli 
poco appresso s’inferma, e more . . . » lil 
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Novella V. ìnriste è mandato da Massimiano imperatore .in 
Ispruchi, ove fa prendere un giovane violatore 
di una vergine, e condannalo a morte. La so - 
rella cerca di liberarlo : luriste dà speranza 
alla donna di pigliarla per moglie, e di darlo 
libero il fratello. Ella con lui si giace; e la 
notte istessa luriste fa tagliare al giovane la 
testa, e la manda alla sorella. Ella ne fa querela 
airimperadorc ; il quale fa sposare ad luriste 
la donna, poscia lo fa dare ad essere ucciso. 

La donna lo libera, e con lui si vive amorevo - 

lissimamento pag. li 

— VI. Lamprino è preso da’ corsali, e dato a Selin. 
Cresce in grado appresso lui. Gli son parate 
insidie, per farlo malamente morire, da uno, 
al quale e^li molto giovato aveva ; e vuole la 
giustizja divina, che lo ingrato insidiatore è 
dato alla morte, ch’egli avea fatta apparec - 
chiare a Lamprino, ed egli vive felice . . » 85 

— VU. Un capitano con inganno si giace con Semne 
vedova, c cerca oltraggiarla neU’avere. Ella il 
fa sapere a' suoi parenti, i quali uccidono il 
malvagio, e pongono la patria in libertà. Semne 
non volendo vivere dopo la ricevuta vergogna, 
si vuol dar morte; ma da’ suoi parenti distolta, 

devota si vive » 9.^ 

— Vili. Filopatro, essendo Filocrisio suo padre infermo, 

10 vota ad Esculapio, promettendogli due ta- 
- lenti, se il padre ricuperava la salute. Risa- 
nato il padre, ed inteso il voto fatto dal figliuolo 
adempito, Taccusa di furto al senato Ateniese; 

11 quale leva la roba al padre, e la dà al figliuolo ; 

ed egli si diporta con lui benignissimamente. » 403 
— IX. Sergesto impara il gioco della spada da Pirro, 
e parendogli che, tolto il maestro di vita, egli 
si rimarrebbe il primo fra gli altri che insegnas - 
sero tale arte, il chiama a singoiar battaglia. 

E venuti allaprova delfarme, supera il maestro 
il discepolo, e si rimane in maggiore riputa - 
zione che prima )> 4 09 

— X. Eufimia s’innamora di Acaristo servo del padre, 
di lei , re di Corinto ; e, oltre gli altri che la 
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cliiederono al padre per moglie, sdegna Filone 
I e del Peloponeso, ch’era di lei ardentissima- 
mente innamorato. Acat isto fa congiura contra 
il re : è scoperto, e tormentato, e messo in 
dura prigione : il libera Eufimia. Promette il 
re la figliuola e lo Stato a chi gli offerisce il 
capo di Acaristo. Opera Eufimia, ch'egli è ap- 
presentato al re : il re gli dà la figliuola per mo- 
glie , e , morendo, il lascia erede dello Stato. 
Viene in odio la moglie ad Acatisto, e la con- 
danna come adultera a morte. Filone la libera, 
e la si prende per moglie, e rimane re di Co- 
rinto paq. Iti 

, DECA NONA. 

Nella quale si ragiona della varietà degli avvenimenti umani 
c de’ rasi della fortuna. 

N0VF.1.1.A I. C.sano padre e madre molta asprez7.a a due loro 
figliuoli. Essi si fuggono dal lor furore, e dopo 
pericolosi avvenimenti, lieti se ne ritornano a 
casa, e ritrovando il padre e la madre molto 
vecchi, con gran pietà a^iorevolmenle gli no- 

, driscono » 4 29 

— II. Tideo, signore di Corinto, è rotto in campagna 
dal Turco. Egli fogge in abito di contadino. E 
conosciuto per un suo anello mandalo a ven- 
dere, è preso, e gli è tagliata la testa . . » 4.38 

— IH. Una gentildonna Salernitana ha uno suo figliuolo, 
del quale ella è amorevolissima. Egli inferma: 
la madre credendo di dargli medicina, l’avve- 
lena, e vinta dal dolore, si vuole uccidere. Le 
. è ciò vietato. Esce la donna di sé, e finalmente 

forsennata se ne muore » 444 

— IV. Giulia ama Tizio. Il padre non gliele vuol dar 
per marito : ella tanto prega, che il padre con- 
sente al volere della figliuola. Presolo per ma- 
rito, il ritrova non atto a consumare il matri- 
monio : ne fa querela al padre. Egli si duole 
con il genero; il quale con sottile inganno fa 
credere la moglie mendace, e sè altissimo a 
sodisfare a lei. Ed ella cosi vergine se ne sta 
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con lui, come vergine gli era andata alle mani, ^ 

e vergine muore pag. Ì48 

Novella V. Cicilia si dà a beffar Brusco: ed egli fa rimaner 
lei beffata; e mal suo grado la costringe ad 
essergli moglie » 153 

— VI. Lippe Gerardi ama Carisia Perizia moglie di Fi- 
lebo Spoletti. Non può piegar la donna con ser- 
vitù ai desiderii suoi; ma con inganno, fin- 
gendo di essere suo marito, se ne gode: e po- 
scia, pensando di avere uccisa lei, se stesso 
uccido » 156 

— -VII. Nonna ama Panteone. Egli la sdegna, per esser 

povera, o s’innamora ardentemente di un’altra 
giovane, colla quale credendosi giacere, per 
mezzo di una accorta donna , si giaco con 
Nonna, e la sposa. Quell’altra si marita ad un 
altro. Egli finalmente piglia Nonna; e ritro- 
vandola gravida, viene in gelosia : poi cono- 
scendola gravida di lui, si vive con lei felice- 
mente , ...» 165 

— Vili. Chera nasconde un tesoro. Elisa è per impic- 
carsi per la |^la, e nell’annodare il capestro 
ad una trave, ritrova il nascosto tesoro; e tol- 
tolo, vi lascia il capestro. Filene, figliuola di 
Chera, va per pigliare il tesoro; e ritrovatovi 
il laccio, si vuole con esso impiccare ; è aitata 
da Elisa: e ristorata in parte del danno, vive 
felice . . .• » 178 

— IX. Colasse adulatore s’innamora di Emmena mo- 

glie di Anonimo, re de’ Lacedemoni. La pone 
in odio al marito, il quale la fa rinchiudere in 
alcune stanze. Cerca Colasse ch’ella lo com- 
piaccia di sè. Ella col mezzo d’ un discreto me- 
dico fa conoscere al re la poca fede dell’adu- 
latore, e la onestà di lei. Prende vendetta Ano- 
nimo di quel malvagio, ed ha la moglie caris- 
sima » 188 

— X. Tolmero ed Ecteto, ambidue vilmente nati, dopo 

l’essere stati esposti dalle madri loro, con di- 
versi modi sono favoriti dalla fortuna. Quegli 
si gode la sua buona sorte; questi, nel colmo 
defila sua felicità, è condotto a misero fine per 
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^ opera di un malvagio figliuolo; ed e^^li ancora 

so ne muore infelice insieme con una misera 
giovane^ che cercò di levarlo di cattività pag. 204 

DECA DECIMA. 

Nella quale si ragiona di alcuni atti di cavalleria 
e di cose appartinenti a ciò. 

Novella 1, 11 re de’ Lacedemoni oppresso da grave assedio, 
promette doni di molta stima a chi uccide il 
re della parte contraria, e la testa gli porta. 
Antianira, fingendosi maschio^ ruccido, c gli 
taglia la testa. Nel portarla è assalita dal figliuolo 
del re ucciso, e gli cade la testa del re nimico, 
con pericolo di perderla. È aiutata da Filostrato 
suo amante, il quale iu sicuro mette la testa, e 
la fa offerire al re» Si maritano insieme, e si 
disputa qual di lor due abbia guadagnati i 
doni . ^ » 220 

— II. Due valorosi cavalieri amano una bellissima don- 
‘ zolla. Ella gli ama pallente ambidue, nè sa 
deliberare quale ella ^glia più tosto per ma- 
rito: vengono perciò a duello, e rimane come 
prima in dubbio, quale di loro la debba avere. 
Cerca il re, che la giovane determini la lite: 
ella dà tal segno di amar l’uno e Taltro, che 
rimane incerta la sua volontà. 11 re determina, 
che chi farà maggior prova centra i nemici 
abbia la giovano per moglie. Ambidue, combat - 
tendo coraggiosamente^ muoiono nella batta - 
glia; e la giovane serba perpetua virginità, 
sdegnando di accoppiarsi con alcuno altro 
uomo . . . ^ ^ ^ . . » 227 

— 111. Un cavaliere, spinto da mala opinione conce- 
puta poco consideratamente di un altro, gentil 
cavaliere, lo chiama a duello, |>er incolparlo, 
che disonestamente si giaccia con la moglie di 
suo fratello, del quale si dimostra amico. Il ca- 
valiere provocato, con efficaci ragioni si mo- 
stra fedele allo amico, o gli fa conoscere la 
cognata per donna onesta; onde egli lascia la 
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mala upinionc che conccpiita tiveViT, e rimane 
amico del cavaliere, che prima odiava . pag. itn 
Novella IV. Filandro ama Sofronia : la prende per mogli». 

Ella, nell’andare a marito, è presa da’ corsali, 
ed ò venduta ad un riiffìaiio, il quale ne vuol 
trarre disonesto guadagno. Ella con int^eRno 
salva l’onestà sua. Le vuol far forza un sol - 
dato; ella l’uccide: è presa, e sta in pericolo 
della vita. Finalmente è conosciuta moglie di 
Filandro; e liberata, con lui vive felicemente » 248 
— V. Alfonso Gravina manda un suo servitore, che rIì 
conduca la moglie da Napoli in contado. 11 mal - 
vagio, fingendo che il marito gli abbia commesso 
che l’uccida per strada, le promette la vita, 
s’ella sii vuol compiacere di se. Vuol più tosto 
la donna essere uccisa, che mancare di fede al 
marito. Ella in quella angoscia è liberata dallo 
mani del traditore da un cortese cavaliero. 

11 servo dice al signore, che ella da un suo 
drudo gli è stata tolta: il marito sei crede, e 
perciò brama di }>a3tisar la moglie. Si conosce 
linalmente il s^vo malvagio, e la donna fedele, 
oil fraudolente na la pena della sua malvagità» 255 
— VI. Alonso Elismano dà per moglie a Lope Sorrin^o 
Andria sua sorella. Grazia Mantiches, che della 
giovane era innamorato, pieno di sdegno, pi - 
glia occasiono di venire a duello con topo. 
Andria, in vece del marito, entra nello stec- 
cato e l’abbatte; e col mezzo del signore di Sa - 
lamanca s’acqueta la contesa 

— VII. Eleulerio ama Eupia: la ricerca che si pieghi 
alle sue voglie. Gli fa ella chiaro disdetto; si 
maraviglia egli della onestà della donna : e 
venendo a morte, per testimonio della sua pu- 
dicizia, le lascia ricchi doni. Ella gli prende; 
il marito viene in sospetto che ella sia adul- 
tera ; l’accusa al magistrato a ciò deputalo. 
Vengono due cavalieri per ciò a contesa. È 
menata all’ldulo di Porluno, ove è chiarita pu- 
dicissima; ondo ó posto fine alla battaglia, od 
il marito la ricevo per castissima donna, e 
godono insieme i ricevuti doni , . , , » 272 
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« 

Novella Vili. 11 Portisa Francese e Liillio Borgognone ven- 
gono a contesa nella sala vicina alla camera 
di Lodovico re di Francia, e scorrono da paroU 
a fatti. Sono confinali sulle galere. Avende 
avuta per grazia la vita, si rappacificano in«| 
sieme; il re gli riceve nel luogo di prima. Vj 
Lullio chiede licenza al re, parendogli che sia 
più stimato da sua maestà Portisa : è mosso il re 
da un nimico di Lullio a non gli dare licenza, j 
ma ad altamente rimunerarlo, onde si rimane 
contento Lullio, e seguila ne’ servigi del re , 
e visto il cortese ufficio del nimico, gli diviene ^ 


amicissimo 


pag- 


IX. Un padre valoroso uomo Pisano viene a contesa 
•con il figliuolo, altresì valoroso, de’premii 
. promessi a chi più valore mostra contra’ ne - 
mici in favore della patria, llgittare delle sorti 
gli raccheta. Ritornano alla battaglia; sono 
. tagliate le mani al padre nella mischia ; lo fa 
risanare il figliuolo. Vuole il padre indurlo ad 
uccidere la matrigna, come adultera : noi con- 
sente il figliuolo. Soiy perciò a nuova contesa 
insieme. Sente la donna il romore^ e si fa co- 
noscere pudica, mostrando che quegli; che il 
marito credeva uno adultero, era figliuolo di 
lei > 


gli tagliata la mano, ed egli è liberato dalla 
cortesia di un suo nimico » 






X. Un gentiluomo Napoletano percuote con una 
guanciata, avanti al giudice, un presuntuoso, 
che lo svillaneggia. Il re lo condanna ad es^er- 
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